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• } ■ il Volgarezzatorel chi legge: 

Gli è dovere,Leggttore cortefe, ch'in su *l limi* 

I i tar di quell'Opera ci trattenghi un qualche po* 
1 co. Ciò, eh io ti prefento è li Viaggio per h Me*** 
' - A * do di Carte/io . E co» /eco la fu* Continuano nt\ 
fon iìcuro, che per lo pi auto, che quello s'ha guadagnato 
preffo tutti gli Eruditi d'£uropa,bafla à commendartelo 
a pieno jì folo nome, come l'efserc fiato fra pochi anni 
*rilrampato più volte , e in più linguaggi tralatato ne 
poflon fa j fede. Hò eftimato pregio dell'Opera, non_# 
men.che foddisfare alia tua cunoiità apporvi à fronte il 
vero nome dell'Autore di quello ; poiché giufta la no? 
Velia coftuma de Scienziati di Frana, eflendo ufeito fuo- 
' ri nelle fue impreffioni fenza nome di Amore, 6 fon dati 
per gran tempo alla bufea i Letterati per rinvenirc,chi in 
1 verità di si degno lavorio fufse l'artefice » Egli adun- 
que lenza dubbio è il P. Gabriello Daniello Gefuita_» 
£ ràzefe, vomo per erudizion facra, e profana chiari Aimo, 
i à cui è venuto fatto in tutte le più famo fe Qu iftioni , eh* 
oggi età Letterati d'Europa con fommo Audio, c fellect* 
cuduie piatifconfi, in cui entra à parte è rinterrile della 
Chiefa, ò la riputazione delia fu a Compagnia con non 
infelice fucceflo metter mani. Or rintuzzando le calonnie 
de' Gianfenifti nelle lor tanto famofe Lettere Provincia* 
Ji co' iu oi Trattenimenti di C leandro, ed Eudoflo» anti- 
doto neceffario per un! Libro si piftilet>ziale. Orvencn* 
do à competenza col celebre Natal d'Aleffandro, a cui 
con diéce parale! li , f piegati in altrettante Pillole « ch'io 
più lingue vanno attorno, moftrar feppe con eftremo va* 
i Jore 9 quanto tra la mora! Criftiana della fua Cópagnia^e 
quella de'di lui Domenicani gran divario eramezzi;ricrc* 
dendo il Mondo intorno à veri Padri del Probabtlifmo. 
£d infamemente quanto fopra le Finche Predetermina* 
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«ioni di fliieftil* fwa Séieza^zi^p^^t^BitàiQ per ra- 
gione fi avanzi. Ed ora ultimamente mettendo à legno la 
foverchia rigidezza d'alcuni Spilogiftii indifcreti . 

* Ond'èijcbe pire intjramertoffi irnufteJeiGoacrflveffie 
^lawodprnaiLetceratura^|»fea,i:he gli riftafle il fojo 
frejider;guidiwoidéilatanooriiTOiTiata :Carrdfi*na f PildÌò- 
;fia,ch'egl i per mezzo di qucfto Viaggio hà imprefo à fa- 
<re d'una maniera tutta piacevole , e nuova. ne, per quanto 
'io rru fappia, da alti :i mai in firn tgiianti macerie adopera* 
ifca;jinpcròecijè egli can .folUzfcejMi*c*euriofi fdiveroi- 

ikà iapuca faripcwfet*ateià fuai Jjkaeoc i,$èza, yax m«* 

* j) om j Ili m a noja abMondo i, p i ù r tpo fi 1 a rea n i del la Fi 1 o- 
. fofia , e darne cagione, feuza che la piace voi ezza delte 
due invenzioni pregiudicaffe punto la graviti delle -ma- 

-terie, che.fi trattano; anzi non poco giovando por ren- 
derlo più doci!e<e - men » rinerefcev&le . ;JE*fenon*ado 

<enaia,2ppofiacawei>cedobbiam credere aver egli eletto, 
Uh uoa materni per,a ! r ro feri afa* ed importante , con UHI 

* facile, e p>ano, un si ^eUevol modo di>Xcnvere - Pofcìa- 
.chejvededofi oggi- per vaghezza di novità invogliaci d ci- 
*teFilofofiiCattefi^^^ 

•Beiti va netti | Signori id 1 le «acu^aiion molto jgraittic <«tia- 
'/fsdiofi . anzi che no ; era mciibì clipper infimmfi'nelKani* 
fino loro , con ìicfnot ta die i cura, e di facezie con dua fup- 

- apliffeal l'unooft all'altro.; bui : : oi v— ; jì». , 

-tìdia Eitefofiai;efotéoiuna tiraootatpiu -abbjonrinev«riQÌ# 

* Vive ella preffo qu -ili- FHofofi v t ha.fi ff^ccian per liberi r 
>che.già non «apci' l^ddiecmpronaaiitco^wri^el 4te- 
Pipato-. :Doicb««lÉ«i». , collafpe€^fo nome^dirJibcrti, 
•biafimandair©eripatetici come 5ervi Arillorele » ,nqn 
-fi avvifano polche in tfua véc&eglino ift fonjrdii rtnfcrt 
-'Sdaiavidel Sigi delle Carte ; * cu/ detti anno m> p i& *»- 
^IMzione, c6e già tdel vergognofio .ipj'e dìxit ii Scolari 
t'tfiiPittagoranoniJacoirero un tempo , ^ .r »/ • r*il 

^ E tan? 
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tetta «Untarne, «slcjyiui d*&&M&ìM\i*Wi ^l'AM? 

fieno mai j^j^perobefl^iHMQqtt^-ft^kffQA 1 . 9 «Mi^O??^ 
-p*gHÙ»Q perciò j*e<?eflTafcio fegiws e^Arj&fóete ]ftV%o 

f erJfeflafp jlal>V9Ìgo>de Seola^ii, (pà : dQvqiÌ bpljp 
l'ha porcate , hé faputo arditamg^éi^fp^lo^atì^o 

4coQc;tafncM4f^9^ WjWMre d'alcu- 

ne, fuet/ajocpcper.ie^cwq fieU.la $perfc&i fuoco ^d'^J^u? 
paliti ifenfibiU .♦i.e^*ì^e y ^Bi^||iqiancora- jli mol- 

*^fra&h^ciatic#^ 

-«oaiofiaiic'ì dbfltóciqli,^^ Pifini^pe della Fa<it]Ì 
^ki?2Ìale t e-fbQ:^Ì9 t ^^n, 6?n^«on^d^?a t §ì| J^j 
epjrsja.cde* iUovJ^P&o^ wipuiiaU 

:St*ggijgi^<h^ 

lAwJdp, ebefi/c^po^iyqudlq^v^e Un\agr4ff*nftp 
4Maf£pjc0.r adellf^QjiH^ziane.dirjq^^^riìpn «per ( alcro 
ifiMdfatfgt] perete l'unge V4^^y'%^}dav4 diifCo i 1^- 
^ire *iel p^io ; d«'G«fo Wjcjìkra- 1 'unico, fop ber&g] io - } i>e 
-ttHTOr.cjK qualu^ueii .profertjppe, d'effcre-Scplaro <ji 
4ùri*»ìSh&4*\ fm faifa^gofti ? 90^, ? ogli ò nò v fen«a 
jilienti fafli^ 4i/fcswarpe>pi<ia la. condotta , jdcjbfec 
^efler ( Carc^fìaoo, come qhe il^fipe MVefp fia^ fsmpje lp 
JtefcQ . Ed in ?Mr^cS^i(bo come per anco qualche Jor 

^iÌgjapQ,i)^ii(4bfei>f«m»¥9^Siri4p|W^ ragion $i 
4angu ei (fienii,k€i(»p : il dir co$i.>e p^p cagione ; i&rinfc 
^a coteftp paF€j9t^^o^co iftabiljre sii la.bafejdi qualche 
:fli*flìn*a della pjlpfpfiaXJaiitcfia^a jl ^r-Siflema tdejla^t 
-i?MI'*?V*WÌ?ric^WW^ npn cii maniaco* chi faceffe^ 
vedere, che quella fletta Cwfena- Filofofia inaiai 
tratto fufse ftata nella mente del Gran Padre S* Agofli- 
no, da i di cui feritei il Sig.dellc Carte abbia,fe non com* 
-IvyA m pilato 

\ 
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pilato le file memòrie gitcato almeno le principali fon- 
damenta del fuo Siftema.E pure quelli occhi cervieri, eh* 
anfaputo ravvifaie in S. Agodinociò, eh' i lui ferii 
neppure cadde in penfiero,fon quelli medefimi , che poi 
fi fan cosi lofehi per rinvenire nel! 'Agoftino del lor 
Gianfenio quelle famole cinque Proporzioni, ch'erano 
le più favorite dall'Autore , e delle quali tanto effi fi 
compiacquero in prima. f 

L Aucore di queifa crai azione fù égli un* ch'amico 
fopra tutto del la Veri*! non fi fa trasportar via dal ge- 
nio corrente del fecotoper loia fama di novità, e che-» 
contenta ndofi fobiietà nella Letteratura, non cura 
il di cofioro fftpere , oltra t limiti del fapere: ansi unica* 
mète avendo*mira al tuo utite,con ottimo provvedimeli* 
to,a 1 privato il pubblico bene antiponendo,ha eletto ta* 
cere il fuo nome, acciò qualche livore in fappiendolo 
non anticipafse t'animo tuo ( . Qual laude poi fiefi me- 
ritato in ciò fare, farà tuo gentil mio Lettore il giudi» 
'carde: egli però poiché hà voluto tenere afeofto il 
•fuo nome t ficcome tiòivhà da afpettarne commendasi**» 
~»c,cosi non ne dèe temer biafimo . A lui parve beiuii 
'giudo, che di quella sì vaga Operetta s'arricchif se art» 
che la dolce nodra Italiana favella, dapoiche la medefr 
ma fù diroata degna della Latina i Egli è vero, che mot* 
ti Mi | e grazie propie dell* Idiòma franzefe , di cui è 

(►iena quell'Opera , non è venuto fatto allo Spofitorefe* 
icementc portarli nel fuo linguaggio, ma bifogna dar- 
cene pace, come dimalagevoliffima imprefa; quando 
* che neppure è riufeito all'Autore della ornati (lì ma Spo- 
fizione Latina. Quefto bensì terrò per &rmo,che quan- 
do non mencalle egli la loda di elegante, almeno nonfe 
glt potrà torre con giudizia quella di fedele Inter- 
prete. E fatti con Uio . ì ' 

. . • ..-.'fi 
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Avvifò dell* Autore ì - 

Ono ormai tré anni.da che quello Libro h , 
in iftato di comparire, di che i miei Leg* , 

gitorì i quando la bifogoa il portane» eoa 

teftimoftianza di vomini niente in tai materie^» 
fofpetti potrei rendere perfuafi » à quali fi cre- 
derebbe di legieri ciò, che in favor dell'Autore , 
foffer per dire: coloniche leggeranno ciò avver- 
tir poflbno da due , b tre luoghi , quali fi rap- 
portano in qualque modo ad altri tempi * cib, 
che non abbiamo eftimato neceffario il mutar- 
lo ; Di quelli è la gara trà il Sig. Arnaldo , e'1 
P. Malbranche Prete dell'Oratorio , la quale fi 
racconta fenza dar contezza d'una certa teiegua, 
efofpenfion d'armi accordata frà di loro. Mà 
giudichiamo è propolito avvertir coloro,! quali 
molto adentro non s'intendono di sì fatte cofe, 
che la Tavola della Luna , della quale copiofa-, 
mente fi deferive l'uno , e l'altro Emifpero nel; 
Viaggio per lo Mondo del S g. delle Carte non 
fia ella nuova invenzione , nè miga il Platone , 
TAriftotele , il Gafsendo , il Merfenno , & altri 
efser piagge, e Ter re novellamente feoverte in 
quello (terminato Paefe , od aggiunte alla Carta 
dall'Autore di queft' Opera . Poiché da gran-, 
pezza di tempo è, che di quelle contrade gli 
Agronomi ebber contezza, da che quelle furo 

Inalzate all'onore di Signorie , e Principati m 

fira- 
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grazia d'alcqt^gffmtK Voiriini'^^ali porta- 
no il nome , ficcome potrà vetarh à bell'agio 
nèirAlmagéftp' dei' P. Ricciolto, Cproffo à mot» 
tiffimi altri Matematici , che da6 conto delle** 
oflTervaZioDi'irttoriK» aHe EclUfi'deUa Luna-. <&-/ 
tre ciò » fe r per avventura cercherà, alcuno , per-' 
che il Sigi dfetis< Catte s'abbi dettoci P. Mcr-> 
fehno per Gopagno nellaicoftruitura del fuo nuo- 
vo Mondò , anzi che alcuno de* canti' fimi Wtf*-ì 
xriatiflimi Cartefiatripcb'egli arebbe potuto chia<S 
marne à partéV RMfporido-, che al P. Mer* 
feonó doveafi qfuefta maggioranza! non foio per<- 
c'ne di lui fàceagrandifsimoconto'ir Sig. delle^ 
Carte, e l'amava fvifcefatatnenté' , niente meno 
che tutto il refto'de* p»ìr celebri Filofofi del f*w» 
tèmpo , mà ancora perche egli folo era in iftato* 
à» potére fovveni te i l Sig. Renato-i * quel gr atid* 
affate-, quando eglM'imprendeues poiché gli ai- 
uti famòfi CaTtefiani fe noh fe doppQ' tfoWli U* 
fciàròtfo' U tìoftfo Mondo ■■. 
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INDICE 

Delle cofe più degne di ofiervaziope fparfe nel ' 
Viaggio per lo Mondo di ©af tefio . 

PARTE PRIMA* J 

V Arie narrazioni intorno al Mondo Cartono * 
faceta. 6. » , t. *0 

Ragionamenti trA V Amore di questo Libro con 
un eerto Vecchio Cartolane* & occafione del 
Viaggio imprefo fer lo Mondo del Sig.delle Carte. iq* : 

V'fegna del $tg. delle Carte fer rinvenire ti J egreto 
dell* unione del corpo, e dell'anima, e quello di Jep ararli^ e 
riunirli quando già piaccia . i$. 

• frogrejjìdt Renato intomo la cognizione del f verno. |4* 
Segreto dell'unione* fe far azdane del corpo , e dell'ani*, 
ma rinvenuto da Renato. 19. 
Ufo di quefio arcano . Mi . ,*i 

Il Sig+ delle Carte non è miga morta. « »; 
Arcano dell'untone, e fepar anione del corpa% $ dell* ani* 
ma conofetutù prima, del Stg. Renato . 4 1. 

Il Sig. Renate fi ritira ne' JpazJ] indefiniti* ove faccia 
ge alla corruzione d'un Mondo tutto femè tante À quello 
#ofìro • }4« > 

li Autore è invitato dal Vecchio Cartefiano y e dallo f pi* 
ritg del P. Merjenno) acciò vengbi a), vedere ti Sig* fona- 
to travagliare sà d$ quesT Opera . Dtfcorfo avuto dall' 
JkUtore colle Jpirito del P. Mer Jenna . J9* 

Spiegazione del modp^ conte apparifeano i [piriti* > 
Avvenimento accaduto ad un picctole Wiopo fervo del 
S'g**\*gi* Medico d'XJtreckt i n priaamtca t dipoi nimi* 
aojfimo di Renata * 4é. . 

L'Anima dell'Autore fi divide dal Juo corpo, mercè del 
fegreta del Sig. Renato • fi. * 
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Come avvegna.fecondo iprinctpj del De] carter % cfo tutto 
ciò i che fi fa nel corpo quando è invafato dall'animali 
farvìfi parimente anche in aj senza dt quella . 5 J. 

— JL, 'h — — ■ « 

PART E SECOND A- 

Dipartita dell* Autore in compagnia del Vecchio Cat m 
te(iano>e del P. Merfeno per lo Mondo di Descartes, 
fac. $6* 

Chi coja firn l'aria, e di che parti componga/?. f 7. \ 

In che confi/le la fluffibilitd de corpi liquidi .57. 

Il movimento da per [e fteffo è perpetuo • 60. 

Valfità della majfima di frenato % che ni fia fempre una 
eguale quantità dt moto nel Mondo . Intendendo il voca m 
Solo di tnotOigiutta la difiniUone di Vefcartes. 64. 

Delle mani cre^cn cui t /piriti tra J e favellino • 6* • 

1 Viandanti t'abbattono per t fi rada à Socrate ,?lata~ 
ne, ed Ari slot eie, e con qual ventura .67* 

Abboccament 0 avuto con quefti Vilojofi, e molte fpecia* 
li, e curiofiffime contese liìoriche intorno i fatti loro. 70. 

Rifiutatone del metodo, e delle meditazioni Cartefia* 
ne imprefa d'Ari fio tele . 74. 

Motteggi del Vecchio Cartefiano y e del P. Merjenno in* 
torno la fpera del fuoco % creduta da Arinotele . 8j. 

Contraddizioni del Cartefio . 86. 

Suoi Scolari fi Jono sforzati nafeondeme alcuna y in trag- 
ittando le Opere di Renato in Vra*z*efe* 87. 

Piato già moffo à Cartefiani per la J pera del fuoco ■ 9». 
- DeJmUont del Globo della Luna. 95. ■* • 

Cyrano dt Ber gerau ingannato dallo Spirito famigli ara 
di Socrate nel globo della Luna. 94. 

Le difugguaglianze % che fi veggono nella Luna , fono in 
parte Marti tH parte Tetre compartite fra i più iiluftri 
Matematici, eVilofofiyCome fi ojfetva nelle eartt di que~. 
fioPaefé . 94. - 

2 eaffegieré calano nel G*J tendo t & indi n*l Mcry 



uigmze 



ci by Google 1 



, Tr *J c*tt$no ? Emtff ero iella Lvna.appeflo itila noSlra ; 

Terra. 96. .... » . -.. 

Oli fi ntega loro ? entrata nel Platone y t perche ì $6., ^ 
, Giungono nel? Ati fittele > che trovano munito, ecuQo* 
dito, come unsi citta df guerra* e la cagione p.. 97. ^ 
. L'Autor ivi ritrova, e cono/ce il fuo Regente diFilo m 
)ofia y amico Profejjore dell' V ntver fitti di Parigi . 98* 

Deferitone del Lieto della Luna . 100. 

Il Vecchio Cartefiano ivi conosce, ti V oez^io nimico ca- 
pitali JJimoJ opra tutti quei % che ebbe pia* Renato in 0/j 

landa, 104. «' '»* V .\ '.; 

. Alcune fart/coUrttadt dellaVita dei %ig. Ve/cartes* 
ed alcune coj e, che gli accaddero nel jnejntre fi trattenne 
iftQlfanda.io*. « . . \. . , 

fiarpttete di Yoez.io. 107. « r . 

Ì avellamene de Pajfeggierì con VfezÀo per lo pacefik 
care «. Peripatetici co Cartefiani .113. ^ 

Condizioni di Pace propoJìe d Pajfeggjeri da V'*z.*o 

. ./ . « >i 

1. i'rvjegutmento del cammino di quelli in comitiva di- 
due Anime Peripatetiche > ^*#/« diede loro Voezio per 
compagni infino al Mondo dtl Sig. delle Carte .116. . ^ 
_ Rabbattono alle A^me d'Èrmotimo^dt i Lamia Pretore 
Romano^ e del Dottore $coto>con cui. vengono à riotta.li 7. 
, Deputa tri Camme Peripatetiche col P. Merfenno y el 
Vecchio Cartefiano intorno gli Accidenti ajjoiuti • 1 19. . 

La/pi anazione del Misi no dell' EucaréSìia del Sig; 
Defcartes non fi può JoSì enere . I ax. ' 
. t Arte del Sig. Renato Jcr chiuder la torca al Sig. Ar- 
naldo che contraììava i fuoi J entim enti jd$ guadagnacelo 

con le adulazioni . 1 !$• - . - x . . 

Ilei Globo della liunaYttrovano.il Cardano nella Pe* 

nijolade' Vanneggiamentfie le cagióni della tride^a 

ondeivi fi affliggerli. :) St 

Kttomo de Viandanti al MerJennjO . US* * 
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• *i ti legge ivi iì TrattKto àilìace offerto da Vieziù \tle 
[ Contiene una rifiutagione di molte §)usfiion$ della Pilojofia 

QaYtefiaìia ,iz6. / 
\ Rifiuto delle Vtmòfì razioni di Cartefio intomo Vefiften* 
9 . &* 4?/ Dio jjofìenuto da un Mandarino Crnefe . !4t5. 

• f - > Arrivo de Viandanti al Mondo del Stg. delle Carte x . 

fac. i$8. > 



PARTE TERZA. 

S*Actolgono iVdfJeggieri dal &g. Carte/io . 1*9- - 
Ragionamento dell* Autore col si g. delle C arte % intor 
no h UatOy ne>l qual fi ritrova oggi giorno la pilofofix Oar 
tefiana nel noilro Mondo . 160 

Giudizio del Sig. Defcartes [opra il f amo [0 fpèrhnkMé 
del Voto ^attribuito al itg. Pajqùait , dt cui éjW y H l %titr* 
iefio f e ne dichiara Autore . \6\. 1 ' V 1 

Ci ò che Rimò altre <v otite intorno dì Libro delle dizióni 
Conile Scritte era fama, dal Sfg. P aj quale in *ti 

di [edici anni .166. • 
" Vegli Blogi oltra maraviglio]? fotti da Jttoi fantgirifìi 
IBTgig. PaJ quale , e del Proemio del Ltiro dell' ÉquHìhh 
de liquori. 1*9. 

"Premio dato al &g. taf quale fer tt Lettere Provincia- 
ìi dalla liberalità de '^oi Cianfeni/ri .169. { 
Lettere Provinciali^ con che fedeli memorie fritte • 
fac.169. ^ 
-IndufJrre del Srg. Def carter per fratturar fama ÀI la 
fua Vilofofia^ nel mentre viffenél Monde .171. : ' v ~ 
§ual nrte lei tenne per trarre alla fua parte i PP. Ge- 
Juiii y & indi i'Pt. dell'Oratorio , e pot il Sig. Arnaldo , 
fac. 171. 

Perche ogni ùianfenift a quafi di nec\ffità fia Catte ffano. 
fltc. 17^. ' 

Vicreti della Congregazione dell 1 Oratorio contra H 
Gianjer.ijmo i *~Q#fofjianfJmo .175. ' * 

* Pa- 
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iParaleJlo tra la contumacia de Gianfenilli per tifi ? • 
proporzioni condannate , e novelli Peripatetici per- là 
fihjofiaM Renato • 1 76. 

Querra di Lettere tra il T. Malbranche Vadr&detf 
Oratori* * Si S*g. Arnaldo . Carattere detf Ingegno del 
primo . 17$. 

Il Sig. Arnaldo non rif fondendo » n* al Libro del 
fatta , ne deU Vgonotto xontro fe j crini 9 tradifeé due 
*a*gi*ri lue taufe della Religione tfW , delia Sena 
l'altra .179. " • »S 

FaraleUorr&ilsig' Arnaldo >e'l Marefciaih diOb*' 
nllon. t«i. -, 

Il Stg. delle Carte fabbrica il fao Mondo in f refenda di 
quefii Viatori* &«nfarhsdi f affo in f affo W f piegando 
i maggiori p unti del fuo Ssfìema . t&* • \ 
1 Affronto y & imbarazzo avvenuto agli Ambafriadori 
d'Arinotele. 196* 1 • ~ ' « * a 

R***»© 4* V vantanti, ed ti lorù arri-vo nel noBro U*** 
do . io8* • e 

'< I* che flato t Anima teti 9 Autore rAròvaffe fao c*rpo i 

£//* co w ? che fatt'erù Anima Carte/lana , prende faa 
fede tla ghianduffa pineale . zi o. 

*'» P Atti TE -QV ARIA. 

Z£/o de IV Autore già fatto Cartefiano per lo prógreffo^ 
della $etta> come lo attelìa al Sig* delle Cariò in 
egna /ma lettera, chi ^ gli f cri{fedofpo ritornato dalYiag* 
fio .11$. • . . :V»« 5- * 

Egli fi ritrova imbarazzato da valènti Peripatetici , 
fac.±U. 4 ^'V" % 

OòfyezJoni volgari contro il Stfiem a datte fi ano prvpr* 
&e,e rifiutate. %n. > 

doventi fiate s'imputa faìfame*U J Renato qualche 
co/a> acciò più facilmente poffa oppugnarfi . 11 6. 



• Il moto dell* materia non femSra egli importile mi 
Si fi e ma Carte Ciano .217. 1 

Hovella ragione per difenderne la di lui pojftbilìtd . 
fac. il*. j 

Altre obbiezioni ricavate da Princip) dello fìejfo Rena* 
to y propoli e alt Autore da alcuni Peripatetici, per la Jolw 
K*one delle quali fuppltca tl Sig delle Carte . 226. v * 

J. Obiezione, Provafi da Principi di Renato » che il 
So! e, e le Stelle fieno corpi opachi , à foggia de* Pianeti, e 
deìlaTerra . 227. 

II. obbiezione • Secondo i Principj di Renato noi non 
dovremo Vedere le Stelle, anzi neppure lo ftefjo Sole.z$l 9 \ 

III. Obbiezione . Po fit i Princip) di Renato egli è jp§* 
foffibile, che la Terra abbia il fuo Vertice particolare nel, 
Vortice grande del Sole . 237. , 4 , \ 

Confeguenza della precedente "Dimori razione in ciò, 
the tocca l Ajìronomia , e la tifica • La Luna non più deb* 
te aggirar fi intorno la Terra , ne intorno d Giove i dt lui 
Satelliti . 246. v 

I corpi gravi più non dovrebbon calare verfo il centra 
della Terra , mà più toflo poggiare inverjo il Sole • *4.6i t 
v . Ee fi darebbe piùflufso , e rtflufso del Mare . 248. .% 

II pr incipio generale dt tutti glueffetti naturali di qve- 
fio Mondo inferiore più non ha f o/legno .248. 

Varietà del Sig. delle Carte . intorno le proprietà de 
fuot Elementi .251. , \ " 

Gli-Argomenti Pifici , che pajon deboli contro di Coper- 
nici intorno al moto della Terra, rivengono robufìi contro, 
iCartefeam .252. 

Propofizioni di fomma confiderazione per la Tifica, 
ajserttejevza veruna pruova, e Jupposìe con tra ogni uè- 
rifimi le dal Stg. delle Carte . 253. 

ìS Autore prega iftantemente il Sig* delle Carte, acciò 
fié trafmetteffe le J cioglimento dt tutte quelle oppofiztoni. 
fac. 1,55. Con- , 
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COntinuazione del Viaggio per lo Mondo di 
Cartello, &c. 25- 7# 

Avertimelo .159. 

Nuove difficoltà propofle ali 9 Autore del Veggio per h 
Mondo di Carte/io intorno alla cognizion delle Bettie . 
fac. zól. 

Vropofizione 1. f oc. z€ 7. U.zjo. III. Z7 %. 1 JT .zZz.V.zW. 

Rifpo/le dell'Autore del Viaggio per lo Mondo di Car- 
te fio alla Lettera precedente , el fuo pentimento arca i 
Libri Vilojofici di Carte/io . 3 ! z. 

Impugnazione di due difefe del Siftema generale del 
Mondo di Carte fio . $zz. 

Impugnazione della Jeconda difefa del Siffema gene* 
tale del Mondo di Qartefio . 3 3 8 . 

i • • • . » 

• " IL FIN E. * 



Imprimatur 
Vrcarius Generalis Offici; G«nua? • 



1700. 12. Septembris . 
Imprimatur 

Ex auftoritate Illuftrifs. , & Excellentifs. Magi, 
ftratus Inquifitorum Status . 

Lticas Caf anova Canee//. 



Google 



; : : Idea Generale dell'Opera.; - 

1 A maniera ^ con cui Luciano dà principio alla 
- Ina Iftoria à la più acconcia del Mondo % Di- 
j chi arafi egli su le prime col Aio leggitotcquan • 
■* tomaia per dire» tutto effer faifo . Quindi ab- 
bandonandoli dietro alla fua immag4iiazione , gitta^» 
inditf^rentemente sù la-carta tutte te paatie , che quel- 
la gli fornii iniflra. Oo* quello maria gli *iea&tto di- 
liberarfi dalla maggior fatica , chef ii*Tbuette forti da 
componimenti fi rruoyi , e confifteinrtjftraar fempre-jf 
in raccontando, la fimigiianra col véro»,' obbligazione 
per altro indifpenfabile in ogni Scrittore » che narra. 
Il mal di queftoeffordio-è, che non può egli fervir due 
voice ; mà fubbito campar ifee guafto , da che lafciaj^ 
d'effere tutto nuovo . E* filetta una licenza, che iì pub- 
blico non perdona , falvoi colui , al quale è ialtaco il 
capriccio di prendertela il primo ; è un uro, che nonj* 
può imitarfi feiua tàccia troppo chiara di ladroneccio; 
è tratto d'ingegno > che nulla più hà di maraviglia- 
to ne di grato , {^ueftaconfiderazioneaggiunta allaga 
difficoltà , che ognuni crede etferfi da me incontrata non 
piccola nóH'offervar la tfigorofa legge della verifimilt- 
tudinein quefta mia Stòria-, pervaderà à coloro * che 
la leggeranno, che hò invidiato foventi fiate>à dirverott 
à Luciano quello fortiniato fpediente.S'aggiugoe anco- 
ra» che un'altra rifioflione mi arebbe iniàilibilmentup 
ditenfriòato ad ogni altro partito , quando anche à quo* 
fto havcrti potuto appigliarmi con decoro . Io fon tAòr 
fofo , e la profeffiane che fòdefferlo non mi permette 
raccomodarmi ad unafiuttgliante condotta. IlCarac- 

A cere 



tere d'un filofofante è il dir Tempre 9 ò immaginarti di 
dir Tempre , ò volere almeno moftme di dir tèmpre la 
verità * L'allontanarmene à bello Audio , e di più af- 
fettatamente protettamene per feguire l'efemplo del 
maggior nimico che abbiano mai avvto i Filofofi , fa- 
rebbe itato un (ottener malamente il grado > di cui mi 
iimo honoratiffim» < Cosi fon Io lontauo dalfervirmi 
giammai di un, limile trovato , facendo fapereà miei 
Lettori, ficcome fè Luciano, che tutto ciò « chehòda 
dir loro > fia falfojcji'aaziJ'afficuro da quefto puhto,che 
«mia intenzione è, tuffo al rovefeio % perche mi sforzerò 
.proccurare alkaaiìa Storia un lifcio.di verità,che balte- 
■ voi hifle à perfuadere anche a' più difcredenti,tutto ciò 
ch^onarrftif^Wiwro; fe non s'opponelfe il pregiu- 
dizio con cuifoitr per leggerlo* il qual lolp farà sì t 
che à ^ilpeirto f della fatica iottenuta nel renderla credi- 
bile appena fi troverà chi la fi voglia bere. Con tutto , 
ciò ^perche non intendo nè meno in quello far troppo : 
•violenza alla n?ente di miei Lettori a ecco in poche pa- 
ròle il difegno di quell'Opera . 

i : Io raccòntpcjjiii Je particolarità d'un Viaggio, che 
♦hò facto ver fo il fcfamdo del Signore delle Carte . Co- 
mincio dal! occafiorie , che il cafo mi prefentò, dì far 
•molto comodamente quefto cammino, che certo non-* 
«merita ;di rimanerfi nafeofo. Neldecorfo della Storia, 
fecondo che mi fi tiranno avanti gl'incidenti , Io efpon- 
go,il più chiaramente^ meno ip.iacevolmente , chern'c 
porfibile la maggior parte de' punti principali rfplla Fa- 
Jofofìa Cartefiana . Molti ne infamino per itìrada, e ne 
•rifiuto la più parte d'una maniera * pare à me , aliai in? 
telligibile , e che ha d'ordinario qualche cola di nuo f 
^o . Mi fono fingolarmente itudiaco di render pweevo- 
•le con varj colori tili foggetto così malinconico , e così 
lecco ; quali fono di fua natura le materie della hlo* 

•iolìa , or colla di verficà degli accidenti >■ cileni porgo T 

no 



/ 

i 

no l'occaffonè di trattàri* Ì or cdfrafcixrie curiofe, e fia* 
golari contezze de] la Storia del Ortefianefmo, or fina** 
mente con certe con ver fazioni d'affai pafsionate per Io- 
ne, in cui non punto rincrefceravvi di fentir ragioni iti 
contradittorio . Ma l'ultima) e principal co fa f ch'io 
m'hò prefiffa , è l'efamina del generalfirtema del Mon- 
do del Signore delle Catte, e della difpofizione delle 
primarie parti di quefto Mondo > quali egli Renato la 
propone nel fuo libro de' Principi , e in quello ♦ che ha 

per titolo Trattato della luce , è , Il Mondo del Signor* 

dille Catte » di cui e' parla sì fovente nelle fue lettereLi 
al P. Mer ferino ; ma non dato i luce , che dopò la fu a 
morte : con quefta difcuffibne io confido di remlereèvit 
dente una proporzione » già tante «wtoè tentata * mà 
creduta Tempre, e che crederà (li tuttavia ( fé io non va* 
do errato ) da molti un paradoffo : ciò è f che ninnai» 
Ipocefi di Filofofia giammai fiafi veduta men dritta*^ 
meri confeguente a fé (leda di quella di- Renato f e ltu<t 
cui concluConi abbiano minor congruenza co* futa* 

princìpi» :V' 4 ":MO u r t^U' ' V.J (l 

Quefta proporzione, dico Io,è flata fempre creda* 
ta un paradoiTojImperciocche è contraria al concetto» 
che s'hà aflai comunalmente di quella Irilofofia . Si re* 
ita bensì d'accordo i che alcuno de' fuoi principi non 
eflèndo che mere fuppofizioni lenza p'rtiova, l'intelletto» 
da prima non ci trova il fuo cóto per appagarfumi ìm 
/ie me fi pretende , che colle medefime fuppofizioni* ef- 
fendo una volta ricevvte > tutto il rimanente ne fiegue 
d'una maniera sì naturale , e con tal ordine , e chiarez* 
za t cht ¥ evidenza delle confeguenze -ritornando ve rfa 
i x>rindpj >e fpandendofì , per dir cosi j foura effirlm» 
tcllctto comincia à riguardare come pure verità quelle^ 
the innanzi non gl'erano <ftate propofte ,^che come fem? 
telici ipdtefi. * { Jttffl &ii:>up :oji*ij i omkjl mie* 
> Ciòjnou per ranco , può effef vero d'alcuni luoghi' 

A * della 
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della Fnofofìa del Signor delle Carte >maffi irtamente 

di quelli oveè di¥ifa della natura di alcune delie fend- 
uti qualità, dlaii è dioici le iwni Fwdcrfeue pago*guan« 
do fenza preoccu pazione ii leggano • Stimo però ,che_-# 

ciò fiafalfiffimp , fe fi parla della general difpofizione 

del fuo Mondo , e delle con feguenjze , tfe'ei ne deduce • 
£ qùefia èfopira tutto quella patte della fu* Ftiofo&u*, 
ch'ha Io peoSfeera d'efaminare più addentra; comecché 
quella tra tutte , è quella , che è fiata la meno aflalica . 
Se gli fon fatte molti feime obbiezioni contro la fu a-» 
Me rarifica 5 e contro le nuove di moftraato ni , che ha 
egli del fuo crtduco darcià piotar Tefifteaaàdil>fc*t 
^diili«2ione^«<orpo , e -Ali-ànima t contro il fuo 
della luce* contro le regole prefentte al movi- 
o, alla rifle filone , alla rifrazione. Ma poche^i 
perfone Than combattuto su Ti potefi de' fu oi vortici, 
che puse è il foodamentodi tutto- ciò , eh egli infegoa 
incorno al moto de* Pianeti *al ftufeo , e rifluiso del 
Mire valla lcggierwa e graverà de' corpi *ed ì tutto 
il fuo fiilema della luce > incuifovraogn'altrafuadofc* 
erbati è compiaciuto cotanto *? 
iU5 Non vorrei % che m'iwfcendefle ) quafiebe notigli 
fien0 liane oppofte molte diflfcolci iovra ciafcuno di 
queftiuUimi vicoli; che a nai un gran numero d'In- 
gegni Tanno su d'efsi fortemente afsal ito . Dico fola- 

«wnte , che di rado fi fon prefi à combatterio nel fuo 
3*po ^ cioè nella fiia ipotefi generale» «A imperciò 
«Oditro di qweft* fiugolarmeose «te» m'iod*ixa> i prw 
4eodoà dimoftrare t che la maggior parte di quefU-* 
particolari materie non s accorda punto collaifua ipo* 
t$fi generate , e queiìo è principalmente in chela, itfi> 
^azioo del mìo Viaggio» auw qualche cofa di. quoto. 
n; Del regolando quefto difegno % chequafi fok* 
mi ha fpinto à trattar quefta materia * mi riufeifre y po- 
tfti4i vero vanumi di «dweltepii pi&Mtf |ofo 
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avverfario , che il Signor delle Carte abbia fin'ora— » 
avvto . Imperciòche quel, che diftingue quell'uomo fa- 
mofo da tutti gl'altri Filofofanti , non e l'avere egli 
felicemente fpiegati alcuni particolari fenomeni della^» 

nai ' " * * * ^ 

tic! 

dei ^ 0 0 

fiftema intiero d'un Mondo, che fupponendo princi- 
pi femplicifsimi , e facilifsimi à capire, ha potuto ren* 
der ragione di quanto avviene nella natura . Quefta 
è l'imprefa, di cui credono molti , ch'egli £ venuto à 
capo: che gli ha fatto tan-t'onore^ed asqiiifìatogU 
cosi gran riputazione , Il dar dunque à dive-. \ 
dere , che quello medefimo fiftema non 
folamente è voto di confeguenza. ma 
pieno di contradizioni % ed in 
cui una ipotefi dilirugge 
l'altra » è appunto un* 
invertirlo nel fuo 
Forte i ed 
offenderlo nella parte più 
fenfibile ,e più vitale. 
Che giudizio poi 
abbia a for- 
marfene, 
dimoftreralìo il de» 
corfq di quella 
Stona . 



)•'»..••.' s. » . ...... • . ■ _ ) > : . • » • l » 
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Viaggio per lo Mondo ; 

DI CARTESIO* 

Parte Prima • . ! 

DE L Mondo del Signor delie Carte avviane 
lo ftefso 9 che de* Paefi nuovamente difeo- 
verti. de* quali li fcrivono relazioni così va* 
' rie, che l'ima parecchi volte ripugna all'al- 
tra . Non cbsi toflo fi udi parlare di quefìo nuovo Mon- 
do, che una gran moltitudine d'huomini pranzefi, In- 
ghilefi,OHandefi fecero rifoluzione d'iandare a ricono-» 
icerlo . Gli Spagnuoli , qualunqué Zia il penfier, che fi 
prendano de* nuovi feopfimenti f vedendo che qui non. 
fi trattava di miniere d'oro « ò d'argento * d'indico, ò 
di gengevero , parvero afsai lontano dal pigliacene al- 
cun travaglio : lo che a coloro , ché ci avevano parte » 
non dispiacque punto * temendone a gran ragione non 
I Inquifizione venifse ad inquietarceli . lmperciòcchè 
tra l'altre cofe in quello Mondo la Terra è in moto at- 
torno al Sole * ficco m e in quel di Copernico ; E fi sa 
che Renato (i ) con quefta occafione ha fatta più d'una 
fiata riflefsione fopra l'accidente del povero Galileo : 
e ardifeo dire ( a) che forfè quefta fù la cagione > perche 
de induftria applicalse alla pruova di quel gran para* 
dofso * che la Terra è in ripofo, tutto che perpetuarne**» 
te rapita in giro dal vortice Solare attorno il centro del 

fuo 

( 0 D^fc. Tom.- a. lece. 45- 7J# 

(0 Par. j.Prin&mun. atf. 
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ftio aftra . Comunque ciò Uà y molti di coloro , chc-# 
pretendono con maggior diligenza aver ricercato que- 
llo Paefe, ne han fatti i lor rapporti, ma fi contrari, 
che fin'ora non fi sa ciò , che fe ne debba peniate • Se 
fi dà credito à gl'uni non è egli un Mondo, ma un Caos; 
cosi tutto va in difordine i ed in! guazzabuglio . Non 
Vi è chi cola porta muoverfi,non vi è luce , non colore , 
non caldo, non freddo , non umido , non fecco • Le 
piante , e gl'animali vi fono fenza vita - Non folamen* 
te fi può con ragione, ma fi dee per comando dubbitap 
d'ogni cofa; fino à porre arditamente in deputa» fe_^r 
l'vomo , è vomo.. Ond'c ,che benché habbiate un?—* 
faccia i come gl'altri vomini, che fiate comporto di car- 
ne , e d'ofsa com'efli , che caminiate , che mangiate, che 
dormiate, ed in una parola , che facciate tutte le fun- 
zioni naturali d'un'vomo , non è perciò , che non poffa 
difputarcifi l'cfser d'vomo , in fin che avendovi tratte* 
nuto , ed udito difcorrere con giufta confeguenza fieno 
convinti , che avete del ragionevole , 
i GTvomini poi del Paefe pajon fieri , e difprezzan-r 
ti , non avendo rifpetto veruno per l'antichità, e mal- 
trattando fovra tutti ,ed in ogni congiontura Àriftoter 
le, che rimirano, come un vanifsimo cianciatore, ed uti 
grande dicitore di nulla.Che più? non fono, efsi dicono, 
ne pur buoni Criftiani , e molto meno buoni Cattolici: 
da che fpacciano principi dilicatjfsimi , epericolofifsi» 
miin materie affai vicine a' mifter; dinoftra fede pili 
Sacrofanti . Si sa poco di ciò che credono intornò 
alla creazione del Mondo, alla produzione della mate* 
ria , alia Provedenza di Dio , che non hà , fecondo efsf f 
dovvto aver altra cura , che di far girare i piccioli cubi 
della materia attorno al loro centro , e dopò ciò tenerff 
in un'alto ripofo , potendoli tutto il refto efeguire-^ ' 
ienzadi lui . 

Gl'altri, all'oppofto, ne accertano * che non ha cofa^ 
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meglio anfanata di qiicflo Mondo , che tottto vii mi- 
rabilmente concertato t che rutto vi fi opera fecondo 
le dritte leggi della natura , che egl'è bensì mancante 
d'una infinità d'accidenti * di qualità , <ii fpecie inten- 
iion ali, come d'un mobile inutile i con ari i filofofi 
anno imbara^ato 3 & imbrogliato il Mondo noli ro. Mi 
egli è fallo nientedimeno , -die i fenfi ivi ricevono ì^j 
medefime impulsioni, che in quello, per la differenza , 
che le cagioni fono in cfso più conosciute , e meglio 
ipiegace. . •> ù . . ■ 1 

Sona l'arti colo delia Religione , ni una co fa fem» 
bra più agevole , che far l'Apologia di queiH Signori* 
i quali fon forfè un pò temerariamente provocati ìolì 
un punto di tal confèquenza » Puofsi avere un'Idea— > 
pili fublime di Dio r di quella v che aveva Renato? Idea* 
che non cavava già egli dalle creature vili bil k, che non 
fono alla fine, che una menoma bozza di quell'essere 
infinitamente perfetto: mi, che il fuo fpicttò trovava 
in fe medefimo , che non gli lafciava luogo di dubbia- 
re deli 'efirtenza d'u n efser e So v r j no , anche qu a udo non 
Vi fofse flato tìe Cielo , ne Terra , ne G*rpi* ne Spr* 
ritirerò cheli fuo . Puofei portar più oltre Jà grandez* 
za di Bio >di Jquel ohe >egli i'hà portala? Dio t «in* 
ilo il di lui fent imeneo , può far che doc e tre non_* 
fieno dnque< ; che un quadrato non habbia quattro lati; 
che il tutto non fia maggiore d'una fua parte , e cofe^> 
tali r che oghì altro taofofe ha porute fonia Xcrup^ 
lodili da'oonftni dell'Onnipotenza . L' Autore d'una-* 
piccolaOpera intitolata Lettera fvtiua: éwm dotti Ge* 
fittoti non ha egli or mo(h*ato,che 1 1 Mondo del Cartel» 
b appunto qud diefso, ctòe fi deferi ve nèl primo Capf» 
tolo deAGaieS* ^Un'altro tifare poco fà è ufeico in_* 
Oila^a^Jchcthi per zitxA*C*nefiHs M*faf&mt\'A& aft 
fatica su la medefima imprefa, L'Autor ( i) «deli toro 

(ijb<Bag. 37. 



Digitized by Googl 



dell'Influenze degli j*/?r#,fpicga là fine dèi Mondo eoli* 
ipocefi Carcefiana . Il Signor Scottai! (i) in una nuova 
Apologia, ch'ha fcritta a favor di Reuato, contro co* 
loro , che an voluto renderlo fofpetto d'Ateifmo, fà 
Vedere il gran nfpetco , con cui tempre mirò la Reli- 
gione , a 01 curandoci, che ima delle ragioni, ch'egli ebbe 
dì ridurre le fue Meditazioni al numero di lei, fu il rì* 
guardo a' fei giorni, «che Dio impiegò nella creazioni 
del Mondo; che fe crediamo ai Merfenno , (z) dottoj 
e celebre Minimo , e /trecci Ili mo amico di Renato , non 
può trovarli dottrini più Criftiana , ne che {piti piti 
dolcemente l'amor di Dio , che la FilofofiaCartefian^ 
In fomma non viècofapiù edificante, che la lettera-* 
indrizzata da quello Filoibfo a' Dottori della Sorbona-** 
in dedicando loto le fue meditazioni, e ciò è canto vero, 
che non è guari uno de* miei Amici , un pò di grolla 
patta iufomiglianti mawrie,avendo letta à forte m ia 
Cafa quella lettera* «he la <?pmpunCev e leggendo di 
più quel titolo di Mèdìt*z$*ni in frottre all'Opra , mi 
pregò buonamente , che voieisi predargli quel libro 
ip in tirale per trattenimento della fua divozione , du* 
rante la Settimana Santa . v ; ^^,^ fcf ; n i$& 
Una sì gran divertita di pareri , e contrarietà di 
racconti di quello Mondo , per altro così lamofo, rifv^- 
gliò la miacuriofità , e mi fece nfolvere d'informarmi 
Ha miei occhi , delle dicerie che ne correano, qua! folle 
lafalfà,equal la vera. La difficoltà confiilea nel ritro- 
vare una guida per condurmi in un Paefe , ove non_è 
vaffi nèà piò, nè à cavallo , né in barca , riè in ca- 
rozza, neper mar,nè per terra. Appeonaperò ebbi 
tra me fermata la mia rifoluz ione , che Jo fui aliai ròr- 
tunato neU'incótrarmi colla più favorevole cógiuntora, 
che avefsi mai faputo defiderare, di far queko Viag? 

\i) Nov. della Rspb ^dleiett. Agoft. 1537*^^%^^ 
(^JLett. delCart. tom. %% 
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gio contuttó il comòdò,e foddisfazione imaginabilc/. * 
Meli fono , effendo Io in una Citta di Provènza f mi 
refi famigliare di un Vecchio prefso ad 80. anni ,vomo 
d'intendiméto f e che avea altre voice avtamolca intrin*. 
fichezza col S*g. delle Cane . Con ciò egli era_* 
divenuto infinitamente zelante dalla dottrina di que~ 
Ho Filofofo f e uà per lo declamare contro il metodo, 
e le opinioni della Scuola , e contra i pregiudicj di cui 
^'imbeve la gioventù, e tri per lo far perpetuamente 
clogj alla Filofofia Cartefiana , ne avea si fortemente^ 
turbato il capo , che non potè* foflferire in Fiiofofia-» 
dottrina alcuna -, che un dito Iota (e ne allontanali 
In un ragionamento ch'ebbimo tnfieme sù quefte mate- 
rie gli dimandai femanteneatutt'ora corrifpondenza~/ f 
con alcuno de' più llimati Cartefiani. Nò, mi rifpofe: 
hò rotta l'amicizia con tutti coloro * che fi dicono di 
quella Setta. Io non vi riconofeo più quel fervore-* , 
ch'ebbero gii per quello grand'vomoi primi Cartefia- 
jii . Ognuno vuol lavorarli de* (iftemi à capriccio, e-> 
prenderli la libertà d'aggiugnerc » e diminuire, cornea 
gli piace in queft'Oper.a maeftra , di cui non può toc- 
carli una parte fenza guadare il tutto . Dopò Ja morte 
dell- Illude Sig. Clerfelier io non mi curo di fcrive- 
je più ad alcuno; perche credo 9 che.il piiro Cartefia-: 
iielmo li è lotterrato con lui . 

Voi liete verameute grazio!!, replicai Io > voi altri 
Signori.Tutti i proemi de'voltri libri fon pieni d'invetci* 
ve, e di motti contra quei , che s'appigliano alla cieca 
a' fentimenti d'un' Autore , e fate profusione di nou_# 
abbandonarlo mai. Par che abbiate fatta, con elfo: tutti 
gl'altri moderni filofofanti,una lega offenfiva cótra i fe* 
guari d'Ariliotele per batterli continuamente sù quello 
«unto . fc mentre fate loro un tal rimprovero , voi ca-> 
dc*Q nel medelimo follo, effendo cento volte più olii* 
nati Voi per Renato * che non fono eglino per Anltóte? 
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le . Io per me non sò biafimare la coildòtta di Quelli *R 
tri Carcefiani più temperati, còntra i quali virifcaK 
diate . Se ia ragione, addita loro un'altra ftrada da_t* 
quella, che il Carcefioha tenuta , perche non volete! 
voi , che la feguanoi Ariflotileda luiighiflimo tempo 
era in poffeffodi regnare in Filofofia.Molti fecoli gì* 
ayeano confermato iipcfllo di Principe tra Filofofi . II 
Cartefip ii.è da lui ribellalo, ed ha eretto contra il Aio 
Signore una gran parte , qua! diritto ha egli di rifcuo* 
ter e più riverenza per fe ,.che non ne ha egli havuta-* 
pej Ariftotele > i nh'jr>:l- : tS)A nifi \<w tkfl^i 
. Ci.pè , diffe egli b perche la verità» e la ragione^ 
fon manifeflamente« disila fua parte. Ecco appunto, la 
ripigliai primo paffo che dano tutti i parteggiàt i, pro- 
iettar la giuftizia della propria caufa, e fare à credere* 
che ci M congiunto linteféffe dello fiato , ma in tanto, 
aggiunti poi , Io fon più neutrale , di quel che ve ne-* 
paja in queft'aJfare: > ! Io fon r ifoluto d'intendere appie- 
no la Filofofia del Gartefio ; della quale non hò ancora, 
che una contezza affai confufa ; da che non mie mai 
avvenuto di ftudiaria in lui medefimo , mà folo ne' libri 
de' fuoi difcepoli, fecondo che venivano à luce, e ciò 
fenza ordine alcuoo . r Mà perche fon coftretto d'abban? 
dopar quanto prima quefte contrade, e in confeguenza 
non poffoprofi^rJungo tempo de* voftri lumi in tal 
foggetco ; perciò vi hófrichiefto fe avevate commercio 
di lettele , ed amicizia con qualche buon Gartefian<* 
di Parigi, di cui poOiateproccurarmi la conofeenza^ , 
jpzt averle cosi diligente Macllro , come voglio effergli 
docile ff colare . . - : ojrrtb&jiTisiaì* • A <>4ìx 
£ Quella propofta rallegrò infinitamente il mio Vec- 
chio, e vidi fenfibil mente la gioja del fuo cuore ufeir 
ben rollo à passeggiarli fu'l volto . Da che vi hò pra- 
ticato, mi difle ftriqgeiidomi aftetruofamente la mano, 
h"òko>pre riconofeiuto in voi un graride amore alla-* 
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verità . Quefta è la prima , e li fcriglior dìfpnfi2i<Hré 
che il Sig. Renato richiede per arrivarla . Non vi date 
più noja y Voi dovete reftar qui ancor «due meli, eranto 
baftaallà bifogna. Io fra poco hò da ricever nuova del 
Cartefio ; Quindi prenderemo le nri&rre per render bre- 
Vifllmo il voflro cammino • > » 

Nuova del Cartefio ? difs'Io all'ora;volete voi la-* 
ha; a ? Sonpoco meno di .quarantanni > ch'egli è gii 
morto . Difpiacerebbemi , rifpo&'egli , fe quefta pa* 
fola mi fofle fcappata in preftnza d'un altro ; mà In» 
nanzià voi l'hò lafciata correre à bella porta per in* 
vogliarvidi fapercofeda me* che/pochi fanno , 
vi faranno grandemente maravigliare ; mà la loro no* 
tizia vi condurrà in men che noi dico , al fine che pre- 
tendete. Uditemi 

Il Sig- delle Carte (fiegue il mio vecchio) al 
pari degl'antichi Filofofi capi' di Setta non hà palefatt 
à tutti , tutti i mifterj della fua Filofofia, ferie hi ri* 
Nerbati alcuni y non partecipati* che a* fuoi più intimi* 
tri quali ebbi Io la fortuna di annoverarmi t Tutti i 
lumi particolari * ch'egli ebbe ò credette potere effer 
utili per illuftrare la fcienza de*coftumi,e la cognizio- 
ne della natura , non gThà egli al- pubblico invidiati : 
mà la prudenza l'ha obbligato à fopprimerne akrt per 
timore , che il volgo fe ne abufaffe : Immortalità delF 
anima è appunto un de' capi nel cui n?2heggio hà egli 
dowto contenerfi . Con quefto ri/petto, elfi èfenza 
meno un de* pu»ti più importami della Filofofia; fi^he 
il provarla d'ima maniera chiara \ facile , intelligibile, 
e che infieme sforzi l'intelletto à renderli, fenza lafciar- | 
gì i ne pure fcrupolo alcun in con trario, è un gittare in 1 
xliì colpo à terra il fondamento principale dellaiicen* 
2a , e dell' Ateifmo. Il Sig. Cartefio l'hà facto di- 
jnoftrando(i) la diftinzione dell'anima dal còrpo nel!' 

( x> Me4it. del Cartef. 
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tomo per la fola Idea chiara , e diflinta , che noi in 
noi formiamo di quefte due fpszie di foftanze.Cotefl*_> 
di moti razione , è una delle più belle % e più utili parti 
delle fue maravigliofe Meditazioni, (i) Quindi egli 
fu ftranamente forprefo nel vederla < impugnata eoa-, 
tanto ardire fpecialmente dal Sig* Gaflendi ; contro di 
Cui > dopò avergliene prima dimandato licenza, fi ri* 
fcaldò ancor egli » (x) ed affannoni forfe un pò forerà 
chio in quefta congiuntura . Ciò che diè motivo a mol- 
ti in quel tempo di avertire , come è troppo vero, per 
confidentemente dirla fra noi , cioè , che il Sig. delle 
Carte di poco buono animo foflrivs si fatti affronti. Ma 
egli però ebbe affai moderazione nel calore di quella.*» 
pugna per non cedere al prurito, che più d'una volta 
il follecitò , digiuftificare la Aia dimoflrazione colla-** 
fper lenza; ne fe ne attenne, che per paura di qualche 
conseguenza pericolofa . E quello è defso il nuderò, 
che io voglio pale farvi . i */ ' - jfv . 

Era di ho coflume , com'è ben noto , il confer- 
mar colla fperienza quella verità , che col fo lo lume 
del fuo intelletto (coverto avea . Sperò dunque, dopò 
avere con tanta evidenza dimoftxara la dilhnzionie dell' 
anima , e del corpo , di poter giugnere à penetrar il {Se- 
greto biella loro unione, e quindi rintracciar la manie- 
ra di feparargli , e riunirgli , quando gliene venifce^ 
il talento. I dubbi che gli mofse sù quello articolo la 
fua iltultre difcepola , la Vi i napelli Palatina Elifabet- 
tx r (3) e la pena ch'egli ebbe à sbrigar fenecou chia- 
rezza lo dicerminaron per ultimo à quella grande im- 



.propofe egli quello fuo penderò , eh à tatti pàrve^ 
, una chimera: e m i ricordo, che Io for ridendo gli diffido 
efeervi altra meno per e fe guido t che ritrovare il fa* 
molo caduceo di Mercurio , di cut è dritto , che fer- 

t ; - . t imi lauti ci- ; : < Yno!Ud oui Io? imÀ'j 
(u). -Obici* y. (t) Rifp. airobjez. 5. (}) Lett.com. a. 
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vivali già quefto Dio , fecondo i comandi di Giove, per 
trar l'anime da' coi pi , e ritornarle dopò qualch'anni 
à^uovi corpi, giufta i principi della pitagorica tra- 
{migrazione • 

Ma tutto ciò non valfe a ftornare il difegno di 
Renato ; ch'ondeggiò gran pezza trà la fperanza , e '1 
timore di giugnerne felicemente à capo . Perciò ei 
imprefe à itudiar più efattamente che mai , il corpo 
vmano, onde hebbe occasione di far delle bellifsime^ 
{coperte in materia di notomia . Il primo pafso, ch'ei 
•diede , guidato dall'Idea ch'avea dell'anima^ome d'un 
«fsere perfettamente indivifibile ; fu il dire $ che ella 
♦non era Uefa per lo corpo tutto» come fi era fino a quel 
•punto communemente infegnato.Mofhò la vanità della 
ragion precipua, di cui erafi fin'all'ora fervito il volgo 
per confermarti in cosi fatto pregiudizio; ciò era il 
pruo vare ciafcheduno in fe medcfimo , che in qualun- 
que parte del corpo fofse egli putito , la fua anima ne 
ientiva dolore . Per tutto dunque conchiudevano i Fi- 
lofofi ella è fparfa , e prefente . Egli fè veder la debo- 
Jezza di quefta ragione , con due fperienze , che pror 
vano manifeftamente poter l'anima noftra patir dolore, 
e fentire le imprefsioni degl'oggetti ancor dove non è» 
La prima è di coloro, chean perduto per taglio un_» 
braccio; i quali ciò non oftaute, fentonoà quando à 
quando dolerti in quei luoghi ove flarebbon le dica, fe 
Joro non fufse tronco il braccio; Ond'è che > come più 
non vi fono le dita, ne tampoco in conseguenza vi è 
anima . La feconda è d'un Cieco , addotto da lui cosi 
. fovente in efemplo , chea difetto degl'occhi adopera il 
fu □ bafione per dift i nguere la figura , e le altre qualità 
degli oggetti ; tal che comprende » fe quel che tocca—» 
è acquai terra i òerba, fe il pavimento è piano,ò Ica* 
bro ; e che sò Io ; nel qual cafo chiaro è,che tutto egli 
conofce col fuo battone ne per ciò vuol darli , che la 
•* • • " /t. - . • fcai j 
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fua anima da nel battone . Dimoerò egli dunque, ch^, 
perche rìmprefsion degl'oggetti non confifteva, ch^ . 
nel mover le fibre , je i nervi per tutto fparfi, non era-» » 
punto meftiere , che fiifse l'anima con efsi per lungo dir ? 
rtefa ; ma ballava per fentir l'oggetti , che il movimen- > 
to di fu ora potefse trasfonderti ad una parte principale» . 
incui ellafacefse ia fua refidcnza in quella guifa,che il . 
moto cagionato dal corpo or duro, or molle, or piano, , 
ed ora fcabro , tramanditi per mezzo del baftorie alla-* . 
mano; ficco me dunque il baione , che della mano fi 
fiende al corpo ferve all'anima per diftinguere le qua- , 
liei del corpo medeiimo ; perche non fi hà parimente 
à dire , che i nervi ftefi,per efemplo, dal celabro alla-* 
mano , le fervano per ifcorgere le di ver/ita degli oggef 
ti, acuiti attacca la mano? Il dolore poi che ella leni- 
te nel dito ognt volta * che l'avvicina lo vere ino al tuo- . 
co , non hà più bifcgno , che ella fia colla fua Itefsa 
foftanza prefente à quel luogo del fuo corposi quel che : 
• n'ebbe già una certa giovaue , ( i ).à cuiifenza ella pun-t 
to avvederfene,era ftato troncato il braccio incancheri* 
to i e pur dolevafi di quando in quando del mal del 
fuo dito . Ciò ficuramente non avveniva ^ che* perche 
gl'umori, ò altra qualfifia cagione movea quel nervo, 
che prima ftendevafi fino all'eltremo di fua manose mo* 
vealo appunto in quella maniera, che richiede vafi a far 
sì,che fentifse doler fi il dico, innanzi che li fofse tagliar 
co il braccio • ■ -«-f •♦»! ' • • z m li^uibnoO ► il 
Doppo aver fatto quefto primo pafso , ecavata-t, 
una cosi importante , e cosi plaufibile confeguenza da 
un principio tanto aftratto,quanto,è l'indivifibiltà dell', 
animargli fu facile il inoltrare , che non può ella aver- 
la fua regia altrove , che nel celabro* Ivi terminano, 
tutti i nervi., à più tolto indi traggono la loro origi- 
ne . Ivi il comune de i5iloÌ0fi(falvQ pochiisimi,trà quali 

il il 
(i) Lett. del Cartef. ... . yj 
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il Van Helmoóziò , à aii falcò il capriccio di (Ituare^ ;> 
l'anima nello ftomaco) ivi , dico io, il comune de Filo- 
fofi, ripone quel che chiamano fenfo comune , cioè à 
dire » la parce ♦ in cui l'anima può eflèr avertita delle 
digerenti chiamate, che su le porce de' fenfi le fanno gli 
oggeccidi fuora.Ma perche ilcelabro hi una ben gran* 
de ampiezza , ed oltre quella foftauza molle,e bianchic- 
cia, che propriamente celabro s'appella, hi membrane, 
hi glanducce , hà ventricoli , ò carità ; pon era facile 
lo fpiegare , e diterminare il luogo dove l'anima pre- 
ci iamence abitafse . Perciò il $ig. Renato li diede à di* 
faminar attentamente i varj fentimenti de' Filofofi,e de* 
Medici fopra ciò » e doppo aver con fqdezza rifiutate, 
la maggior parte delle altrui opintoni,à troppo deboli 
principi da luoi Autori appoggiate,conchiule, la fede^j 
dell'anima dover avere tré coudizioni » La prima è,che 
fra unica acciòche l'azione del medefimo oggetto, cht-> 
nello fteffo <empo percuotere due organi di fenfo, non 
fccefse due ijnpreisiout neiraiiima^e cosi daflfe à vedere, 
per cagion d'etcmplo,due v o mini , ove non è,che un lo- 

10 » La feconda è, (i ) che fu vicmiilìma alla tbute de^t 
gli fpiriti animali , perche col mezzo loro potefse ella 
movere agevolmente le coltre membra . La terza final* 
mente, che fbfse mobile; affinchè l'anima immediata- 
niente fcuotendola determinar pote0e gli /pirici anima* 
UÀ ftorrere verfo quefti piicofto,che verfo que' mulco- 

11 • Condizioni che non s'incontrano, (e non in una pie* 
colaglandula t che Pineale ,ò Conarso fi appella, fitua- 
ta tra le cavità tutte del celabro , circondata , e folle- 
nuta dalle arterie, che compongono il Latés ch$roà4e n 
Quello è quel Uc$t % cui poflìam dire effer l'origine ai 
quegli fpiriti, che faieodo dal cuore per le carotide—* 
arterie ricevono in quella gianduia la forma , el nome 
d'animali collo fviiuppiirfi* che fanno dalle parti 4 de| 

fan- 

(0 Tom. 2. lett. 36. ; j ,1 . - \\ 
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gue piu/groffe, e quindi poi prendono ÌMÒro corfò 
verfo tutti i differenti mufcolidel noftro corpo , parte 
all'anima fubordinati , e parte da lei independenti,cori«. 
fqrmé l'Autore della natura gfhà regolati in riguardo 
al fine* cjie.nella produzione deli'vomohà egli intefo . 

Sino a queftò termine la ragione condufse quafi per 
mano il Carcefiòje che farebbe per avventura quivi ri- 
maftofi fe il cafo , ò anzi la Provedenza, che feconda 
fpefse volte la lodevole curiofità di coloro, che fi fa* 
grificano alla confiderazione delle fue opre ammirabili, 
nongravefTefmànifeftato , d'una maniera ftraòrdinaria, 
il fegreco , che ricercava • E fu quefto fenza fallo un 
de più prodigio fi effetti di quei defiderj d'ati'atintta tìlo^ 
fofante,à quali un famofo Autore < i) dà nome di pre* 
ghiera naturale , che non fella mai d'efser efaudita__> J f 
quando vada congiunta coll'ufo prudente , ed efatto 
del noftro difcorfo . . .* . 

Mi créderete voi, foggiunfe poi egli , s'io vi dirò, 
che il Sig. Renato avea tal volta delle eftafi ì E perche-* 
nò f rifpos* Io, ciò non è in conto veruno incredibile 
diunofpeculativo, qual egli èra 3 né il fatto è fenza-* 
eleni pio . Chi non hi udito parlar di quelle, in cui cre- 
devafi alcuna volta afsorto il famofo Archimede tra le 
fue meditazioni Matematiche, nelle quali profondavi 
con tutto lo sforzo della fua mente ; ed una delle quali 
gli colio finalmente la vita ? Efpugnatache fu, e fotto* 
mefsa Siragofa dall'armata Romana in tempo ? che egli 
nella fua Camera con fomma attenzione delincava figli* 
re , il tumulto d'una Città prefa d'afsalto non fu baite* 
vole à idcftàrjo , e renderlo a fe medelimo ; fi che cad- 
de trafitto dalle fpade di quei Soldati, che gl'aveano 
sforzata la Cafa prima,ch'egli s'avvedefse del rifehio. r 
Ahi T ripigliò fofpirando il Vecchio : Voi vede* 
rete nel raccóto,che fon per farvi, che le eftafi de! Car* 

C ' tefio Ì 



Digitized by Google 



tefio furono alni niente meno, funefte , benché fofsero 
d'alerò genere > ed avefsero cagion diverfa . In fittijaS 
disperavamo in Egomont,piccola Citcà d'Oilanda, di 
curegli molto fi compiaceva , entrò aliai per tempo ai 
una itufa , che fi avea fatta fabbricar fembiance u quel- 
la , ove avea cominciatoà filosofare in Lama'gna: ed ivi 
fi mife al iuo tolico à fpeculare . Dopo due ore Io fin à 
ritrovarlo,e'l viddi appoggiato coi gomito su la tavola: 
aveva il capo inchiuaco dinanzi ,efoitenut;o dalla mari 
manca , che lirigneva una piccola tabacchiera, la delira 
era vicina al nato in politura d'un vomo, che prende ta- 
bacco . Nel retto, benché avefse gl'occhi aperti , egl' 
era affatto immobile . Il rumore > che Io feci entrando 
non avendolo punto rifcofso; potei con patienza di con* 
temprarlo in quello (iato quali una mezz'ora , lenza che 
mai s'accorgerti* di me. Iractanto avvenne cofajchemi 
forprefe.Sù la cornice della fodera di legno della lhita_» 
era un tìafco d^cqua della Kegina d'Unghcria:Io rimali 
ftranaméte sbalordito in vedemelo feendere da le Iteifo, 
e venir per l'aria ver lo il Sig. Renato . Il Sugherosa 
cui era turatola fe fpiccofsene, el tìafco accodatoli lpo- 
taneamente ai di lui nalo, vi rimate qualche tempo fo- 
fpefo . Io vi epitelio, che temei in quel punto negl'af- 
fari del noftro bilofofo non ci fofse intrigato il diavolo; 
e che qualche ipi rito famiiiai e limile à quel di Socrate, 
rio gli fpiraise tutte .e belle coie,ch'ogni di e' in legnava; 
ma di poi mi convinto della vanità de' miei fofpetti , e 
prie^o ancor voi, che vogliate fofpendere il voltro giù* 
dizio. Poco teaìpo a r >prefso ci hnalmente qualidìio- 
pralsaltotìrifvegnò, e battendo colla mano ia tavola, 
In rincdifse.qucita volta Io et ho colto, indi per un'al- 
tro mo nenro parve tuttavia penficrofo ; rnà levandoli 
poi incontanente dalla ma ledia tutto giulivo, £euza_> 
efseriì avveduto di me fpiccò due cauriuole in aria in_-» 
me^zo della camera, ripetendo fempre; lo cibò tolto , 

lo 
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lo ci hi colto . Alla Viflà di rìna Vanezza , che ih unJ* 
Vomo della fua gravitale malinconia non era mica ordi- 
naria , Io non potei contenermi,si che non ne fcoppiaffi 
delle rifa, al cui fuono uditomi cgli,e vcdtfròhil nel me* 
defimò tempo ,arrofsì sù leprime , ma tofto fi rimife^e 
dieddfi a rider meco . E perche Io l'incalzava à narrar^ 
mi le cagioni del fuo contento , e del filò rarto : 
gaftigarvi , rifpofe , dell'avermi veduto fare uh'innWc^ 
deftia indegna d'un Filofofo, v voi non iofaprete si pr& 
fio. Ciò detto, dalla Camei^ov'eravdmo, entrò in_> 
tin gabinetto , in cui li chuife . Ma non -pél* tanfo, fcorfi 
appena due giorni cortefemente ei mi chiamò à parte_> 
■ delfuomifterio. 

Io ero con lui passeggiando fuori della Citta; 
quando trattenutici qualche fpazio in varj ragionamenti. 
Or bene, dilVegli afpramentejenza efser ricorfo al Ca* 
duceo di Mercurio , hò pur ritrovato il fegreto non fo- 
lo del come congiungonfi il corpo , e l'anima , ma an- 
che del come dividergli , quando mi piacerà , nè hògià 
fatta la fperienza , ch'è (lato il frutto di quella medita- 
zione, nella quale jer l'altro mi forprendefìe : all'i* 
che à Voi fembrò , che Io Cubito mi dettarti- > io per ve- 
rità ritornava di molto più lontano , cheiidn credevate, 
ciò midifseegli con un tuono di voce co$i 3 fèHofa, ed ao 
certata , cheà me parve, ch'ei parlafse ila fenrio. In vo- 
ftra mano farà, poi foggiunfe,PàfTicurarvi collo fpei> 
mentarla della verità , che vi dico . Queftoé, crede- 
temi,il prù bel fegrcto del Mondo , ed Iò l fon fifto'dt 
non confidarlo , che à pochissime perfone . Mà farei ihì 
gran torto àlPàmore , che fin'ora pórtato mi avece,fe_^ 
avefsi nulla di naicoftoper voi. Segui appretto , fenza 
lafciarmi tempo di corrifpoderé à quefta ; torte(5a,à rac- 
contarmi tutto l'accadutogli in quefìo così ftfaordinario 
'àYVenimeritò . . unittf 

Mi difee, che efsendoli meflb a eternamente à medi? 

C * taire 
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tare sù la quiflione , che la Principeffa Lifabetta gl avea 
propofta intorno all'unione del corpo , e dell'anima, e 
% ipa(Tandò(i per la mcnce le confiderazioni , qhè in altri 
iempi fopraquefta materia egli avea fatte* nel meglio 
di tale akiffima applicazione ritrovoflì in un'attimo in 
.tale #a«o f quale non potéa v qel mentre.il diceaaappr^- 
ientare ne pure à fe medefimo, fe non in confufo, e che 
non fapea concepire con maniera diflinta,fuor che all' 
jxi^ ,che Vi era in atto f Tuttò.ciò, che potè dirmene^ 
jtóhV che a vei un certo tramortimento , in etti noaera_* 
#^alcuno*d^ non vedea, non udiva, 

jion nfentì^fi;per impresone veruna d'oggetti efterni; 
C quando peròqùéfta non fofse fiata vehemeatifllm;i_>0 
■^perph^ ^otra quello flato celiava . Tutto i'oppofto 
!?vveiviva;ne]wC9nofcere » che faceva l'anima le medefi- 
*»7* fl^accorgerfitch'avea ceffato le Aie organiche^ 
ini-jvjciOì che non mai accadde nello fvenimento: 
^ T v. Ji pi^atrpra un'infinità di quelle contezze pura* 
gneute immateriali, di cui ci avea tal vol?a favellato: 
4»à le aveva d'una maniera molto più perfetta» e più 
#ìva » che quando, la fua attenzione yien difturbata da 
iantafmi deji'imraaginaciva^he inceffàuteniente l'inter- 
lompono . Oltre à ciò difcpprivanfi all'ora più verità 
ìn un momento f che nonfacevafi per Pordiqaria ftrada 
in diece anni ; equefto conofeimento della verità riem- 
piva Tanima d'un'allegrezza si pura, e si appagante» che 
yeriffimo perciò credeva quel^che ha detto Ariftotei<L-> f 
&'rfedopo uri fo/nigliante:fperimento % la felicità per- 
fetta dell'vorao'jn quefta vita, Te ve n'è alcuna, confifler 
Slitta nella contempUzionq di Dio , e delle cofe di na- 
tura . ' * / • . ? |r#v • ; .V • tu * * . 
o Aggiugn^ch'eì non. pfovò perfetta quefto coi l: 
*ento, che quando intieramente venne 0 in chiaro del 
punto t che gli occupava all'orala mente*ciò che tecefi 
in uno flauto, Egli ebbe il gran diletto non fplf mente 
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dt conofcére, ma di comprendere in qualche modo la 
verità della maggior parte delle dottrine , che aveva_> 
fino a quell'ora peniate > e l'evidenza delle Idee forma* 
teli dell'eftenza dell'anima , e del corpo : di veder quel- 
la allogata nella glandola pineale , ficcome aveacon- 
gecturaro : che l'unione dell'anima , e del corpo non— * 
era gii quella eftenfion virtuale, fe non anzi chimerica , 
per cui ella fi pretende diffufa per tutte le membra; e_-> 
molto meno alcuno di quei Modi Immaginar;,^ cui fi 
ferve la fcuola à confondere le idee de' putti . Infililo * 
il punto principale fù,ch'e gli vide quefta unione non 
edere in effetto, che il folo commercio, e corrifponden- 
za attuale , che anno tra fe il corpose l'anima , e confi» 
ile in ciò 1 che i nervi fparfi per lo corpo tutto, danno 
all'anima co' loro movimenti occafion di conofeere Ie-> 
fpinte differenti , con cui gli oggetti di fuora battono i 
lenfi" ond'è che l'anima col moto, che di Tua mano 
jmpr'ime alla gianduia pineale i ove è il capo di tutti i 
nervi , ditermina gli fpiriti animali à feorrere qua, e là 
per i mufcoli , e cosi produrre altri moti nel corpo , 
che fono ò di fuo arbitrio, ò di neceffiti per confervarfi. 

Dopo quello,feguitòil mio Vecchio , il Sig. Carte- 
fio pafsò oltra d feoprirmi , quanto gli era lucceduto in 
quefta faccenda» e tutte le riflessioni , che ci avea fatte. 
La più principale fù,che la fua anima in quello fiato no 
più accorgendoli! delle fcofse, che gj 'edemi fenfibili 
davano al fuo corpo, ed efsendo conleguentemente in- 
terrotto il commercio , che è l'efsenza dell'unione, ella 
potea riguardarli coméfeparata , avvegnaché tutt'era-* 
nella fua danza ordinaria ; non efiendo quella prefenza 
locale,falvouna mencTfflìma parte della fua congiunzio- 
ne col corpo. AU'hora fù, che le laltò il capriccio di al- 
lontanarli dal corpo medefimo , per veder ciò che in un 
momento di quefta divifione glie n'avverrebbe.Ella nó 
così coftoi ne concepì la volontà , che la cola fù fatta . 

E iu 

f 

Digitized by Google 



1 

! 

4 • 

E in quello modo venne à Ipeiiriìentare qifel,che tantcL/ 
voice ci avea già predetto , che fe la machina del fuo 
corpo ferbafse tutti ifuoi organi liberi, e fani, e fiman- 
tenefse nel cuore , e nello flooi3co l'ordinario calore, la 
circolazione dej fangue,la filtrazione de gl'Umori col fi- 
manente de* moti,e funzioni naturali , che in noi fi fari» 
no,fenza l'anima avvederfene, fi farebbon cosi bene in. 
quella machina afsente l'anima , come quando ella è 
prefcnte . Anzi gli accadde all'ora , che contemplando 
ella quel che palsava nel fuo corpo, difeofta da lui po- 
chi pafsi i unarpofea venneà dileticarlo nel volto, 
incontanente la- mano le vofli à difcacciarneJa in quéll'a 
guifa , che fe l'anima non ne fofse al di ftiof i . Tanto è ■ 
vero, che noti poca parte di quelle mofse >che noi ali* 
anima fiam folitj di attribuire, fi fanno in noi per fola-l> 
difpofizione di machina. 

Quell'anima , prima che dilungarli dr Vantaggia 
< dai luo corpo , tornò ad entrarvi , ed ufeirne più voi- 
.*S \ e giudicando alla fine dalla buona difpofizione, in 
cuivedealo, che fenza un'evidènte pericolo poteva ab- < 
pandonarloper qualche tempo f fi arrifchiò dSntrapren- 
dere un affai lungo viaggio • Andò fino in Brettagna^* 
nelle Cafe de' fuoi Parenti : indi à Parigi in quelle de* 
fuoi amici ; dove ebbe il rincrefeimentò l'intender^* 
che fi aveva poco buon concetto della fu a fede v II Pàé- 
-fe,ches'avea egli lecito per. fua dimora, edalcune faffe 
conseguenze, che li eran tratte da fuoi princif ), avean_» 
dato motivo à giudicarne con tal temerità . Egli è però 
certi Aimo, che Renato è fempre vifsuto , ed è ufeito di 
-vita ottimo Cattolico. Nel rimanente vi è quello di 
èuono in quelli viaggi , che fii Vanimà fcevelfa del fuo 
corpo , che in un lol minuto pafsa^ fe cosi Te à gra- 
do» tre* e quattro mila leghe j tal che quella del Slg. 
delle Carte essendoli partita, d Egmònt sii le òtto <L-> 
mezza del mattino , trafeorie quafif tutta là Rància irL^ 

un 

• * 
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un'ora e mezza , fi che fu di rito/no alle dieci ore . 

Mio Dio! difs'IoalI'ora,interrompendoil Vecchio, 
che bel comodo è mai quello per una perfona sì forte—» 
appafsionàta , come fon Io , di veder Paefi . Voi po- 
trete contentar la voftra curiosità , rifposegli; mà di 
grazia afcoltatemi fino alla fine • 

L'Anima dunque del Sig. Renato ricornata dal fuo 
Viaggio di Francia, ritrovò il fuo corpo quali nella me» 
defima politura , in cui l'aveva lafciato , mà non perciò 
era ancora pienamente foddisfatta j actefoche non vedea 
bene la ilrada , per cui s'era condotta allo ftato,ove tro- 
vavafi . Conliderava>che ciò per avventura era un'effet- 
to del cafo , e che nunicafi un'altra volta al fuo' corpo , 
non potrebbe lorfe mai più fepararfene di bel nuovo , 
the quando giugnefse l'ora fatale della niorte.Ella dun- 
que sforzò .tutta la fua attenzione à confiderai il fuo 
corpo , e la vana difpofizion de' fuoi organi , e nel farlo 
fi avvide , che i nervi,che fervono a* fentimenti , e que* 
che guidano le naturali funzioni, come il moto del cuo- 
re , la circolazione del fangue , ed altre tali, erano in__* 
iftato molto differente ; imperciòche quelli fecondi ve- 
devanfi molto tefi ; ond'ella formò giudizio , quefh__> 
efsere appunto la ragione , perche gii fpiriti animali 
tramandavanfi facilmente à que' mufcoli , a' quali que- 
lli nervi fi unifeono ; e quindi avvenire , che fi mante- 
nefsero , e fi coutinualsero i movimenti naturali, di cui 
l'anima , fin quando è unita al corpo,non può avvederfi: 
Tutto all'oppofito era de' nervi» che fon mmiftri del 
fenfo, e per cui l'anima riceve le imbafeiate de gli og- 
getti . Vedeanfi quelli quafi tutti rallentati ; lo che_> 
leaza fallo impediva , che il moto prodottovi dalle 
efterne imprefsioni non pòtefse portarfi fino all'albergò 
dell'anima, la difficoltà confille va à rinvenir ia cagiona, 
che rallentati avea grimi , e non gl'altri ; e come po- 
trebbe farfi 3 perche potelsero di nuovo tirarli i rilaflati. 

Sciolfe ' 

I 
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Sciolfe quefto nodo la tabacchici , di cui già vi 
|iò detto, che il luo corpo teneva nella finiftramano, 
rornogli dunque à memoria, che prima della fua èftafi 
aveva egli prefo tabacco; e chi sà idifse , che con ef- 
fetto cosi fuor d'ordine non fia fiato cagionato dalla-» 
Virtù di qu.-fta polvere ? Qnel,di che fi era fei vito » era 
di una nuova ipecie . Un Mercatante di Amlferdam t 
che poco prima l'avea feco recato da un'Ifola preflo la 
Cina, gliene avea tatto dono. Era egli un tabacco eftre- 
mamente gagliardo ; il Sig. Cartefio, per temperarne la 
yiolenza,ci aveva mefcolata non sò quale erba fecca f di 
cui non f\à mai voluto dirmi il nome % nè il luogo, ove 
nafee; avvenga che me ne atfefse donata un'aflai gran- 
de quantità ., fcgli ne avea mefsà una buona dote fui ro- 
vescio della fua man dritta , e fattala prendere dal fuo 
corpo, ne pjruovò in un^ratco l'effetto mirabile nel 
fuo celabro ; impercioche tutti i vapori , che vi fi era- 
no follevati dopò l'ultima volta % che n'avea prefo , fu* 
jono in quell'attimo diflìpati . Quindi egli ofservò,che 
i corpufroli del tabacco fgombravano i fumi del cela* 
bro ; ma quei dell'erba , che ci avea mefcolata , aveh* 
do,come più grofsi,pochifsimo moto , attaccadofi à ner- 
vi fenforj valevano à rallentarli molto più, che iiianzi 
non erano • 

AHavifta di queflo effetto non ebbeegjipiù dub- 
bio | ma conchiufe 5 l'erba mifìa al tabacco cagionar* 
gli lo fvenimepto, e rubargli il feufo; e nello fteflò tem- 
po al tabacco nettando il celabro dall'ingombro de" fil- 
mi , rendere all'anima l'intiera libertà di couofcere, e^ 
di riflettere fopra fé llefsa* ficcome avea fperimenfata . 
.{/acqua poi della Regina d'Ungheria efsere à bafìanza 
valevole a far ,<?he i pervi* ftromeuti della virtù fenff- 
tiva i venif&ero di nuovo tefi ; da che fap piamo, ch'ella 
|i adopera per far che fi riabbiano le peribne > che tr4- 
WQttifcono, Prende adunque l'anima il fiafco , di cui te- 
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{le ti hò ragionato »e dall'alto della camera il porca^* 
per aria fino al fuo corpo.(Quefta fu la magia , di cui 
all'ora mi venne sì gran fofpetto ) e glie ne bagna ls— > 
nari . Il vapore Tortile di quello liquore ebbe lubico il 
preJagico effetto: fi {tendono incontanente i nervi;e nel 
medefimo Itante ripiglia l'anima il fuo pofto nella_>, 
gianduia pineale , e fi truova nella maniera di prima—*, 
ricongiunta al fuo corpo . Ciò avvenne nel punto me- 
defimo» ch'io vidi il Sig. delle Carte ritornato à fe lìef- 
fo.Vi hò detto, ch'ei corfe tolto à rinferrarfi in un altra 
camera;ció fu per rifar da capo le fperienze del fuo ta* 
.bacco , e dell'erba , che perfettamente gli riufeirono. 
Da indi in poi non fù, che un giuoco per la lua anima il 
dividerfi dal fuo corpo ; e da che egli mi comunicò il 
fuo fegreto > la fua anima , e la mia an fatti inlieme ben 
cento viaggi per accertarci di prefeuza di cutto ciò , che 
ha più curiofo la natura. 

Hor perche que',che leggono le Opere di Renato, 
non an tutte le nocizie , ch'io v hò difeo verte, non fen2a 
ragione fi maravigliano di una cofa > di cui non avrete 
in poi motivo di Itupirvi : voglio dire , del diffinire, ch f 
egli fi paratamente ne' fuoi libri di tifica* quali 1<l-> 
avelse lotto gl'occhi > le proprietà de fuoi tre elemen* 
ti; avvengache fieno elfi infenfibili , ne ditermina 
figure» e movimenti» e l'ordine necef s ario per Ilj 
compofìzione del fuo Mondo , e di tutei j corpi in par- 
ticolare . (i) Difpone i fuoi vortici fino à fegnare la-i 
differente groffezza de' globetti del fuo fecondo elemen- 
to , onde fon comporte le loro differenti parti f ficchi 
j più proemiai centro del vortice fieno più piccioli, e 
i più lontani fieno maggiori t crefeendo fempre pro- 
porzionatamente cosi fino ad una ditemi mata diiianza, 
dopò la quale fon tutti eguali . Defcrive la formazio- 
ne delle parti flriate a foggia di vite, con cui dichiara 

D la 

(0 S«r. )* Trine. 
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li natura, e fenomeni diverfi della Calamita» d'una ma- 
niera non men bella , che naturale ; cofa che fino all' ; 
ora era flato lo fcoglio, in cui avean rotto tutti i Filo- • 
fofanti, anche coloro ,che tutto credono poterli (piegare • 
coll'ajuto delle lor qualità occulte • fcgli il Cartefio,in . 
una parola, avea tutto ciò per fe medefimo i'/i/WwW, 
mente veduto « E di me che vi ragiono , penfate voi , > 
che nell'età di fettanta fette anni , con una si debole 
complefsione , potrei tuttora efsere in vita, e confer- > 
var, come fò % il mio vigore,fe non conofcefsi perfet- . 
tamente la macchina del mio corpose non ne raccon- , 
ciafsià quando à quando le parti, che infenfibil mente, 
e fi logorano , c li Scompongono? Io non adopero pun • 
to i rimedi della medicina , di cui le congetture fon_# 
cosi incerte,che nò per niente il Carte fio ne ha di tan- 
to fconfigliato Tufo frequente alla PrincipeiTa Lifabet-, 
ca CO ma mi ^ cr vo della conofcenza efatca , che la mia 
anima ha del mio corpo , e di cui ella è perfettamente^ 
fornita , e (ì forni tee ancora ogni volta, che ne ha ca- 
lco to,col porfi foi nello fiato, di cui vi ragiono. Bi~ 
fogna confettar , Signore, replicai all'ora, che quefto è 
un fegreto mirabile , e d'infinito giovamento . lo fono, 
jmpazientifsimo d'apprenderlo , e vi aflìcuro,che,quan~ 
do i'aurò apprefo , mei farò valer così bene , cornea 
arebbe fatco Adamo dell'Albero della vita nelPara- 
difo terreftrc, fe vi fofse egli durato . Anzi non dubbi* 
to, che fe Origene l'avene faputo,egli ch'era folito 
rimirar le Storie della Scrittura» come tante allegorie, 
arebbe creduto , l'albero della vita non efsere , chc__» 
quefto fegreto da Dio comunicato ad Adamò , ma non 
per tanto , quel che mi avete detto della voftra fanita 
per quella via infallibilmente confervata, mi fi nafeere 
incapo una non piccola difficolta • Come mai il Sig* 
delle Carte , avendo pur egli tutte quelle belle notizie, è 
pur morto in età di cinquanta quattro anni? Odiava—» 
(i) TtSìol. del Carte/* •W* 1 - • egli ; 
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egli per avventùra tanto la vita; che non mai curò 
di racconciare le ruote- della fua macchinaci cui per 
• altro potea sì agevolmente prevedere i difetti, e riparar 

gl'accidenti ?» (*;»>• •' ^ ^ J . ' * 

Voi credete dunque > foggiunfe il Vegliardo,che il 
Sig- Re nato Ha morto ? Io non sò , come l'intendere» 
rifpofe lo , à me pare, che non fi fotterra il corpo d'un 
vomo ancor vivo : tutto il Mondo ha faputo, che nel 
1650. fu fepolto con gran pompa à Stokoimo il Cada- 
vero (1 ) del Sig. Cartefio,proccurarene l'efsequie dall' 
amore del Sig. Chanut fuo grande Amico , edall'ora-j 
Ambafciador di Francia nella Corte di Svezia ; e ch<L_> 
dipoi il Sig.Dalibertohà trafportace le di lui offa i Pa- 
rigi 1 e collocatele nella Chiefa di S- Genovefa, in cui 
fene legge tutt' ora TEpitafio intagliato in una bel* 
la lapidi di marmo bianco . Parmi ancora , che tutto 
, ciò fuppone, queft'vomo efser morto al pari d'ogn'al? 
tro morto . 

Tutte quefle particolarità fono verifsime , difle il 
Cartellano/ e nulla di manco èfalfifsimo* che il Sig. 
l delle Carte fia morto ; imperciòche fi chiama morto f 
allorché il noftro corpo divenendo incapace delle fu». 
\ zioni della vita per mancanza degl'organi, che ò fi con* 
/umano nelcorfo degl'annuo fon guaiti da morbo , ò 
• 4 fefsi da piaga , l'anima è coftmta à fepararfene fegueiv? 
do le leggi della loro unionetitabilite dal funremo Pi- 

- dione della natura . Ma l'anima del Sig. delle CartO 
. non fi è già ella dilungata dal fuo corpo in quefta for? 
* ina: ed ecconela verità del fatto . << : . i , 

Tre 6 quattro raefi dopo il fuo arri vo in Ifvezi;w» 
dove la Reina Crifiina l'avea chiamato, e ficeagli ogni 

- fnattina (i) l'onore di trattenerlo per loipazio d'un 
-ora nella Aia Libreria, il colfe a mezzo Jnv<erno un_* 

\ , , .$> .% V< ^ • **** -i 
(X ) Jl#. Cre/elier. frtf. delle hit, del Carie/. 

fref. delle leu. del Carte/. ; 1%V ^ : \ À 
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infiammagione di poi moni, feguita tofio da un trafporto 
al ce labro . Ma perche indi à poco la febbre abbandonò 
il celabro non farebbe flato troppo malagevole trarlo 
d'affanno. Egli medefimo (i) non guari di tempo in- 
hanzi avea fermo ad un de' fuoi Amici di aver fatto del- 
Je feoverte in nocomia, che gii facevano ficurtà almeno 

di cento annidi vita • 

E fapete voi bene , che il Sig. Renato , non era_j 
f olito di metterli alla venula t ne sfoderava propofizio- 
«e * di cui non foffe più che; certo ; ma un infelice con- 
traempo falli il di lui predtcimento.Perche^egli non au« 
cora ripofando bene la notte, venne alla Aia anima il de- 
fideno d i fare un piccol viaggio t per ingannar la noja_ >. 
Prende dunque del folito ho tabacco 5 ed in un tratto 
l'anima abbandona nel letto il fuo corpo. Portò in tan- 
to la difgrazia t che il Medico fuor del fuo coli urne ve- 
nifse i vifitarlo sù la mezza notte . I I rumore che fect_^ f 
entrando in camera non deftò il corpo del Sig.Cartefi®, 
lictii fenfi eran ri malli perfettamente fopitt per virtù 
dell'erba mifchiata i comehò detto , coL tabacco; tifa 
apprestagli al nafo una guaftadetta piena di non so che 
liquore fommamente ipjritofo per tonificargli il ce la- 
òro i fecfc ella più prontamente l'effetto nell'organo del 
Mentire, die già nonfolea l'acqua della Regina d'Un- 
gheria^ adoperata d'ordinario dall'anima di Renato, 

? filando volea rientrar nel fuo corpo » e far ne celiare lo 
marn mento . Ella gli fece. aprir gl'occhi, e gittar quii* 
che fofpiro . Il Medico dimanda , come la paflì.La ma* 
china } avezzata per molti giorni à nfpondexe à ca;l richie- 
da , 'chela pacava mah, fece anche allora la medefima 
*ifpofta ♦ Ad altre dimande però , che il Medico li fece* 
perche mancava l'anima viola malevole à parlar fenfa- 
«mente - r e rispondere à propofito , tutte l'altre rifpo- 
ile non furono,che llravaganzc , e delir; , fecondo chi-*, 

: r ..' o.. . dalla; •* 

(!) Lett. del Carte/. . A.*;. ; - , ^ 
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dalla voce del Medico era dicermmata la macchina , il 
fuo favellare era mafllmamente conrintio incorno alla—» 
divifione dell'anima dal luo corpo ; (i) perche quclii 
appunto erano itaci gl'ultimi penlien , che avean lafcia- 
te nel celabro imprefse Je veftigia y ed imagini corri* 
fpondenti , lequali diterminavano all'ora la lingua al 
movimento richiedo, per articolare quel genere di para- 
le . Ingannato da tali apparenze, credette il Medico e£* 
fervi nuovo , e più forte infulto di frenefia al celabro . 
Gli fa tortamente cavar ..fanguc dal piede; gli attaccai 
molte coppette >gì'ado'pera tutti i reroedj dell'aite più' 
violenti , 1 quali però non vallerò , che ad alterare , ed 
indebolire .in maniera quel mi fero corpo, che prefip 
fmarri tutte le fue forze , il calore à poco à poco fi diiTr 
pò i dal celabro cadde un torrente d'umori, che l'alla- 
gò il petto,ed in lomma divenne egli cadavero incapace 
di più fcrvircalle funzioni della vita , e d'accogliere la 
fua anima . Ecco in che modo pafsò quello alfarc;da cui, 
come vedete , chiaramente fi raccoglie ,che il iìig. delle 
Carte non è morto » 

Di verità Signore v gli dilli Io, che quello non è mo- 
rire in forma. In tanto il Medico Sverze fe farà jcolpa* 
to da tutte l'accademie d'Euiopa.perche ha operato ie* 
condo i fenomeni del morbo , c praticate le buone rego- 
le dell'arte; anzi, fe mai egli fapefse , ciò che voi ora_.» 
mi palefate, che il Sig. delle Carte non e morto.potreb- 
'be vantarli di aver latta un'opera maciìra , che non ha 
efemplo in medicina, cioè di aver uccifo un vomo fc nza 
farlo morire. Ma via, Signore,feyinte di graziai e dite- 
mi , fe il fapete , qual Isa itato il dettino dell'anima di 
Renato; imperciocché alla fine, giutto i principi ii.icon- 
taftabili della nottra , fedejOgn'amma all'ufcir di qneflo 
Mondo riceve la fua fentenza per l'eternità , ed ha per 
forte ò il Purgatolo à tempo, ò il Puradilò, ò l'Inferno 
in perpetuo . Quc- 
( i J Prefaz . delle leti, di Cartef r 

<* * * 
•* • • ■ 
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Qlìcffa ptópòfta riufcì nojòfa al Vecchione per Dici 
rifpoltmi con impazienza, ceffate queft'ufanza ridevole, 
che avete apparata nelle Scuole * di cacciar quiftiòrii di 
Religione tra materie puramente Filofofiche . Il Sig» 
Cartefio fù tentato di rinunziar la Filofofia,ò almeno di 
non dar fuori le fue Opere>per rilparmiarfi la fatica di 
rifpondere ad obbiezioni cotanto infulfe, che ben cento 
Volte , e ad ogni momento gli fi fon fotte . Io vi efpon- 
go un racconto puro puro,e volete polche di più vi ren« 
da conto della condotta di Dio . Ma finalmente non hò 
Io prevenuto la voftra difficoltà , dicendovi, cheil S>g. 
delle Carte non è morto ? E f e non è morto, perche ri- 
chiedermi, fe ha egli portatomi giudizio, acuì non fog- 
giacciono,fuor che i morti. * ■ 

logli dimandai perdono della mia imprudenza, e 
convenni con effo lui , non effervi cofa più importuna, 
e più difadatta , di quelle forti di quillioni,cadentino, 
per un Filofofante , che fi hi lavorato un fiftema fenza 
aver niun riguardo a quelle cofe . £ quello medefimo 
qui m'ammonifee a pregare i miei Lettori, perche vo* 
gliano procedere mecó con pati equità ; fi che non_» 
vegna loro il capriccio di muovermi lice fui punto dell* 
anime feparate,' che incontrai in gran numero nel mio 
viaggio fino al Mondo del Cartefio , nè pretendano 
obbligarmi à rifpondere intorno à molte feccagini, che 
potrebbono darmifi per cagionloro. Quefto è il ca* 
pitale di più belle incidenze della mia Moria, cui non 
offero al pubblico in dono,checoo quella condizione^ » 
Ricordini! il Privilegio de' Signori Cartefiani , i quali 
forte imbarazzati nel ioddisfare all'argomento, che lori! 
opponea contro Peffenza della matena,cavato dalSan- 
tiflimo Sacramento dell'Alme j penfarono di poter fu* 
biro cón giuftizia efclamare , ché lor fi facea torto, per* 
che erano Filofoli , e non Teologi ; e la lor Pilofofia__, % 
attraendo dalle cofe della fede» imprenderà fol di fpie* 

% ' • »• . ■ gare.-* } 
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gare i mìfterj della natura ; e non <juei della Religione. ., 
La medefìma gtuftizia , ò fe anzi vuol dirli, la medeGma 
grazia,vorrei che fi facefTe anche à me ; tal che f$ maij 
alcuno voleffe rendermi fofpetto dell'erefia di coloro,, 
che alle anime ,nell'ufcir de' loro corpi, negarono Isu»*j 
forte di terminata per l'eternità , richiamino rodo à me- r 
mona, che lo fon qui iftorico , e Filofofo, non già } 
Teologo ; che fò la relazione del Mondo del Cartello, • 
e non la profefsione della mia fede ;e che il carattere 
d'un'Iftoria ,qual e quella che Io fcrivo,la fa molto più 
independente dalla verità della noftra Religione, che un 
fiftema di Fitofofia. Non farà veruno un qualche poca . 
fcorto in sì fatte cofe ; che non neretti meco . d'ac- . 
cordo : lo che fuppofto una volta , ritorno alla_» 
narrazione del Vecchio , che così feguitò à ragio-. 
nare . , ' 

L'anima del Sig. Cartello, ritornando à Stoico!- 
mo trovofiì colta in un viluppo non difsimigliante ali* , 
intrigo di queIl'Ermotimo,di cui parla Tertulliano^ i), 
che avendo il medefimo fegreto del mio Renato,Iafcia- 
ira ogni notte il- ilio corpo addormentato in lettOjmentr*, 
egli in tanto fe ne andava fcorrendo tutca la terra.L'una, 
e l'altra nel lor ritorno rinvennero la lor cafa iniftato, 
di non più alloggiarli . 

Il partito, che prefe l'anima del Si g.Car te fio , fti 
di venirmi à ritrovare in Parigi . Egli su le prime non 
ini difse nulla di quell'accidente, mà folo m'invitò, à 
far con efso lui un giro .. Detto fatto . Con una prefa— » 
del folito tabacco Io fili in punto di feguitarlo . Non 
cosi prefto la mia anima fù fuor del mio corpo , ch'egli 
mi difse in linguaggio fpiritale ; Vegno à darvi una_» 
ftrana nuova : Io non hò più corpo, quel che hò havu- 
to fin 'orai fi dee foteerrare oggi à Stokolmo ; e quindi 
mi raccontò per filo il tutto , ficcome appunto ve l'hò 

( t ) -Lib. de Anima • 



narrato.Égli non me rie parve gii nianmòonfco;GH di* 
niandai , fe forfè fperimentava il detto de' Filolofiche 
l'anima eifendò forma foiianziale del corpo, in effe n- 
donc daddoverò feparata , ella è in ìftato nolento . Ri- 
fpofe,che non provava già egli alcuua violenza in fe^ 
fìdfsò,e die truovavafi incomparabilmente meglio folo, 
che col Aio corpo ; che non baveva eccecto uria folle» 
chiudine, ciò erdVfn' qual partedi quefti grandi fpazj 
avefse à ft3bilir la f»a dimora . Che voleva fopra ciò 
prendere il mìo pàWfe , avvégnache fa fu a inclioazio J 
ne fofse per all'oraci girne ad abitare uel terzo Ciclo. 
Qnerto terzo Giela, giulta la divisone , che fu il Sig. 
Cartello del Mondo,è l'ultimo di tutti i Cieli, e. in cou- 
feguenza il più lontano da noi j imperciocché il pnmo , 
non è altro, che il t orcice , in cai {là collocata la no- 
fti;a terra , il cui centro è il corpo del Sole, attorno al 
quale la materia cekfte , che compone quello vortice, 
c;r^pifce,econ cfso, non altramente che i Pianeti, in- 
cefsàHtemenié ci fà girare.; Il fecondo Cielo * incorri- 
pàrabil mente più vallo di quello , ove noi fiartio, com- 
prende tutto quel grandifsimo fpazio , in cui vediamo 
le Stelle fifse ><he fono appunto altrettanti Soli,- <ia che 
riafcuuohà il fuo vortice , di cui ella è j1 centrosnclU 
guifa medefima , che il noltro Sole centro èdel fuo. Il 
terzo Cielo finalmente è tutta quella materia, ed am- 
piezza indefinita , che noi concepiamo lenza terminici 
là dalle fifse , e in paragon di cui gli altri Cieli non~* 
fonno aver altra ragione , che di un fol punto • 

Molti erano i motivi , che ftrignevauo il Sig* del* 
lé Carte à ftegiiere in quert* uitimo Cielo ia fua fe- 
de. Primieramente sfuggiva coìì la compagnia d'in* 
finite anime dì Filofofi , che veggonfi per ogni lato gi» 
re attorno p6l nóftro vortice ; petoche,à da vi anch'Io 
ìli pafsa*gio,è;i(*cre*i»bilc , ia quante di quette^iurrie^* 
ci fifcmo fcótrati nel noltro cammino^ il Sig.Rcnato fi 
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ritrovò forte forprefo , quando fi accorfc , che il fegre- 
co, di cui credeafi primiero inventore % era flato in 
ogni fecolo conofciuco ancor da vomini di afsai mezza- 
na condizione , che l'aveano ufaco per non morire^* 
oyero avean perduti i lor corpi per alcuno accidente 
Sembiante al fuo . Manuel ch'ha refo quefta compagnia 
fpiacevole, fe no anzi intollerabile allo fpinco di Rena- 
to , è, che quefte anime , avvegnacche fccverate àstila 
materia, rimangonfi tuttavia imbevvte da pregiudizi, 
che impresero col corpo; fioche volendo ragionar con 
efse de' principi delle cofe , e delle cagioni di più fe- 
nomeni! else gli an fciapitamente fuppofìo, ò Ibi pro- 
vaco coll'autorità d'AnltaciIe le forme fuslan^talt % gì 9 
acctdtnti afjolutt , le qualità occulte^ come coltamafi tut- 
to di in molte Scuole. H,qualche anime in fuori di prr 
ma fcranna , che ha egli convertite, e fatte Cai tefìa* 
ne , le altre tutte fi lono invelenite , e contro a lui col- 
Jegate có altrettanto furore , quanto già i Filofofanti di 

? [uelto Mondo, ficcom'egli cominciò à pubblicarci la-» 
ua dottrina • 

Un'altra ragione il fè rifolvere à prendere quefto 
partico, e fii,ch'ei rimirava quelli fpazj indcfiniti,come 
un nuovo paefe,da lui primamente difcoverto ; imper- 
ciocchè,fòrmata che s'ebbe l'Idea dilt iuta della materia, 
la cui efsenza confitte tutta nell'esenzione, conchiufejHi 
ffazìotcflenz'one, Catena non efsere,che unacofame- 
defima, condiverfi vocaboli lignificata ; quindi ficco- 
me era vopo ammettere di là dal noitro Mondo f pa*io* t 
ed esenzione > da che ce la rapprelenta affai diftinta» 
mente la nortra Idea ; cosi era evidente, di là dal Mon-> 
do efservi materia ; in cui, perche non può concepir/!, 
vermi conine > refta necefsariamente , che infinito, ò $ 
anzi indefinito egli fia • 

Finalmente il terzo,e'l principal motivo del fuo 
configlio, che non volle palefarmit prima che fof&imo 

£ giunti 
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-giunti allungò, del fldftoo cammino, hi il feguent*^; 
ben egli giudicava la maceria di là dalie Stelle hiis^ 
per elser cu cc'or a informe , uè ancora ridotta à Mon* 
do . Nondifpcrava dunque di poterla ci medefimq pjy^i 
j>e ia opra , c> dividendo ia«ed agitandola fecondo i iuoi 
principi-, farne<ipi Mondo tutto con torme à quello , f e 
non che non potrebbono efservi veri vomun , mà fol 
macchine auto mate iafembtante d'uomini veri. Qujefto 
dileguo è il (oggetto della maggior parte de' libri» 
ch'ei ci ha lai cuci, (opra tutti del libro De Principj^Q di 

quell'altra che s nuitoi z, li Mondo del Sig. delle Carte. 

Noi partimmo dunque incontanente alia volta del cer- 
io Ciclo • Io non voglio dirvi nulla delle particolari* 
ra di quefto viaggia , perche f pe ro d i corto farlo tare_^ 
àvoiiiefso . Vi diràfotamente , che in giugnervi, noi 
ritrovammo quella materia f quale appuiitpce l'ecava— 
mo figurata» lenza forma , e lenza vertin rcgoJaco or- 
dinamenro delle lue parti , quali rozzi materiali « che 
ai peccano la mano dell'artefice .Andammo per ogni 
banda > e patteggiammo lungo tempo per qua' gran, 4s* 
ietti dell'altro Mondo , che mi rapprefentswano, a. pelo 
iiCao&>e quella maisa confufatct* ci deferirono, i Poe- 
ti . Queila vifèa, tutto che io folli puro lpiFico > mi riem- 
piva di orrore ; cosi ogni cofa era bujo^e (pavento. Qui 
nondimeno è, mi diffe lo fpirito del Sig. Renaio > dove 
Io voglio ftabdirmi la fede , nèlauòper ulciroe fino al 
tempo , che ia Provedeuza di Dio voglia di ni§ dàfpftfe 
re per l'eternità. fclla mi ave* &tto, nafeere per r nor- 
ma , ed appoggio della Pilo (oiìa nel Mondo;, e già ne 
avea aliai felicemente gittate te fondamenta ; quando 
un accideute,da me no potuta prevedere *|Wppe il fila» 
de' miei difegm. Mà ciànon vicinimi il cavar ucK 
le dalle contezze , ch'ella m'hà da,t§ * Io qui premuta 
porre in opera il filicina del mio Mondo , di cui avete^> 
già veduta la pianta •> ecco qui della maceria quanto me 

ue 
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ne avanza . Non ci manca,che il movimento . Io hò ra- 
gion di fperare , che Dio , che ha la bontà di lafciarfi 
diterminare) in qualità di cagione universale, da 1 peniìe- 
ri 3 ed 'inclinazioni delle fue creature , conforme alJa lor 
natili a , non vorrà venirmi meno ; eflendo Io uno fpi- 
rito imparato, hò diritto a* movimenti ancor più grandi 
di quei , che dimenano i corpicciuoli del baffo Mondo . 
Non cosi tolto avrò Io voluto agitar quella mole , che 
Dio , giulla le leggi della fua Provedenza, vi produrrà 
tanto di moto , quanto il mio defiderio /limerà ba- 
llante . Dopo ciò non rimane altra fatica, chédicer* 
minar quel moto , e dividerne la fua rata , fecondo la 
bifogna à ciafeheduna parte della materia. Quella de* 
terminazione, ficcome vi hò altre volte fpiegato, dipen- 
de tutta dalle cagioni feconde, e cotella qui dipenderà 
intieramente da me, che già ne sò tutte quante le re* 
t gole, dalle quali hò cavate confeguenze infallibili per 
refsecuzionc del mio penderò. In una parola , lo mi ve- 
j do in termine afilcuraco da miei principi , di entrar 
I mallevadore, e ftatico per|M>uon fuccelfo di quella im* 
prefa. Tutta Volta, perche la macchina, che intrappren* 
do , è d'una prodigiofa grandezza^ienfando architetcar- 
1 la niente inferiore al vollro Mondojdovendo^effer com- 
j polla d'una infinità di parti differenti » e richiedendofi 
I innumerabili ftromenti à far che vada in ordinanza^** 
| fenza le fvariaciflìme combinazioni , e 'diterminazioni 
i de' movimenti, che anno ad efserci olerà ogni numero.; 
ciò non può cfser lavoro né di un giomo,nè d'un'anna; 
un buon mezzo lecolo à pcnfarci fopra non è troppo 
per l'intelletto d'un huomo y mà credo ancora, fuppoftì 
i miei principi v che tanto balli . Non mi fi farà piace- 
re alcuno col venire in quello mentre à vedermi, e di- 

lhirbarmi. logia c mincio à godere il diletto dellp ^ 

folitudine, che non.hò potuta trovare {opra la tcrraL_>.; 
vi priego à dichiarar [opra ciò la mia inceazioue à catti 
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gl'amici del voftro Mondo, cui (limerete a propofito 
cornai un icar l'accidente accadutomi» fenza però dir lo- 
ro precifamente, dove Io mitruovi ; perche, come hò 
detto,non voglio, che troppo fi fappia quel che n'èdi 
me , e in che m'impiego.Gli vamini,mafsim2mence Fi- 
lofofi,non fono degni di aver la contezza di qtieftc gran 
cole: ftimerebbono favola ciò > che lor fi diecfle incor- 
no al mio (lato ; ficcomc trattarono già in gran parte 
da chimere i trovati -» ch'io loro aperfi circa la colìrut- 
d'un Mondo . Voi intanto , mio caro amico,è tem- 
po , che ritorniate al voftro corpo;fono ormai due gior- 
ni « da che l'avete abbandonatoci* cosi lungo digiuno 
potrebbe infocarlo , e cagionargli una febbre . ^Guar- 
datevi fopra ogni cofa di aliontanarvene per Tempre di 
propria autorità « ficcome an fatto alcuni de' miei dt- 
fcepoli , ed altri afsai di que' Filofofi antichi , che ab- 
biamo per camino incontrati. Queftoè contrario àgi' 
ordini della Proyedeiua . Cercate* in ritornarvene, lo 
fpirito del Padre Merfenno , ed inviatemelo . Io voglio 
averlo meco per compagnia, e perajuto • ... A. r. \ 
-( Dappoi che ricevei queft'ultimi comandi da quel ca- 
ro fpiritOtOttenutane la conce(fione di venire à Rifilarlo 
almeno una volta in tre ò quattro anni, (ciò eglixiiede— r 
alla gran violenza » che Io mi farei ,efsendo sì lunga* 
mente privo di fua prefeiua , ed ai rifehio divellerlo 
per Tempre, fe mai mi avveuifse di pafsar di quefta vita 
infra quel gran numero d'anm\ch'ei deftinava per la_* 
fabbrica del fuo Mondo.) Appreffo di uno fcambievole 
abbracciamento fpiritale , prefi da lui commiato,e ripi- 
gliai la ftrada verfo Parigi . Trafcorfi per via una infi- 
nità di vortici , e di pianeti,fenza mai incontrarmi col 
Merfenno ; ma iu fine il ritrovai in Mercurio , , di cu ì 
molco dilettati, per efsere un Pianeta afsai gentile « Io 
gl'intimai la cómefsion di Renato, cui egli ricevette di 
buouariaielsendo ftaco d'ogni lempo fuO Icai cpnfidca . 
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ce y fpecialmente in Parigi . Perche Io avea fretta di 
ritornarmene, non potei con lui trattenermi à lungo 
ragionamento . Ci feparammo dunque, prendendo egli 
la ltrada del terzo Cielo, e'1 mio fpirko quella delia—» 
mia cafa, ove fi riunì al mio corpo . 

Da indi in qua fette in otto volte fono (tato a* vifi« 
care il Sig. Renato ; e fon ora non più di due mefi, che 
hò fatto quefto viaggio. Irgli all'ora mi aflìcurò , che_^> 
avea compiuto la più parte delle fue combinazioni, che 
ormai quali tutto era all'ordine : e chetic i più chiari 
principi della Geometria , della Meccanicaidella Stati- 
ca non fofsero falfi , egli era fui punto di porre in pra- 
cica la fua Idea : che quando venifse il tempo , mi ra • 
rebbe avvifato , perche andafsi à ritrovarlo , affinchè-* 
potefsimo di concerco rivedere , & efaminare il fuo di- 
fegno, e forfè ancora cominciar unitamente à faticare^ 
alla produzione del nuovo Mondo , che è quanto darmi 
il più bel divertimento , di cui l'umano intelletto fìa . r t 
mai capace ; Attendo ad ogni momento i fuoi cenni 
per partire . A voi ftarà % le vorrete efser meco in tal 
; VÌaggio,( mi aggiuufe il Vecchio ) e divenire in un fol 
giorno più faggio de' più famofi Cartefìanì, ch'abbino 
iìn ora avvto fama. E quello è il tuttoché voleva dirvi. 

Appena ebbe egli finite quell'ultime parole, chc_» 
un qualificato perfonaggio delia Piovenza , vomo per 
altro avvenente.e garbaco , mà all'ora per me in vero 
rincrefcevole , ed importuno , entrò in Camera in abi- 
co di campagna , e difsegli, la fua Carrozza efser già sù 
Japorta,e ch'era tempo ormai di parcire,cjò eia per una 
converfazione di pafsatempo /labilità gii tra di loro 
per un buonpajodi Settimane . Conobbi Io fubbito ii 
mio dovere , e prefo da ambedue congedo, mi ritirai . 

Io in tanto non fapea, che penfarmidi queffa nar- 

razioncjil fuo Autore Io non l'avea in concetto d'vo- 

modavifionii fenza che/embravami una Storia trop- 
po 
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po dritta- in- fui Tuo fi lo >e molto più, che non con vien fi" 
a fantafima. Imaginai adunque , che potrebbe ben <*f- 
fere qualche miftenofa allegoria,fotto cui fi afeondeffe- 
ro timi i fegreti della Settate di cui mi farebbe la /po- 
rzione col tempo . Perciò m'applicai da Cenno 4 rilega 
ger Renato * e tra quindeci dì ne Venni à capo , non_* 
lenza che mi coftafse più dolori di teda, cagionatimi 
dalla grande, e continua attenzione:dal la fila di quella 
lettura f fili reio accorto , quanto mi avea detto il Veo 
chio Cartefiano , non aver nulla dell'allegorico, ma do* 
verfi intendere con tutta proprietà i iiccome or ora— > 
vedrafsi. • 1 

Ritornato appena il Vecchio della campagna , mi 
fcrifse la feguente mattina una lettera, in cui tni avifa~ 
va,che ci farefsimo veduti, prima che paCafsero venti* 
quattr'ore , e che in tanto mi mettevi ai 1 ordine per Io 
viaggio, di cui mi avea ragionato . Io i'afpett&i tutto H 
giorno con non piccola impazienza : ma m fine veden- 
do , ch'ei non veniva; andai à letto sùle diern dellaui* 
fera. Mezz'ora apprefso,efsendo Io ancor detto, tutto 
ltordij al fornirmi tirar d'ogni banda le còltine del mio 
letto , all'aprir mi fi con impeto > e ferofeìo grande 
.fineft re, «dal favore d'un belliflimo fplendore di Lu- 
na, vedere in mezzo alla camera il mio Vecchk>,con 
:cfso un'altro incognito, e veli ito di una foggia (ìr£- 
ordinaria • Io confefso.chefui colto d'un tale finimon- 
do , che i capelli mi fi arricciarono in capo , e fudai 
per tutta la vita . AU'hora il Vecchio avvicinatoli *1 
fillio letto, che, difse , voi avete paura? tornate in_* 
voi : non mi riconofcete?Io ben vi riconofeo io,rifpofe 
I tremando : ma che-pofso creder di voi, vedendovi 
nella mia camera , fenfca efiervi entratoper Tufcros 
e con tutto lo ftrepko k c'l frricàfso, che avete fetto? Po* 
'tete , e dovete credere , Replicò egli , che unofpiritb 

fcnza' corpo può entrar ^fa per 1 tucto fetida tttéftier W 

chia* 
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chiave, àchéfe gl'apri altrimence la portai • Quanta 
poi al rumor , che fi è fatto t egli elìaco à Cinedi ri- 
1 vegliarvi , ed avere il diletto di cogliervi all'impro- 
vifo , e mettervi una paura . Non vi fovviene forfe-* 
dpi ragionamento, ch'ebbimo infieme quindici giorni 
fono? me ne ricordo troppo bene, dils'Io , ma quel 
ch'ai l'or mi dicefte « era egli vero? verifsimo, repli- 
cò; e fon qui per mantenervi la parola , che vi ha 
data: di coadiuvi al Mondo del Sig. delle Carte. Ec- 
co qui il R. Merlenno,che viea da fua parte à darmi 
avvilo* eh* ttóco è all'ordine- % e che gli è caro , anzi 
di por mano all'opra del fuo Mondo > di faine uiu 
faggio ni prefen za d'alcuno de' fuoi amici . Sarete in_# 
noltra compagnia > fe vorrete : ma in fatti non fa pici 
configliariVi à perdere una si bella occafione . Nei 
tempo medeiìmo fi £è inanzi il Merfeouo , e fateami una 
profonda ri verenza»mi raffermò , tutto ciò che diceva il 
mio Vecchio » ed aggiunge y che avendo da Ini intefa— p 
la qualità , i e buona d i ( p ofi z 1011 e de 1 m io {pirico, potè*, 
va egli sii la fua fede accertarmi , che il Sig. Renato mi 
riceverebbe con gufto . Perdonatemi , io difli , Padre 
mio lo. sbigottimento , in cui mi vedete; Io non fono 
avvezzo a ricevere tali vifite . Io non avea ancor ve* 
duco fpitici t uè aurei creduto macche follerò cosi gen- 
tili, e disi bel garbo, quali voi mi parete^ ri: 

, Trattanto f tutta che faceffi il pofsihile per afficu.-. 
rarmi,uon porca fcuotermi tutta la paura di dodo. Te- 
mea fopraeutto^che non ci fofsein quefto fatto niente 
di magico* òibegoncria, e che fotto preceda di eoa-, 
durmi al Mondo del Siè* delle Carce,nou voleffer me* 
narmi colle Streghe in tregenda; Dall'altra parte io.te-», 
mea d'offendere que' Signori Spiriti t che d'ordinario, 
no vogliono fcherzi;e mi tornavano in memoria refem- 
pli di più perfone* che ncevvti in ed Sdenta lo migliati- 
ti milleri, e dopo averne apprefa una partc>nou volca?: 
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do poi andar fino al fine * erario flati dal demdok>t ì> di » 
altri venuti in Aia vece, arrangolati . Riimnziai dunque 
primamente tra me » c me ad ogni patto,e prefi quei più 
avvedimenti, che la prudenza potè fu g gerirmi in tal 
frangente. E dopo ciò Io parlai loro il più civilmente, 
che leppi 9 in quello modo . . - 

Signori,voi fate proteffion d'uua Setta >/ ch'ha per - 
maflìma il non renderli mai , fuor che alla verità chia* 
ra mente conofeiuta , e quello è » che la diftingue daù-» 
tutte l'altre t fpecialmente dalla FilofoHa delle Scuole. 
11 difeorfo à cui Y fon quindici giorni, fui con quello Si- 
gnore, la lezione efatta del Sig. Cartefio , che hò fatta 
di poi, e le prefenti apparerize,mi fanno nfrfcere alai»" 
ne difficoltà nella mente, che vorrei ben chiarite pri* 
ma di paffar oltre . Pigliarete voi per bene , ch'Io ve le • 
proponga? si bene,rifpofero f vi afcolteremo digrado, e ; 
vi foddisfaremo . Solo , perche ci parete commolfo , vi 
preghramoà rafficurarvi , pervadendovi , che non ave* 1 
te nulla da temere , e che non farà per ufervifi niuna_# 
Violenza. * • . . \ t,»«* t. ; ■« i. » 

Quelle ultime parole mi rinfrancarono un qual- 
che poco; fieche cominciai ..a parlare loro con voce-j 
più ferma. Non ha fe non pochi giorni, uifsi all'orà— » 
Io, che ho letto in Renato l'efsenza dell'anima confi* » 
Iter tutta in edere una foftanza,che nenia, del redo non i 
ederella dirtcfa per dimenfioni, non improntata da— • 
figura, non diftinra da colori; Ma, per quei che ora 
vedo, duro pena à concederlo, perocché voi mi date 
ad intendere , che fiere puri fpinti , e pure in voi ve- 
do diverfità di colori , vedo figura vmana^e mi parete 
fembianti à cofe dilìefe . Hor cavatemi , vi priego, di 
quello intrigo . Prefe all'ora di tratto à dire il Mer- 
fenno. Il dubbio,che proponete, è ragionevole: mi 
non è già diflìciie a nfpondervi , ed ilnodare netta- 
mente la cofa co' principi evidenti della buona Filofo* 

lia. 
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fia.Egli e vero» che l'anima efsenzialniente non è* fc* 
non una loftauza > che penfa; che ik>u è figurata i che^r 
pan è colorata : che noi hamo puri fpinti hi effetto ; ed 
a vvegnacche vi fembnamo aver capo, e mani, e piedi* 
impernino di verità non rabbiamo.Bifoguaefser jguai* 
mente fuor di feiino» come fu Tertulliano, (i) per d*re 
in quello errore colla rabbia,ch ? ei fece, dopo etfercifi 
una volta impegnato , e penfare, che l'animi non fola* 
mente è corporea , miche hi membra proporzionate 
àquelledel fito corpo, in cui ella uon altramente $ 
truovi » che come una fpada nei fodero * Una fua di ♦ 
vota , che mentre orava , diceadi veder raairaa di co- 
lore azzurro>gli ave va su quello punto stravolta la méte. 

Per farvi adunque comprenderecome voi ci vedete 
colorati > figurati , e difteft con la faccia, co* piedi, e co* 
mani* ancorché ninna ia verità di queite cofe abbiamo, 
bifrgna che fatiate, che la voftra anima itn tanto, eh e 
unita al voflio corpo^ non può vedere uolalrr'auiiiuu** 
qual e ni fe ftefsa, aitai ne tampoco può udirla favellare, 
cioè,à dirla piti propriamente 9 nou può averne l'imme- 
diata comunicazion d-^ fuoi peniteli • Dunque»perch<u/ 
intendiate ♦ che noifiam qui , e penetriate hiwil ri co*\- 
eetii,coaefsoii difsegrto* che qua ci menarci è di vu<v 
po iervirci d'un mezzo conlaceutefi alia Hata , ia cui 
l'anima volita al prefence fi trova. Non accade iromagir 
»arvi + che petoo fu (lato mellite formarci un corp? 
di qualttiKj4if materia.. Sovvengavi folameute di .ciò* 
*he aree* lenza più impalato ii% leggendo il Sig. -Cat- 
te fio, ciò è , che vederli dall'anima mi obbietfo , .non è, 
che -fcocgtcae i'efteasiane , la figura , i colori . Quello 
accorgimeuto non fi cagiona dalt'obbierto immedjata- 
roente ; Imperciocché efsendo egli diftantedai nottro 
corpo , enoftra anima, non può operare, per fe Ite (so 
nell'organo ci£ dtmque fifa da influiti raggi ditate** 

(ij Lto. de A Htm a . .... ) 
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the i piccandoli da ogni punto dell'obbietto, vengono à 
movere le varie fibre , di cui il nervo ottico fi compo- 
ne ; tortài movimento fi tramanda fin deucro alcciabro* 
entro a quella fua parte, ove l'anima ha il l'uo.crouo,e-*r 
impertanto è occafione , perche l'anima formi in [ss 
\ ftelsa l'idea ddi'obbietto, che fc le offre i u modo che 
" fi dica vedere ; dalie franate modificazioni di quelto 
medefimo moto,nafce di poi , ch'ella feorga gl'oboietti 
in diverfe diitauze , con diverfe figure , Tocco diverfi co* 
Jori . Quindi ne fiegue,che gl'accorgimenti , òldee-* 
dell'anima nó dipendono neceilariamente dagrobbietti 
di inora 9 ma dall'organo di dentro : io che ii pruova_* 
concento fperienze, malli ma mente con quella de' far* 
tastici, i quali avvilii) gl'ofcfbiettiò tutt'alcro da quaJche 
tono in effetto» òche li veggono,ove in effetto uo'l lono* 
Acciochè dunque, che quì,ove io fono»vediate un_» 
corpo % ancorché non vi fia , balta , che il Poltro or- 
gano inceriorc fia mofso , deila maniera , che lo fareb- 
be , le il corpo in fatti ci fofse . li quello è / ch'io ilo 
jn atto lucendo nel vofiro nervo occico, per farvi cono- 
feere, che io ion qui ; quello è, che fa vedervici un cor- 
po , che veracemente non c'è . Qijel che poi lo adope- 
ro sù l'orbano deila vi ita per larvi apparire qui un cor- 
po , l'adopero à proporzione sù quel dell'udito a t'ar 
che fe^tiace fuom , e parole . Jo imprimo un tal movi- 
mento alle fila de tuoi nervi deila quinta coniugazione, 
nella guifa appunto, che le vibrazioni , e gii ondeggia* 
menti dell'aria loro imprimerebbono , ie mise quella 
agitata dalla lingua , e dalia bocca d'un vomo, che ioj> 
fé» dov'Io ci paio d'efsere , e vi dicelsc le parole mede? 
lime , ch'ora da me udite. 

E sù quelli principj un Padre (i) del noftro Ordi- 
ne ha fondata una ingegnola fpiegazione del Santiflimo 
.Sagrameuto dell'Altare , fenza la bifogna di canti gar- 
bugli 

(0 P. Maignano • . 
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bugli d'accidenti afeolati y che nortpoitoratòtocépirifi» 
imperocché* dic'egli , quando ci infegna la fedfcycheft 
corpo dtTOìesù Chriftoè focco le apparenze di pane-*? 
non vuol dire altrove nonché il corpo di Giesù Cirri* 
fio è veramente, dov'era il pane, e fexnbra tuttavia* che 
ci rimanga ; e perche pa^a, che fia pane ,qiiel che non è 
con ettetto,che jl Corpo del Signore: Dio opera ne* no* 
ftri fenfi. > producendovi le medefime imprejlìoni,c mo- 
vimenti , che il pane già prefente facca * Cosi quando» 
il medefimo Signore fi prefentò alla Maddalena in fór- 
ma d'OrrolanOjciò non fece , che picchiando gl'occhi di 
lei, nella fcggia r che farebbero il volto, e gl'abiti d'im 
Ortolano , e non già coprendofi degl'accidenti aifoluti 
d'ini Ortolano. - ( * r «vjv; t,r*r rn 

Dallo fperimento,ch'avete intefo» voglio ancoraci 
che impariate la maniera ,con ceri fi fà ^apparizione^* 
de' morti, che, con licenza di Dio, fi danno tal volta à 
vedere a' viventi; perocché non d'altro modo foglioa^; 
efii praticarlo, di quel che Io Tefeguifco prefentementl* 
e que' cprpi d'aria ,. ò d'acqua , di cui fi pretendono * 
vediti , fon chimere della immaginazion di coloro, che 
han trattato della Demonomania , fuppofte le maflìme 
della volgare Filofofia delle Scole . Vi refta ora , cotv» 
chiufeegli, alcun dubbio su quefto articolo ? r 
t Oh si, Padre mio , rifppfi, che quella è una dottnV 
jia , di cui fono infinitamente contento > perche mi par 
degna di un purofpirito.Benche,à dirlajo non fò gran 
capitale della fpiegazione , con cui quel Padre delr vor 
Aro Ordite ci dichiara il gran miftero dell'Eucariflia • 
Io anzi,e;có efso i più fa v) tra Filofofanti Cattolici, h& 
,per afsipma>tutto quel ch'è nuovo in quefte materia, 
eller feropr^e pericplofo,fempre, ò per lo meno,lofpettou 
jMà voi perjuttociò avete intieramente diflìpata la_> 
nebbia , che m'ingombrava . Da gran tempo avea— » 
fiflb ip pap o., Je fenj&uioni non fcrfi > che per moto lo* 
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càie degl'or ganf, tiri «Mefta Idèa non era ancor nettuni* 
Ari&otclt (i) l'area detto prima del Sig.delle Carté r 
mà non l'ave* dichiarato. Da ora manzi Id rinunziò 
per Tempre grati parte dell'Idee , che sit quefto fogget- 
co avea concepire detefto avanti di Voi tutti gli afflo- 
mi , che s'appartengono all' intelletto agente^ paziente, 
r p^Wtf . Comyfco f che quefii fon termini » che nuli* 
fortificano , buoni foloa fgomentar gl'ignoranti , ch« I 
iron gi'intendona, e credon pure , che gl'incendandf 
i * Stimo fanti : 

A qirefta prote(la r l'aninffa del Merfenno moffe it 
mio organo» di mu< maniera f che Itfben m 'accorti ef* 
ferii fopra modo aggradirà , Daciò Io preft l'ardir di 
proporre una feconda difficoltà , Io ancor non -intendo* 
dilli, ò PaJre, che fia queftt> Mondo del Sig. Cartcfio, à 
cui volete condurmi ; In leggendo quefto Filofófb , hò 
imparato, il fuo Mondò non eflcr altro da quello, in 
cui «amo, {piegato co' principi della fua Filofofla , e mi 
ricorda veramente d'aver lette qiiefte parole in una pi* 
ftoia \ (i) chegrà vi fcrifsej ch'egli crederebbe norL_# 
iaper nulla di Pi fica > fe ftpeffe folamemd direi cornea 
le cofeponno efeere, fena* dimoftrare f che non potiti* 
efsere altrimenti, il che veramente sà di millanteria: mi 
perfuado , perche quando dtee in altro luogo* che non-^# 
intende (j): parlari di qud^he io veriti atVi*né in_-# 
querto Mondo, mi folamenté di queU che dovi<ebbeL> 
avrenirein Urt Mondo da k (ò\o immagMato*non afeli* 
*e molto piacere , fe gli fi credefse . » 

Quei che dite è veriflinrto, ripigliò il Merfenno* 
uè ha dubbio, che Renato odo arebbe voluto cflfet 
creduto * cosi dicendo . Or concedali $ ché il di liti 
Mondo fia in fatti il prefente, dichiarato co 1 fuoi prin- 
cipi di Filofofia y è puranche fero, che c'è vó ci farà 

fi) Arili, in ProbUm. (*} T**> *. k*i*'fh 
(» Mith. fag. 39. * 
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di préflo un'altro Mondò ; thè più prdpriafrterìré chia- 

rtier^fsi il Mondo éèì Sif. delle Carré, perche farà fat- 
to da lui. Eqiìertoè quel Mondo, di clii il vofrrbami^ 
co vi hi ragionato v e di cui cederete il lavorò, vor- 
rete effer con elfo noi. Non fi può fingere , riprefi 3 dire, 
còfa più curiofa di Quella : nèpuòefserci torniàrnénto, 
ò altra fetra più nobile di Ver faglia , eh'Io non lafciaflif 
per efserc fpettatòr di (ih prodigio ♦ che ferirà dubbio, ò 
il più grande , e più eccellente , che per opera tkìlùf 
Pilofofia far pófsa PurHano ingegno . Ma Signoré,diift 
poi rivoltò al mio Vecchio, l'eflcrriplò del Sig. Qrtelio, 
che? già mi raccdnfafte 4 * ór m'inquieta . Il Viaggio è 
molto lungo , il Mondo-, che fi vtlòl trarre a ébèì rltttt è 
da compierà in poco d'ora . Io fento nella mia animai 
lui grande irrtore al fuo corpo; ond'è , che le rihere- 
feerebbe nón poco , fe nel ritorco noi ritrovafse il] Illa* 
to di riceverla , ma chi di ciò l alTIcura, e n'entra frìalle* 
Vadoreddntra cento impenfati accidenti, che ponno 
quello mentre intervenire! > 

Noiabbiam próveduto à tutto, rifpofé il Vefc* 
chio , mirate i piè della voftra lettiera * Ah rnio Dio, 
efclamar Iò all'ora ad ale* voce tutto inorridito s e chè 
fni fate yedere,ò Signore > Il demonio è duncjttc anco* 
egli di cjuefta camerata ì Meschino me 1 . Io fon perdete* 
Ma voglio più torto perir* cento yòhés che 2vercon_> 
efso lui la rrritlirrta còfrifpoudenZa .- Sonore deh ritira- 
tevi; perche non Vagliò iVefpàrté con voftri incinti 
gioni,e colla votfra magia*. 

Piano ,- dift'egli , piano; non temete ptfnto.Quel 
the vedete, benchÉ deró non è altrirrìewi un Folletto, è 
l'anima di un picco! Moro , che fra al fervigio dèi 
Sig. Cartefio , e di cui vi dirò in due parole l'avve- 
nimenti; per torvi ogni fcrupolo , ed ogni temenza.-* « 
Queflo picciol Mora fù già altra volta valletto del 
Sig. Regio, famofo profdlor di Meditiiia neli'IJniver? 

fké ■ ) 
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ittà d'Utrekt } che» ficcome fapete y fù in prilli a ami? 
co, (i) difcepolo , ed adoracor di Renato ; perciò 
meritò da lui , chcilfaceffe parretice del fup fegreto 
della feparazione tra'l corpo » e l'anima • Jndi i non-* 
molto fi nimicarono infieme a tal fegno , che il Carte? 
{\q fù coflretto à fcriver contro . di lui , come chi corr 
rompea , e reti dea fcandalofala Aia dottrina . Il Regio, 
che co' fuoi cofhimi non Tempre ha profetato gentìlez* 
za ^ almeno, fecondo che Renato ce lo dipigne, per 
vendicarli di lui » e moftrargli il difp rezzo, in che avea 
la cofadel Cartefio più flimata , infegnò il fegreto à 
quello fuo picciol Moro , à cui, ima volta tri l'altra, 
venne talento di fervirfene . Ritornava egli un di dalla 
campagna , ove era flato inviato dal fuo Padrone, e 
cosi fianco , com'era , meflòfi ^giacere all'ombra d'una 
quercia, la fuaanimalafciòivi à ripofare , e dormirei 
il fuo corpo , ed andò , non sò dove, à diporto . Fra 
quello mentre alcuni mafnadieri ivi apprefso ucci fono 
un vomo. Il Giudice de' delitti,che non molto lontano 
era , intefolo, corfeprefentemente co' fuoi birri; lo ftre« 
pito fi fè grande ; tal che deflofsi il corpo del picco! 
Moro , ed avvenitegli un fatto affai famigliarne A quel, 
che già vi narrai del Sig. delle Carte . La macchma_ » 
diterminata da quel rumore , e dalla gagliarda impref 
fìone, che la prefenza dell'armile degl'armati fè ne* 
fuoi organi, fi mife in fuga * ì birri le tengon dietro; 
fi raggiugne ».efi efamina ; ella ad ogni parola fi eoa* 
traddice nelle fue rifpofle,le quali per Tafsenza dell'ani « 
ma non potevano efsere,cbedifordinate . Il Giudice-»» 
alquanto precipitofo nel render ragione # prendendo- 
quella fuga, e quella paura , che le appariva nelle pa* 
rpje , e nel vpl tQ,pcr una prora conveniente del fuo de- 
Iitco , ifso fatto la fà fofpender per la gola ad un albera, 
come complice del commefso micidio. Toriata l'ani* 

f 0 XHwfi lett. dei Carte/. 
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ma poco ftance ritrovò il fuo corpo, che faceva in aria 
la brutta figura d f un impiccato, obbligata perciò à 
ritirarti > fi vide forte imbarazzata. La più parce dell' 
anime feparate , che s'aggirano per l'ampiezza del Mon- 
do , efsendo anime Filoibfanti, e di qualche cófiderazio* 
ne , e che in adunanza fatta dalle più celebri tra efst^>, 
aveano dichiarato vera l'oppenione d'alcuni Filofrif^che 
non tutte l'anime fufsero d'una fpezie medefima; non_i 
voléano permettere , che l'anima d'un Moro ignorante 
godeffe con loro uno lìefso privilegio ; deche gli davan 
da per tutto la caccia . La ina ventura volle alla fin<^, 
che fi ardi di ufeire dal noltro vortice, e pattar fino al 
luogo , in cui meditava lo fpirito di Kenato, che n'ebbe 
pietà, e le permife di rimanerli con feco.il P. Merfenno 
l'ha qui condotta per la vollra bifogna , e potrà rima- 
nerli allaguardia del voftro corpo . 

Le minute circoilanze d'una Storiasi ben filata , 
mi feron credere , che fi dicelse la verità . Pregai adun* 
que i due fpiriti,che feufaflero la mia pufillanimità , re- 
cando in mia difcolpa , che l'afpetto, e'1 colore di quel- 
lo Etiopo,eflendo gli fiefl], che fuol prendere il demo- 
nio , quando fuol renderfi viabile , m'aveano empiuto 
il capo d'un infernale Idea. E che piacefse loro prc- 
fcrivermi ciò , che far Io doveà per mettermi in conciò 
d'accompagnargli in quel bel viaggio, che propofto mi 
avevano; del cui favore Io fperava di profittare infi- 
nitamente, ed acquetare in tal cammino, e in loro com- 
pagnia tante belle contezze,che mi difiinguerebbono in 
avvenire dal comune degli yomini . 

Voi avete a far tre cole , difse il P. Merfcnno . La 
prima è , che difpogliate la voltra mente di tutte le_> 
prevenzioni della fanciullezza , con efso le altre ifpi- 
ratevi della volgare tMofofia ; imperciocché ftrara cefi 
è il vedere , come le maifime , ( ilìillate; nella mente 
pe' i falli ) col tempo poi, e coJH'ufanza radicanfi cosi 

aitar 
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Rumente urlio 'alletta,; che. altra regola sirici 

poker V%n'vw fa' fuoi giudisj; <b modo ebe ancor fepa« 

san dal cQipo^hfitnem % chQ per la momavvognacte 

Cper* $l]Va<;ao wdepeudejjaa d«\&nfi, paut* nieottdif 

meno^e giudica } ftWfPWt W«H (ewpne couform^ 

allegò b^iue pi€Q^tt^a2ÌQHi,SN&»4a quella cautela il 

*«BgW6eWWMW. yifWteiKhbc mutila, e poche^ 
cofe appai areite. 

La feconda v'ofa è 1 che prima citila neftra partear» 
fidiate glV*Jvii oppojttiMii i queltQ piccalo fpirite,Hi^ 
tpniQallaiD.4iifer»^Qncui volete, ch<* li poro col vo- 
Uro coipp . A <JM*1 » potrete fape^e , che dopo 1* 
di vifione della votìr^^ima untovi avvedrà» giu#o> il 
/olito, qonMo qelU imuipni pa^urali * qpà aneh*u* 
ne* moti, che fi cagionano daglelterni obbietti » pur» 
che ieftj la macchina neJla .di(poluien<* medefima, ifu* 
cui ora fi ti i^o va . Cosi fe fiacc m(o di Icvarvial fiiono 
'di un certo Qrojpgiq A e iun ora <iiuwnm& > fi*bii* 
che (jucfto fuoni il mw<\ d4 Ciappolici 4eJ wflco o*e^ 
chio valicando al cer-vclio , farà $i H $he sapra il paflo-à 

3 Li tónfi ammali % fKftta fonano ve mugoli, e prc^ 
uc^Aft i^lje fascia » reta gmtta c «ofla <fel cor- 
po qtiQ movieri | che voi alia giornata i& voi ppo* 
pucefej^l premere , <? porvi 3ddoUp,ump appt'tfl'o. aM* 
altro,]^ ^tmenW.E^J* di po* 4 vqtiro corpo cammi- 
nerà al fplito ; girerà, per Ja.Ca£a WGuftlir* *fceud«» 
ra t porralsi, à $avpl* i ymfa te voce d'un, famigliar. 
« > Che 4irà, 4 il praum c/ffW wl punto * gli ferità 
1 orecchio : mangici:*, berrà , e : in una parola, farà tue - 
re ; quglie azioni , à cyifi q avvcwo j dou riliaudo mai 
gli fpinti animali di prendere il lpr corfo v^ip aJcunc^f 
membra, airimpulfo di certi obbietti;e in <30»fegucuz^ 
facendo Tempre le lor moise nei corpo in di^rniiia*^ 
circoftanze . Or in tutte reUeriori opere % die coi fac-» 
carpo , noa), {la mpci generati di q,uetf a. £oi*t^ e qu in* 
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di è , che i bruti , che, à dir vero, non fono t che mere 

macchine , fembrano anch'efsi operare al pari del corpo 
vmanocon si regolata, ed uniforme divertita . 

Il folo intrigo da temerli farebbe 9 ove alcuno de* 
voftri amici venifse à vifitarvi v perocché vollro corpo 
fenz'anima non farebbe capace punto di foftenere una— » 
converfazione, e dar ne' termini del difcorfo rifponden- 
do ; perciò, per dirla fra di noi,à quello Ioìo legno noi 
altri Carceliani (i) conolciamo que' corpi, che chia- 
manfi vomini>veracemente efscr vomini , e non pure,** 
macchine . Però in quello pure il picciol Moro può ef» 
lerci di fervigio . Egli ha dal Sig. delle Carte , ap* 
parate tutte le varie mofle , che ponno darli alla gian- 
duia pineale , e tutte lediverfe diterminazioni, di cui, 
per mezzo di quella,fon capaci i (piriti animali . E per- 
che la parola non formali nella bocca , che per lo moto 
de' mufcolijche fpingonola lingua, la mafcella difotco, 
e le labbra j e quelle , e quelle parole dipendono da_> 
1 quello, e quel moto de' mufcoli,caufate da fpiriti ani* 
mali , à proporzione delle differenti dimande,che vi fa* 
ri per efcmplo un'amico, che verrà à vedervi in amen- 
za della vollra anima , il picciol Moro , coil'imprimere 
1 divertì movimenti al conario , ò fia glandola pineale-/, 
j & indi agli fpiriti animali, & a* mufcoli, formerà certa- 
mente in voltra bocca le parole , che ti farà pronunzia* 
1 re , e le rifpofte ben adatte al propofito ; e non temete, 
1 chcfaccia rifpondere al voftro corpo alcuna cofa men . 
' degna del voltro ingegno; imperciocché vi afsicuro,che 
per Moro, eh egli è,non è egli altramente mica balordo. 

Potrete ancora lervirvene d'un altra maniera: bifo- 
gna folamente , che lafciate il voltro corpo, nel lettor 
ove ora giace , e nel letargo in cui porralio il tabacco, 
che piglerete per alloncarne l'anima , il quale {Vara- 
mento non fi fà, chejlafciando i nervi fenforj rallentati, 

G e fen- 

(l) Tom. I. leti. 54 dclCarttf* 
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e fenza forza di comoiunicarfi Tun l'altro i movimenti. 
In tanto il picciol Moro prenderà la voftra fembianza , 
e troveraisi da per cucco, ove voi vi troverete. ,,f e l'ani- 
ma voftra non tòfse per viaggio : el farà egli colla me- 
defima facilità di maniere , con cui or Io vi comparifeo 
in abito di Minimo , e quello Signore alla faceta, e gli ' 
abiti, co* quali voi liete a vezzo vederlo, come teftè v'ho 
ipiegato . £ per dirvi anche ciò di pallaggio, voi già 
incendete , che la Filofofia Carcefiana infegna à far tea* 
za peccato, quel,che Apollonio Tianeo,e moki alcri 
Maghi non an potuto tare, lenza efserfi prima daci in.-, 
potere al Diavolo. 

JLa terza cofa finalmente t che voi avete à fare , è 
prendere un poco del tabacco, che quello Signore^ 
avvi recato; e quindi ,fenz'altr' indugio, metterci tra 
piedi la via per girne al Mondo dei Sig* delle-* 
Carte. 

Ringraziato , che Io hebbi il Padre Merfenno per 
le irruzioni , e pe' lumi, che s'era compiaciuto di dar- 
•mi » l'aggiunti > che quanto, al primo articolo, Io gli fi- 
cea per me ite! io- la fìcurtà , che io non a ve a mai avv co 
pafsione per la Filofofia delle Scuole , onde non avea 
pregiudizi da fcuotere di quei , che d'ordinario ci fi 
beono . Per quel che poi cocca alle preoccupazioni del- 
la fanciullezza,baftava aver letto Renato, per mai più 
non fidarmene. In fi ne, qualunque Io fofsiitaco per l'ad» 
dietro; e che mentr egli mi ragionava, Io avea facto 
fb'J mio fpirito un nuoto sforzo per rifol vermi à noti—* 
creder più nulla, che chiariflimamente non concepirti, 
giullo il precetto fondameli tal di Renato. Mà non__» 
v'aggiunfi un'altra non men forte diliberazione > ch'io 
nello ftefso tempo formai fegretamente tra me, e roe»^; 
ciò era da guardarmi almeno altrettanto da pregiudizi 
de' Cartefiaitychcda quei de' Filofofanci volgan>cono- 
icendoglioji pari degl'altri prevenuti , e caparbi . 

. ■ . Per 
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Per quel che tocca al mio Corpo, nella lontananza 
della mia anima, m'appigliai alla feconda maniera;per* 
che dirti ; Padre mio, quefta mi palpiti femplice,che 
la prima. Va bene 9 rifpos'egli ; Io vene fon grato,, 
perche in fatti una delle noftre malfime in materia di 
fiftemi è l'attenerli Tempre al più femplice . Non era-» 
però quefta con effetto la mia ragione «che mi ditermi* 
na va, mi perche la credea meno perigliofa della prima; 
im perciocché, io non èra abbaftanza perfuafo, che il 
mio corpo abbandonato dall'anima, forse per ri ufo ir 
così deftro, ed atante, come me fi promettea; nè 1'efem* 
pio degl'animali , che propongami, facea molta forzai 
alla mia mente ; la quale non ha mai potuto francarli 
da quel pregiudizio , che i Carteliani chiamano volga- 
re inganno, che lor dà un'anima capace di fentimento» 
e di conolcenjra. Pregai apprefsoil P. Merfenno, eh* 
ordinafse al fuo piccol Moro di prendere il mio fem- 
biante, per vedere fe gli riufeiva, Io fece egli di fubito, 
e immantenente Io vidi à pie del mio letto un'altro mè, 
li eco me il Sosia d'Anfitrione vide un' altro So<ia-> 
sù la porta della fua donna, nel ritorno , che fè dalla-» 
guerra , con quefta differenza , che queiP Io , ch'era à 
pie del mio letto, pari ò afsai cortefeméte à quell'iteli* 
era nel letto ; dove il Sosia rivenuto dal Campo fu beo 
zombato dal Sosia , che incontrò all'ufcio d'Alcmena. 
Gli raccomandai fopra ogni cofa, che ben chiudeff<L> 
l'ufcio della mia camera, ficchc niuuo potefse entrar- 
ci » eiecafteficura di vifitare à quando à quando il mi» 
corpo , r e; fi facefse , ch'ei fofse Tempre in fito molto 
adagiato „ - - . . . r^^x^^rM^cHjlf. »Wi 
Apprefso à quefte cole, avendomi il Vecchio pre-i 
leìaratauna prefa del Tuo tabacco, Io dimandai s'ell.t 
fofse del vero , perocché rammentavano l'accidente^ 
d'Apuleio, cui un §ui pr* §lu<>ifn\xttt inalino appunto* 
mentre afpettava efser cangiato in uccello » Rifpofe^* 

G * no» 
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non averne che d'una forte ,e in conferenza nonef- 
fcrci che temere di fcambio . Lo prefi dunque* fenza-t 
indugio ; e mi mofse à ftarnutir ben quattro volte con 
grande ftrepito f e violenza. Indi caddi in uno ftramor- 
timentotuctofimile a quello del Sig. delle Carte; de- 
critto a dietro, ed in un attimo l'anima mia, con un fol 
ateo di fua volontà, ritrovofli fuor del fuo corpo . 

Non i darò qui à favellare molto à minuto dellt^ 
riflefsioni ch'io feci * or fopra il mio corpo, or fopra_* 
l--aiiima,quand 9 efsi l'un dairaltra furono feparati . Co- 
minciai ben all'ora ad avvedermi, quanto vaglia la-» 
prevenzione , e la caparbietà per impedirci il cono- 
feimento della verità ; e quanto fìa favio , e ragione* 
vole il configlio del Sig.Ortefio,e de' fuoi Scolari,che 
ftia ogn'un sii le fue in que/ìa parte; e quanto infieme— » 
quelli Signori an poco penfiero di fervirfi eglino ftefsi 
de* lumi, che accendono per altrui. Imperciocché la 
prima cofa, chei miei due maeftri , mal mio grado , 
vollero pervadermi ♦ fu che nello flante della divi- 
fione,avean veduta eflì mia anima dentro la gianduia pi* 
neale . Io non giudicai à propofìto il cominciar con - 
efsi dal contradirgli apertamente, perciò rifpofi, il f e - 
paramento efserfi fatto cosi di botto , & in un'attimo y 
che non ci era flato tempo di mezzo per rifletterci • 
Quei che Io diceva , era verifsimo , ed era anche il tut- 
to, che Io poteva dire, che meno loro fùfse fpiaciuto . 
Avvegnacche Io era ben ricordevole di ciòy ene i con. 
vincermi dell'oppofito , non guari innanzi ,avea Ietto 
nel Sig. Stenone , ( i) chiari/simo Notomifta , e (lima- 
tore per altro del Cartefio , cui mira come un'artefice 
ingegnofod'ùn vomo nuovo; ma dimottra egli non_* 
per tanto, e'1 fi toccar con roani , che quefi'vomo, è 
ttktt'altro da quel, che ha fatto-Iddio ; che la gianduia 
pineale non hà la politura, nè l'attitudine a* motijdi^ 

CO Kctom. del Ceri etto 
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fc le atcribuifcono io quefla ipocefi , che i vafi , che la_> 
circondano y fon vene, e non arterie, buone a fornirla, 
de' fpiriti animali, ficcome ha fuppofto Renato : che in 
fomma,fenza alcun fondamento le gli è dato il privile* 
gio,e l'onore di ricoglier l'anima, quando che non_# 
ha ella forfè funzione più confi Jerabi Je , e più parti- 
colare dell'altre gianduia l'impiego delle quali, per 
la più parce,non è molto nobile , ne molto illuftre nel 
corpo dell'animale . * » i » ; :ihs\t -r.il \ 

Quello è quei, ch'io penfava , lenza darlo ad in- 
tendere loro , anzi affettava à più potere d'accodarmi 
co'lor fenumenti. Io fui il primo i far, ch'offer valle- 
rò, come ancor fenza l'anima continuava la digcftione 
nel mio ftomaco perla fola virtù dell'acido , che coir 
agitazione delle fue parti iniénfibili sfarina le vivande 
nella maniera , che l'acqua force folve i metalli : come 
le parti del cibo feparate le une dalle altre ♦ e ridotte à 
polvere foailiirtma,paffavatìohi una fpecie di liquore*** 
ò di cremore* che addimandafi chilo : come il moto 
perilìaltico delle interioia fpigneva ingiù le più grotte, 
e più fecciofe,e intrometteva il chilo nelle vene lattee^» 
del Mefenterio, per pori impercettibili proporzionaci 
alla figura delle parti , di cui efso chilo è comporto : co- 
me rimafto nel cuore il caldo primiero , la circolazione 
del fangue feguìva , giufto il coftume, co' medefimi 
fuoi effetti, che fon la nutrizione, eia buona corti cu - 
zion delle membra, anche dittanti : come in fine tutti 
quefti movimenti faceanfi co' foli foli ordigni delia 
macchina-., • » :i V Morti** oi»*)*Ci oaso v'i *. i ir-, 

E qui non bifogna , che i difenfori dell'antica Pi* 
lofofia ingelofifcano per quefti feriti menci , à quali in — • 
quello avvenimento rooftrai arrendermi . Dove anche, 
quando tutto ciò aflolu camen te fia falfo,non porca nulla 
di manco non parermi vero in quello flato , nel quale-/ 
mi ritrovava ; imperciocché con tutta ia* lontananza-* 



dell' animali] mio corpo reflava intiero fenza punto 
corromperli ; che fe il moto , e la circolazion degrumo-» 
ri rimala fofse » ei fenza più farebbefi guado . E in con- 
feguenza fuppofto , che la mia anima ci era feparata dal 
mio corpo nella maniera , che hò detto,è manifefto, che 
nel mio corpo tutti que' moti operavanfi , c ciò per la 
fola difpofìzion della macchina . 

Finalmente noi eravamo pronti alla partenza, mà 
prima lor dimandai le forme di civiltà , con cui foglio*, 
no l'anime alle converfazioiufcambievolmcte trattarli; 
quanto à nomi 9 e titoli, con cui s appellano; impera 
ciòcche efsendoelle di genere feminino, Io m'avea fatta 

fino all'ora violenza, dando all'anima del Sig 

il titolo di Signore, non avendo ofato di chiamarla nè 

Madama , nè Madamigella • PervOÌ,difsi rivolto all' 

anima del Merfenno , mi caverei facilmente d'impac- 
cio, chiamandovi VofJra Riverenza . Tanto potevate-* 
non meno ufeir d'intrigo , replicò il Merfenno , chia* 
mando l'anima di quello Signore Voflra signoriaiVuna, 
«l'altra appcllagione, è all'ufo d'Italia, ed ambedue 
fono venute in Francia da quel Paefe . Ma non acca- 
de, che v'imbrogliate: Noi ferbiamoil medefimono* 
me, che avevamo nel Mondo, quando eravamo dentro 
a' noflri corpi . Il Sig.Cartefio fi chiama ancora il Sig. 
Cartello . Quello Signore fi chiama il Sig. • . . • . . 
Io mi chiamo il Padre Merfenno: e voi parimente vi 
chiamate il Sig. . » ♦ . « Noi altri Cartefiani,à dirla» 
iìamo in quella materia più che mezzo PJatonici.Ch^ 
cofa è l'vomo fecondo Platone ? E l'anima, che fi ter* 
ve del corpo. £ vi dee fo venir d'un certo luoco fri 
gl'altri del metodo del Sig. delle Carte, ove ei parla—* 
cosi . Bfamtnando con attenzione^ che cofa. lo f office w- 
dtdo di poter fingerebbe il mio corpo era niente &c. E che. 
al contrario s'iofofri un fol momento fenza penfare , non. 
h air et ragione alcuna di .credere y che in quelmomtnto 

l* 
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Io fifii'i 'tS**i'òi conchiufo y chcIo fono Una certa co/a r 
ò foflanza , tutta la cui natura y ò eflenz*) confi fi e uni- 
camente nel penfarc ; tal che lo > esce la mia mente , per 
cui fola fon quel che fono , è una cofa totalmente dt flint* 
dal corpo. Ed Io mi meraviglio, fopragiunfe il 
Merfenno j che i Filofofi % & i Teologi Sco- 
1 lattici abbian pafsato quefto articola à 
Renato, fenza annoverarlo tra fuoi 
pretefi errori : maggiormente 
perche il Sig. Arnaldo per 
incidenza fè una tal 
confide raz io ne - / 
Ma di grazia , poi difse , andiamo torto, 
f" del tem-po»cne pur troppo è prezio- 

. fo,ecco abbiam qui perduto una 
■>vo ! buona mezz'ora. Ciò detco f - 

prende fubito il volo * 
■iffi^i o in alto con effo ■ . 
;i f imc?fov ti l'anima del ;j 
i Ktnsusinvrn j Vecchio; ,L ^-w:h ' . i 
•?v;0 ed Io > fenza diliberar di vivmit ì 
vantaggio y mi metto : tu si 
. ii; à fegukarglì ? ^ ; ^ 

in traccia. 

• « • . . ' . • / . * » 

C ■ I 

■ * 5 • .»•« * 

• • » % » . ! • » • • • - » # 
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Viaggio per lo Mondo 

CARTESIANO* 

« . . • * . 

Parte Seconda. , 

* * * 

* ► 

* » w • è • f è 

» S fi à » # # 

ERA una notte oltre iLcoftum e ferena: puriflì- 
ma ridevarariastranqtrillo.il Cielo ; ^ la Lu- 
na era nel punto della; fua pienezza e d'una—» 
guifaftranameote viva* pareva che brillaffero 
le Stelle , ciò sfidava tutte le mie brame à contemplar 
da prefso que' corpi luminofi , de'quali lo fplendore , 
la grandezza, il numero > l'armonia, fono fempre (lati 
la materia dell'ammiraziancdi tutti gli vominii il fog- 
getto più degno dello liudio:, ; e delia meditazion de* 
Filolofanti, e la pruova pm fenfibile della Divinità. Le 
mie guide in tanto mi fermarono fopra una torre, che 
molte pertiche più in sii fopraìtavafi del rimanente-» 
della Città , per farmi quindi ofservare la natura dell' 
aria di quella balìa regione, e le parti di cui ella è com- 
porta. Cominciateci dilse il Vecchio^ a comprende- 
re per propria voftra fperienza la verità de* fentimenti 
del Sig. Cartello intorno al divifamento della natura—» 
degli enti corporei . Riconofcete quel che egli dice-* 
nel quarto libro de* fuoi Principi , che fatta non è y fa/~ 
to un mucchio di parti ramo/e del terzo elemento * meno- 
mifstme) fiaccate Fune dal/ 'altre » ed ondeggianti tra le 
pallottole del fecondo elemento , al cui moto obbedtfcono^ 
vedete come le particelle del primo elemento fi caccià* 
no da per tutto , e riempiono di fe$ ciò, che i piccioli 

globi, 
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globi , * le parti ramofe Iafciano voto i come la flufst* 

bilica diqueflocorpo(lo fteffo vuol dirfi di tutti gì*: 
altri, che s'appellano liquidi )confiftc nell'agitanone 
delle fue parti infenfibili* che indifferentemente d'ogni 
banda fi muovono; imperciòcchè, ellendo cileno in mor 
to'i ed avendo la più parte diverfiflime dietim inazio- 
ni , due confeguenze fon quinci agevolarne d trarfeue* 
la prima è^che ficcome il corpo iùjuido refi a d'elfi r 
ehiufo , e feftefcuto-da un folido , così bifogna torto>chc 
d'ogni lato fi rinverfi, da che le lue parti continuamene 



po duro vuol correrlo a tra? erfo , trovando in moto 
tutte le di lui parti , agevolmente le folca) poiché » à 
dividerle > non ha da imprimer loro nuovi movimenti, 
ma folo à cangiarne le di terminazioni di prima; eflendo 
per altro certi filmo, che quando due corpi, ma CQm amen- 
te piccoli , fi muovano, e eoa moto si fvanato ^quaPc 
quello . per cui le particelle elementalifi buzzicano* 
non hacofapiù facile, che nuovamente ditermiuarìe: e 
quindi riefee così lieve il diftagiiare i liquidi ; ed attra- 
verlargli Or eflendo così, che quefH due fenomeni del 
fiufsibile fono fpiegatite così chiaraméte mefli in buona 
luce , come vedete , che fono per i principi della Filo* 
fofia, fiufurperebbonofòucailmio genio un poterei 
troppo tirannico i Signori Filofofaiui della Scola , fe-# 
mi obbligaflero à riconofcetfe La liquidità per un accidé- 
te alfoJutOjdiftinto dal movimento delle parti mfenfi» 
bili del corpo liquido, ò fiadifeorrenre ♦ k un 

Con tutta l'inclinazione, ch'Io m'abbia à guaren- 
ti gl'intewffi della volgare Filo^fia, cowfcfib , cJi^ji 
quello ragionamento * olerà ciò , che lo ne vedea per 
me medefimo , fece non piccola impresone lopra il mio 
fpirito; peròcchefinalcneme, quantunque tìoa ifcorgeffi 
quelle picele palle dèi fecondo elemento, di cui mi 
ragionava che non erano in fatti > che una mera ife 

H iufione 
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lufionc di quell'anima ammaliata , quant'eflfcr può» dal? 
le Idee, e da' pregiudizi del Cartefianefmo ; con tutto 
ciò Io non poteanondivifar nell'aria quefte miniai^ 
parti iafenfìbili , e fceverate l'una dall'alena di cui cut: 
ti i corpi liquidi fon certamente comporti . lo chiara* 
mente vedeaci quella materia Cottile, che Ariftotilt^ 
bi ed e (imo riconobbe fotto nome d'Etere , cui egli vuol 
difiufo per ogni banda in un perpetuo , erapuiiflìmo 
moto ; ne poteafar di meno di non darmi vinco alla-* 
nettiffima /porzione , che mifacea delle proprietà de' 
liquori . Aggiugnefi , che fe la Piloiofia di Renato fofc 
fe altrettanto ragionevole nel rimanente , quanto era—* 
fiata hi quello , iarei forte tentato, di rendermi Carte- 
fiano. Senza du nque trattenermi à riot tare intorno, a' 
globi del fecondo elemento f ed a proporre altre diffi* 
coirà, che mi vennero all'ora in mente, mi mi li a piag- 
giare maeftrevolmentei miei compagni di viaggio in_» 
tutto il reftante,cosi per quel che tocca la Cottile , come 
la ramofa , ò forcuta materia , che Io fenz'altra ceri^ 
monia chiamai in lor linguaggio la materia del primo, 
e del terzo elemento • Feci molto applaufo alla manie- 
radi eiplicare la natura da' liquori , di cui lodai la_» 
chiarezza , e la femplicità . Ma un piccolo accidènte 
ci fi mutar difeorfo , ed ebbe à farmi perdere tutto il 
frutto del mio Infingamelo . 

Era v i in cima alla Torre , in cui flavamo pofati t 
unafpecie di mulinello, che ferviva di girameiito,d'in- 
torno a' fette pollici di diametro, era egli di acciajo 
«olto fottile , e molto leggiero, aveva l'ali ugalilfi- 
me , e'1 perno lommamente forbito ; tal che lalciaudo 
portarli ad ogni piccolo foffio d'aura , e' iacea in ut_, 
tratto andar in giio, per dimoftrare il vento, una— * 
verga di ferro incurvata , la.cui punta formava I'afsc-* 
del mulinello . Portò il calo , che un Soldato d'un Re- 
gzmento Svizzero, che giungeva à quell'ora .in Città, 
• . * Ica- 



Digitized by Google 



Scaricò iMbomofchetto in aria , era egli carico di dut 
pal!e,una delle quali picchiò leggiermente nel Aio cor- 
io la punta d'un ala del mulinello , e le impreffe unsj 
movimento molto grande » e che durò lungamente^; 
Co ci mio di poi la palla il fuo cammino quali per la me*. . 
defima linea , e pochi (fimo mancava » che li medefimi» e 
c6igualepreftezzacolà,dove l'altra palla, che nò 3vek 
toccato il muli nello, non giugnefsc . Non è fenza mi* 
fteriol'aver notata queft' ultima circoftanza. Non I*- 
fciò il Mcrfenno cader in terra l'occafionedi dima- 
Ararmi un* altro principio di Renato . Voi vedete» * 
midifse, quello mulinello ,fe la palla non l'aveflfe> ■ 4 
tocco paffando , penfate voi, che» non fpirando mica-i . 
vento , arebbe ceffato il fuo ripofo » e che li folle mai 
da per fe mofso ? Mai nò, gli rifpos'Io , lo fiato in cui 
era poco fa, non ha potuto cambiarli nell'altro » in cut 
fi tr no va al prefente* che per mezzo d'una cagioni 
efteriore % alla cui forza fi debba tal cambiamento . Mà 
ora , aggiunfe egli , credete voi, che poffa reftare il 4 
fuo moto , fenza la diterminazione d'alcun altra virtù» ' 
che lo diftrugga , ficcome la palla ha disfatto il ripofo?, 
Padre mio , rifpos* Io , quella feconda quift ione mi par • 
troppo più malagevole i decidere , che la prìjn a; perche J 
Tempre hò udito fpacciarfi per maflìma indubirato^ogni , 
corpo che fi muove girfene alla quiete, come al fuo fine J 
Io vi pafso, ripigliò il Merfenno , quella filolòfica ba« 
tucchieria , ch'ogni corpo in movendoli abbia il ripofo 
per fuo fine • Il corpo hi egli per avventura ragione dm 
prelcriverfi un fine , e volontà da intenderci ? Che fe-* 

{>ur quefta è propofizione capace d'un fenfo tollerabi- 
e , non vuoi dir altro , fe non che nella politura , o 
difpofizione del Mondo i corpi fendibili , che ci fi muo- 
vono , perdono con effetto fucceffivamente il lor mot(* 
per la refiftenza d'altri corpi , à cui lo trasfondono, e-»; 
quindi trovanti finalmente in ripofo. Imperciocché, fe " 

Ha . niuiu 
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mniaa cqfa di foora fi o p ponefs e al mo?imerrta,durereb» 
bèegli Tempre > ficcomcfelnprerimarrcbbc/Lm pol^, 
,fe piente di violenza non gli avv -mise . E quello è» di 
che voglia con vi acervi coll'efempiQ di quello mulinel- 
lo , che il cafaci rapprefenca . u-> tri cu ' * 
Se quello- mulinello girafse in mezzo all'acqua , 
ikeome otafi Volge m mezzo all'aria , egli è maniièfto, 
<;he farebbe ìMvo moto preftanaente finito per fogner- 
ete coniraftjfcj «he troverebbe nell'acqua- Se due dell*L-# 
Àie ali tulle/o molto più lunghe , larghe > e pefanti,che 
l'ai ere due » il moto rifinirebbe ancor più torto ; per- 
ete UdifiiggtìagJiaza fora uria nuova caufa di .maggior 
jc&ftmu. M jp line U poi perno >a cui era intorno» 

fofse piugro-fso, mal pulito , e rugghio fo , per fomi- 
gl ian te ragione i ancor tri meno fpazia remerebbe à 
muoverfi . Mi perche egli è inaria, ed in aria affai 
purgata , Isfac ale in un perfetto equilibrio ♦ c'1 fuo 
ftelo aff^ tettile , pulkiffimo » e terfo » la refiftenzache 
truova è molto minore * e in confeguenza molto mag- 
giore » e più durevole il tuo moto. Sopra di che bifo- 
gna difeorrer cosi . Una grande refiltenza diflrugge-* 
molto moro ; poco una piccala : e più meno una mol- 
to minore ; dove dunque non fia refiltenza ver minien- 
te di moto farà mai per ifmarrirfi , ma farà forza, ch'ei 
iempre durt . Quindi è » che ficcome un corpo rimani* 
immobile in fino à tanto , che violenza eftrinfcca no'l 
gifiti giù dalla potseljì on del fiso ftaco ; così non farà 
mai » che ceffi la fna carriera y fin che argine oppofto 
noi franga » earreftì la prontezza del fuo moto . Et ec- 
coti ftabilito il gran principio del Sig. Renato, che ogni 
corpo rima ufi fempre per fe medefimo nello fiato» ia_» 
cui mia volta fu pollo ; fìcche una volta quieto , fem- 
pre ripofetafci ; fe fia di figura triangolare, farà fem- 
pi é tale; ed una volta mofso fempre è raeftier » che. fi 
muova, tgli è beo vero» quello non efser principio 

par* 
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particplardd Sig. Cartefio . II Galileo prima diluì, 
il Gaffends't l'Obbes , U Maignano,ed altri Io fup- 
pongono vero. Anzi di più fotrvismmi , che facendo Io 
ia mia fe Iva per i Comencarj, che hò fcricti fopra il Gc- 
nefi , in cui hò inferita grati copia di difsertazioni Filo» 
logiche , Filolofiche , Agronomiche , hò ofservato più 
d'un luogo in Ariftotiler, dove infegna , ò fuppons^ 
cjuefta dottrina ; cui Vafquez , un de* più fotcili Filo- 
fofanti della Scuola, ha ancor egli, per quel che tocc;i_j> 
al moto ,diitefamence provata. Si può dire però , che 
niuno tri ranci hi facto valer meglio quello principio^ 
riè ha lapirto fcrvirfcne con più ingegno , e vantaggio 
del Sig. delle Carte, e di qua è, chea lui fìngolar- 
mence,più che i gl'altri, fe n'è dato l'onore . 

Io fon pienamente del voftro parere* di (s'Io. Que- 
fia mafsima generale é certamente una di quelle , che_^ 
l'intelletto ammette fenzafarfi violenza ; eia difficoltà 
che ci fi prava nell'applicarlaa' corpi moventifi, non—» 
viene, che dalla fai fa Idea,che fi ha comunalmente^» 
di quei , che nella volgar Filoiofia chiamanli Modi, ^ 
dal coneepirfiil movimento , come un enee poficivo, e 
la quiete, come fua privazione, benché infatti, nei 1 
moto fia efs^re , riè Ja pofa privazion d'elfere , mà fol 
due Itati differenti , ed oppolìi , di cui fuccefsivamence 
l'ente corporale è capace. Ma*Padre mio, quello mu- 
linello, à dirla, mi hi fatto nafeere un grande fcrupolo , 
di cui bifogua , che Io mi allegcrifca la cofeienza. Que* 
fio è intorno ad un altro - principio di Renaco,in quàco 
al moto . Riflettete di grazia-, che la palla , doppo ave- 
re leggiermente percoflo, fe non anzi lambito *f muli- 
nello , niente ha ella , ò quali niente perduto del fuo 
moto , ed è pur gita si lungi , che nello fteflo llance, ò 
poco appreffo Tabbiam veduta arrivare ai fuo termina 
che Taltravjpalla , che non lo toccò. Per lo contrario» 
ella hi impreflo nel mulinello un grandifsimo movi- 
mento. 

* • • . . • ' * ±\ <V» t ■ i 
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mento . Imperciòcchè ò noi m ifuriamo, la quantità dì 
quello moto per Ja grandezza della mafia* e della fuper* 
ficie del corpo , ch'è fiato fpinto: ò il migriamo per 
la grandezza dello fpazio, che il corpo fai corfo in sì 
gran numero di circoli , che hi defcritti ; mal grado 
della oppofizion del mezzo » per cui fi è modo : ò che 
vogliamo ancora confiderare la velocita di quefto mo- 
to . Egli è vifibile ad occhio, la palla molto più di mo- 
vimento aver communicato al mulinello j di quel che 
ella ha perduto . £ per rovefeio fe noi fupponefsimo 
quefto mulinellojcome appunto teftè il fupponefte per 
dimoftrarmi la propofizion del Cartefio,cioè à dire~>d 
che le'fue ali non fuffero in equilibrio, nè di uguale-» 
grandezza , che'l perno foffe ben groffo , mal pulito 9 e 
rozzo ,che la palla avelie battuta una delle alid'una_* 
maniera meno obliqua, egli è certoche all'orala pai- 
la avrebbe più affai perduto dalla fua velocità , e del 
ino moto , e meno affai al mulinello , che adeffo, ne_-> 
averebbe impreffo » e trasfuso^ Or che farà mai per 
avvenire di que'gran principi di Renato? Che un_, 
corpo non communica al corpo, eh ei muove , fenon 
fol tanto di moto., quant'eine perde , e non ne perdevi 
che fol tanto precifamente , quanto altrui ne comunica? 
Perocché qui la palla ne comunica molco»e ne perde po* 
co;e nell'altra ipotefi ella ne comunica poco, e ne perde 
molto. Che farà poi di que' magnifici aftiomi, che fo* 
no le fondamenta della fua Fifica,e di tutto il fuo fitte- 
ma del Mondo. Cioè, che Dio in creando il Mondo , 
(i) ò per meglio dir la materia, ci creò nel medefima 
tempo una certa quantità di moro , ò , com'ei parla, di 
trafporto da luogo à luogo , che rimane feriipre la ftef- 
fa fenza crefeere , nè diminuire , avvegnaché le parti , 
chela compongono, ne abbiano or più, or meno con 
tal vicenda , che quel che dall'una fi perde, pafsi necef* 

\ fotti*. ; 

(tj Vortv 2. Brinci f. n* }6. Lttt. 71. tot*, f. 
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iàriamentem un'altra. Che Dio è U fola univerfaf 
cagione di tutto il moto, che fi fperimenta nel Mon» 
do . Che le creature punto non ne producano , mà che 
fon tutte (blamente occupate in diterminar variamente^ 
il già prodotto , e che sò Io . Imperciocché fé un cor- 
po ne comunica à un'altro , oltra quel, ch'ei ne avea_->*- 
forza é che Dio, o'I corpo medefimo generi egli di nuo- 
vo il foprappiù; e fe un corpo ne perde più di quel, che 
altri ne acquifta , è d'vuopo, die una parte del movi- 
mento fi rechi al niente ; e tanto bada per dimostrare > 
la quantità del moto non edere Tempre la mede firn a 
nel Mondo , ma tutto al rovéfcio , crefcer ella, e Ibe- 
rnarli ad ogni tratto • In una paro!a,noiquì vediamo un 
gran pezzo di materia , che dianzi quieto , aderto in_-» 
tutta fretta fi aggira . Diali * ch'egli già fotte in bilan- 
cio prontifsimo à porli iu cammino 4 ciò nulla monta; 
fe riman femore vero , che ci è una notabile porzion di 
maceria, in cui germoglia nuovo «e non già picco 1 tra* 
fporco 9 da che egli è crafporto d'una grande materia-» 
per uno fpaz io ben grande ; e che in tanto la palla-» 
perde pochifsimo empito , come quella che fi è portas 
ca quafi tanto oltre, e si prettamente , che la compagna» 
che non hà comunicato niente di fua violenza. Quel chi 
poi in quefta parte hà peggiori coìifeguenze , li è, che 
anche l'immutabilità di Dio vi entra interefsata;peroc- 
chè la ragione, che himeiso Renato à volerei che il 
moto fi confervi Tempre nel Mondo nella medefima.» 
quantità^ è» perche lui è immutabile • Or vedete, fin-» 
dove c*hà condotto il noliro mulinello . Ma, quel che 
mi fpiace,i'efemplo di quefto mulinello > roverfciau- 
do un cai principio della quantità del moto , Tempre la 
iiefsa le guta con efso à terra , e fa f vanire in cucco fette 
belle regole , che con si efacto calcolo hà egli il buon 



pongono , né fufsiiiono , che al favore di quefta ipocefi? 
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E pur egli con tutto ciò non lafcia di conchiudere il 

fuo difcorfo colle leguéti notabili parole.(OTtt//* 

sje cofejon cos) chiare, che far nqn fa melìiere di pruovM* 
Ma fenza che Io pafsi à dedurre altre confeguen- 
re, crederei, mio R. P M d'avere almeno qualche ra- 
gione ,fe dicefsi , che il Sig Cartello non hà qui molto 
bene olservaco ti buon proponimento , che fece nella_>. 
fua flufa di Lamagua, all'orche cominciò àfiioiofare; 

cioè» che broglia (opra ogni cola guardarli dalla 
inconfiderazione precipuofa nei ioi mare i giudizi * che 
no il ha giammai À fondar principio veruno, lenza aver- 
lo prima difaminato con tutta la pofsrbile diligenza-*,' 
ficchè compaia più evidente delle più chiarcdioiotìra* 
zioni della Geometria : che s'è per tal modo, fi ha da 
por mente à tutto , e far delle proporzioni , che fi 
metton fuor 1 ) una così follecita , efortìl notomia_» r 
ficche Tvomo fia certo , ninna cofaeflergli sfuggi ta__> . 
Perciocché alla line s'egli avefsc adoperato tutte que^ 
ile cautele , anzi di proporre la fua dottrina del moto v 
il nolrro mulinello , e con eflb un' infinità d'altri efero. 
pli. gli farebbe per avventura venutoin capo, cinto* j 
gli, per quanto à me ne pare » mutar penhero , ò to- 
glierli almeno , theauefte tofr non gli femirajfer§ tanto 
chiare > the far non facejjt mesi ter di pruoia . 

Io era ben prefago , chequefto difcorfo non pia*, 
ccrebbe punto a' miei compagni ; e fon fìcuro f che il 
vecchio cominciava a penterfi di efser entrato malleva» 
dorè per me al P.- Mei fenuo , come per un vomo , ette 
alla cieca ♦ e di cuore fi gitterebbe in feno al Cartella- 
nefmo . -Qijefto Padre nondimeno mi replicò aliai dol- 
cemente , che in tutto il mio ragionamento avea egli 
avertite tre cofe ; un pò di malignità nelle mie nflefsio* 
ni , certe falfe prevenzioni, delle quali non era ancora 

» bea 

(i) ?*rt m a. frimip* 

(») Metk* p.i6.&> 57. Ediz, Franz» 1 y. 19. latin. 
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ben libero, qualunque fi fufle la ficiirezn , che Io gi f 
avelli dato del contrario ; e in fine alcune difficoltà del- 
le quali era giufto, che Io afpettaffi d'efferne chiarito 
dal Sig. Cartefio : ma per grandi ch'elle *i pajono, 
foggiunfe, fvaniranno tantoiìo , che con Jui ragionere- 
te . Ne hò facra Io medefimo cento volte la lperienza . 
Non ci è flato mai vomo , che gl'abbia molle più liti 
di me in ogni genere di materie , fino à farlo fudar tut- 
to di pura pena . Quefte difficoltà mi parevano cai vol- 
ta' infolubili ; ma unalettera i ch'ei mi fcriveva, di non 
più , che una faccia, diffipava tutte le mie nebbie , 
più luce mi fac«a fopra: de' punti occorrenti ella fola, 
che gì* intieri volumi degl'altri . Io ben mi affet- 
tava il rimproverò de' pregiudizi perche queflo è l'or- 
dinario refù&io del Sig. Cartefio , e de* Signori fnoi 
parteggianti,quàdo trovanti alle flretce. Non volli però 
su queito articolo premerlo maggiormence;mi diteli fo? 
Jamente contra la malignità , che opponeva alle mie ri- 
fìeflioni, e intorno alla fperanza datami, che Renato 
sverebbe fenza più appagate tutte le mie dubbietà : gli 
aggiunfi'. Voi grandemente , Padre mio f mi rallegrate?- 
perche Io fon Cartefiano di cuore , avvegnaché non lo 
fia ancora affatto di mente , non avendo luce abaftanza 
per isbaragliar le ombre, che la lettura de* libri di 
queftograndVomo mi ha fatto nafeere . Ma Io amo fin» 
ceramente la verità , à cui infallibilmente mi arrender 
rò , dove il Sig. delle Carte me la prefenti . 

Doppo quefta proteftagione , che giovò qualche^ 
poco à ftabilirmi di nuovo nella grazia de' miei Com- 
pagni , noi profeguimmo il noftro viaggio. Mi qui fa- 
rà pregio dell'opra , fe una volta per fempre avverto il 
gnio leggitore , che per lunghe, che fieno sù la carta le 
difpute , e i ragionamenti , che Io riferifeo , non dura» 
vano però * che un batter d'occhio : perocché gli fpi- 
riti feparati converfano tra fe tutti altrimente,che qua- 

1 do 
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do fono irnmerfi ne' loro corpi , la lingua de 9 quali non 
sa profferire, che unafillaba per Vplta. Un ibi decco 
fpiritofo , che un'anima feparata iadri«a"aU'akra Vdw 
più cofe , che mille parole pronunziate » ò fcjitte non 
ponno efpnmere i gl'Uditorio Lettori ; quindijda.cfre 
ho facto quello cammino, cèco beli 1 Hi mi lumi mi foia ve*j 
nutii dichiarar le maniere, con cui gli ÀgnolU'qnl'àU 
tro ragionanti ; e mi dò baldanza che uu giorno abbia 
a pubblicar' cofa in iftàpa sii quella, materia, figli è vero, 
che. fono per dire ivi molte cofe, ile, quali per difetto di 
pratica no s'intenderàno : ma non perciò li mio libro fa» 
ri men pregiato , e me u caro ; edavraiorfe la fortuna 
di tanti t che trattano di millica Teologia", che da certo 
tempo in qua foniamo in ufo f pe* , gioite foiaragione, 
perche que' che li leggouo non gi 'intendo no , e que 
the gli lcnvono fingon d'intendergli: eden do pur trop- 
po noto ab elperto , che gl'Autori di pai volumi, uoiu, 
fon cosi gran Santi , come fi sforzano di parerlo. , . ^ 
Oii. . Partimmo dunque dalla Torrq *ucpr prima! che il 
mulinello avefse compiuto il fuo girone e' lucam mi nani- 
moverlo il globo della Luna . Senti all'or lamia ani- 
ma un diletto incredibile nel Ibi levarli in aria» e nel di' 
{correre per que' vaftiflimi fpaaj t die non avea, fin ali* 
ora unita al fuo corpo potuto paffÉggiarct fuor che cÒ 
gli occhi . Quello piacere mi fe rammentare del.,gMlt9 
provato altre volte dormendo, quando l'immaginativa 
jpigueami in fogno à gran palli per l'aria alto da terra, 
su la quale Io mi credeva inalzato di molte braccia . 

Incontrammo per iftrada uu infinità d'aniW^cioV 
te ♦ d'ogni nazione, fpecialm^nte di Lapponi; ,d[ irii\- 
landefi , di Brachmani , e mi ricordai all'ora di a ver 
letto (i) in più libri» che il fegr.eto dei la fepa razione^ 

dell'anima dal corpo era couolciuta a quelli Popoli 
Ma poi cinquanta leghe ò circada quefto vitina .Pitó*? 

'« r » ».* -(>•>' * ° i - * ta • 

Ci) Ci. ma£H. lib. }. tttp. 17. Tertul.de animn. . 
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| *ta,V'hà un Paefe molto abitato , e fopra tutto da* Filo» 
lofi la più parte Stoici , é d'indi fin all'ufcire dalla sfe- 
ra Lunare trovai , di che fmentire le Storie , che ci dati 
per morte tante per Ione j che in verità non fon più mor. 
te di quél , che lo fia il Sig. delle Carte : ed Io favelle* 
rò d'akune d'effe à fuo luogo • 

La Luna hi la fua Atmosfera , come la Terra, che 
li follerà per tré leghe Franzefi . Eravamo all'ora in_# 
procinto d'entrarci » quando c'accorfimo aldi lungi di 
tré anime,che molto (eriofamente ragionavano infieme. 
Credendo che fuffero anime d'importanza , al vederci 
il rifpetto , che molte altre , che le corteggiavano, loro 
faceano . Dimandammo chi fofsero , ci fù rifpofto effe- 
re Socrate , Platone , ed Ariftotele , adunatifi ih quel 
luogo per un comune interefle . Avendono intefo per 
nuove certe venute dal noftro Mondo > che i Veneziani 
avean ritolto a' Turchi ho folaméte l'antico Peloponne- 
' fe, ma anche la famofa Città d* Atene $ teatro in cui 
quefti tré Filofofi comparvero un tempo con tanta glo- 
ria ; era aveano nella lor conferenza conchiufo, che do» 
ve l'anima di qualche Nobile Veneto comparirti in que- 
lle contrade , la pregherebbono , perche volefle racco- 
mandare i ioro iutereffì al Generaliffìmo Moiofini 
alla Repubblicane farsi, che fi rialzaffero le Statue lor 
già erette dagli Ateniefi : che fi riroetteffe l'Accademia 
c'I Liceo con tutti i lor privileg'jiche fi ergeflero di nuo- 
vo nel Pritaneo i marmi , in cui era intagliata la giufti» 
ficazione di Socrate > con tutte le efacrazioni , di cui ca- 
ricavano Avito, e Melito , che l'avean fatto condan- 
nare à morte : Che quando le lor conquide fi ftewdefle- 
ro fin dentro la Macedonia avefsero in quel rifpetto Sta- 
gita> or detta Liba nuova , in cui l'ebbe già Aleflandro 
iJ grande in riguardo del fuo Maeftro Ariftotele, di 
chi ella era Patria . Stupifco, difle il P. Merfenno, in_» 
veder queffi Filofofantj>de* quali non hò ancora intefo 

X * par- 
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parlare in quefte contrade , nò mai In tutti i miei viag- 
gi mi è avvenuto d'incontrarmi con elfi . Ben mi fovvie- 
4ie d'aver oflfer vaco ne* miei Comentarj fui <jeflefi>cjie 
Piatone , e Trifmegiflo lafciavanp di quando in.quan- 
dqi loro corpi per farci a co ntemplare à più bpll agio 
il fupremo Bene ; e che Socrate » a) inferir d\Alcibiar 
de predo Piatone , era tal volta rapito in citali di que- 
jfia fatta . E* vero ancora , ctàùiofihò mai avuto Ari- 
floteie per così matto Ti che jrplefe ^kurfi colla ?efta^ 
jagiù jien'Euripo per duperazione, , e rabbia sii *ion-# 
intendere il come dei il ulso , e nflufso dei Mare; e che 
molte co fé da me lecce in quello Fi lo io fo , mi an fatto 
fofp<£tare,. ch'egli, fape^ei'arcano della feparazione.Mà 
non, *veaancor pattato <Ji ricercare >ìe li foilerp «w erti 
ipr.ifegr^o per rubarfi ^ morte . Voi ve; 
dcrete , feguidi poi, che ficco me il big. Renato fi e mef- 
ip all'eduzione del Aio Móndo ? giuftp lo feprcio fqr- 
jaatone mentre tuttavia vivqa in tj?rra ; cosi Platpjie-,* 
avrà pur eglirìfol^o d'i.porre inppra l'idea della Tua-* 
repubblica, e fi fard ^abilito in. qualche tracco di così 
vafte folitudini , che fono di la dal. Qitlo , dqàé àura 
condotta una colonia d'anime feparate per compprvi il 

filo regno . / t .;,!,.;., c : '- Jiu 9 < ; aiibtffiffi 
Supporto ciò , diffe il Vecchio , Luciano avea nuo- 
re poco veridiche dell' altro Mondo ; poiché qe v /uoi 
Dialogi de' morti , parla si fovente di Socrate , r comv> 
d'un vomotche sii la barca di Caronte avea tragittata 
la «ftige » e come d'un antico abitatore dìnfenio . Mà 
che direte Signori » lo ripigliai , del noftro nuovo Lii- 
citoO* voglio dire dell'Autore ( 0 de nuovi Dialogide* 
marasche fenza giravolta yenui^ di cerimonia WflM! 
Gàttcfo nell'Inferno , : doveif iuet;te àdMcpno col fallo 
Demetrio di Molcpvia' ? Quefto Autore : , ayvegnacchc 
ci di & nella fa aPpra molte giuiiv^ cpfe, e ci tr^ng* 

riljT'ù ticj j„ roii^f -, - * nari, Vm " LJSjj^ì Wr; 
fi ) Nuovi Dialogi de morti . ■ < 
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cau il racconto di piacevoiiffimi avvenimenti,™ è egli, 
per voflra fede , un graziofo vomo in pretender di po- 
ter con giufiizia fpacciar tutte le piacevolezze della fua 
InimagmazioneJenza portar rifpetto alla verità ? Porre 
il Sig. Cartefio nello 'nferno , quando egli , è di là de" 
Cieli f non è, per eiprimermi nello flile quodlibetico 

del noftro Amico Sig aberrare toto QaIq \ 

Tràttanto vedemmo i tré Filofofi farfi inanzi verfo 
di noi ; Si sa ch'erano le perfone più onorate, tra quan* 
ti antichi portaffero quello nome, e che fi fon fèmore 
diffimigliaci da quella gran canaglia di Cinici, e di So- 
blh cerrcteani è per lo più , ciurmadori , tutta la cui 
riputazione era nelle più sfacciate ftravagan ze ripolla . 
Socrate fé per gl'altri il complimento, e ci difle molto 
cortefemente ,che ben vedea , ch'eravamo Franzefi,nou 
iolo perche gmgnevamo per la via di Francia, mà mol- 
to più , perche riconofeeva in noi il carattere, e lo fpi- 
rito della nazione, ch'era Ja più gentile, che foffe adelfo 
Jn terra , che benché a veffe poco traffico col noitro 
Mondo, ne avea pur tanto , quanto ballava per aver 
contezza di quefta particolarità: ci richiefe alla fine, 
che cofa intendemmo, e verfo dove fofTimo dirizzati. 

Il Padre Merfennoprefe à parlargli, e rifpofe,chc 
andavamo à vedere un de' noftì i amici , che dimorava-* 
indi affai lontano , e che era noftra ventura poter nel 
paflaggio porgere i no/èri vmiliflìmi olfequiad voraini, 
che fono flati ia gloria , e la meraviglia dell'antichità* 
i cui nomi dopo duomilia, e più anni, fono ancor frefe 
chi nella notizia, e nella venerazione di tutte le na- 
zioni della terra • 

Ci credono morti in quel'Paefe , difse Socrate ; si 
bene , replicò il P. Merfenno , ed ancor Io fon fiato in 
quello comune inganno . Mà ecco qui quefti due miei 
Signori, continuò egli additandoci, che fon tuttora^ 
abitatori del baffo Mondo , e che corranno in giugner- 

vi 
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qualità * nàti m attéfo 

►, J . \ * . 3, -("fa Atti 



fccllcrad , ne gli fchitma** d'un popolazzo ,rr 
dall'odio, e oàlle trame d f iln eomediante ribaldo; 
dunque comedo la faccenda. Conofcend© lo bene il 
furore el ereditò de* miei' nemici * nonebst torto mi 
vidi arrenato- y che abbahde«ai JJ mia corpo, impone* 
do al mio genio fami] M» « T che ci entrate m mia vece,e 
faceffe generofo fem&*ifte «noall'eUremo; eflendo pm 
ficuro di lui, ! c^fc di «citerò > con tatta là coftanM, 
ch'io mi feritiftf in ^pcfttìi- Compiergli molto bent> 
FUfizio' , t!©mmefsogH5 ls eì£wdo ,che ancor oggi s tia 
inebria bel Mbf>d«> delta fermezza d'animo, che tei ap r 
parirfuTmib'WltoS^'^e^"** parole, quando mi 
fu intimarla feirtenzà * morte ; dell'intrepidezza-. -, 
colla quale rat yédutò preniier di mano al carnefice la 

corpo , . c d °^' t 4 _ „„. ^^»aif PilAfófh fin* alla fine^ . 

n-eyd 

azione aiSfWjft» ¥ lvtl * ' **" r ; " r r > ,•" a 

onore irà gli vomini pé*ò«on sò poi je farà d» voftra 
uloria, che ntì paleftamò là Venta delfàtto,qual ce 1 a- 
lete narrato ! Non imptìfreirifpos'egli .'rtimo aflài più 
ja verità , che 1 J* mia gloria , e m'interefso maggior- 
mente per lèi ; che per me ftefso ; ò la_bellà rilpoft^ 
gridai - Ella' tal folo per tutta la rtng» * che il voftro 
leniofece a'voftri amici .per confolargli della yoftra_> 
S « ed lo ccrtamentelà farò à fuo tempovalere tut- 
to U me brezzo ; Se un beHó fpirito del noftro Mbndo 
'ravéfse iriìefa:, averebbfcviw»onttat©: 1 e.gM , che ni leg- 
gendo la" vòftia Moria ^av* nbn'p&cbla pena à non 

invocarvi 1 » e 4xttt*»&*&«**« trtft+Ht&tì Strava- 
ganza, 



ganza, che ben.fi sa , che fùd'Erafmo, e tale che So- 
crate medefioiola ntrovò impertinente . " lecfteJ> °- 
•i xa Ar j ltoCcle appreflb ci commife, che difingannaflìmo 
»1 Mondo .ntoroo alle diverfe voci , ch'eran SdMx 
fila morte : g 'unì facendolo ftS d col,ca ; gl'almi 
«curando, che fi era egli di fua mano avvelenato ' "né 
mancando , eh, giurava efferfi fpontaneamen P rea>* 
tato neil Eunpo . Quelli ultimi, più degli altri fi aC 

S eODe d elser egli fiato a parte della congiura di Gafc 

ne, dove infognò liofoba; che indi vi fu accufato da- 
ceifmo da un Sacerdote di Cerere , così faEnte ci 

famtT d h ! d3 " ndl adl P° rco al lido dell'Euripo, 
avTa n e rd^?j f arafSeg ' ,a£Ut Ì ele bdIe «ccafioni, ch J 

fe Seve ra ,, d, / aieUna ^t" fortU " a • Vede » d ° ^n.ai 

elucfperanzeacerra, e che non fccea più per lui ne 
la Coree, ne Atene jla malinconia da cui fiK 5 
perfuafealafcareil Mondo; à quello fine fi fervi de 
fegreto , che avea apparato da Efculapio , da cui ave! 

mZiVopt^rr 1 ti* l,nea p« ss 

?Aiefsand™ f?S 8 ' ? r ^r^ 0 W Rè Ami,lta A V<>1° 
appartarfi del fuo corpo , che abbandonò in un luogo. 

fcu^V 0 ^ 61 ' 0 ^ fu ^'ei corpo annegato , eia! 
ku.lad.fse a fuo modo. Lagene di Corte! fpertiffi. 
ma delle .mpreiLoni, che fà la d.fgrazia nel cuore de* 
cor eg.an, , . quali , più di quel che fi crederono fo g . 
gec . alla tentaz.on d'impiccarti , ne fec.ono , "or dl 
lcorfi , fe no,, ver., alme,, vcrifimilt. Mi l'opp.nione 

Sva 1 EP fi d A r' ÌOte,e fò P^valfe P t fpTe- 

gava loro », quel tempo la «milione del fìufso, e rilluf. 



fo del Mare • nel che fuor del fuo coflume'avea chiara*, 
mente confefsato di non ben incenderla, e ciò fortemen- 
te lò travagliava . Qaintfifermamenteconchiufero^non 
alerà efsere la cagione del fuo cosi difperarfi . e fu tra 
cfli , chi lo fcrifse per fatto indubitato à più parti della 
Grecia ; anzi come gli fòfse {lato appfeiso nell'atto di 
fcagliarfi inacqua» aggiunfe le parole* che-avea dette al 
Mare in precipitando/i Poiché non poffo lo ti raccoglierei 
tè mt raccogli . Il contrappofìo parve aisai vago» e gio* 
vò molto per dar corfo alla fama 9 che con quello fafc* 
vocóndotto , è giunta fino à noi . ? c J : ' j; 

Sonò quelle particolarità, che an certamente dell 
maraviglilo , non menche quelle della. Storia di So* 
cratc , e awefcnacchcdi molte di quelle circollanzenotr 
fu tra gli Scrittori , chi ne faccia menzione , quello ilef* 





n 




te 



tri f Giacche in materia d'Iltorie oggi giorno i para* 
dolsi fi i entono di buon genio più che mai.Una Scrittila 
ra apenna che dica il contrario di quel che fin ora fi fia-ar t 
comunalmente tenuto '\ mafeimè s'egli di^a aiaie^* 
non lari mai , che non vinta , e nbrì taiga di -pofto.il 
vecchia credenza . I reftretcj ciìe fi mandano i gl'Auto* 
ri de* Giornali d'Ollanda,* dulie nuove della Repubbli- 
ca; dellelcttere , per aggrandire il predio de* libri, non 
contengono d'ordinano , che quetti rìudvi y e mirabili 
icoprimeo*i»* E pur Io non èito manolcritti , nè opere 
incerte , ch'abbiali bj fogno di calitela', mi produco ìil^ì 
mezzo la teflimoniauza di quei mcdefimi % che fono il 
foggino della Storia, è-dlte anno perle ftefli fatte, e fof* 
ferte le cofe , che Io qui ridico : lo* che efeendo così;* 
Io disfido tutti i Burnetti d'Inghilterra à fmentirmi di 
fallita pef mezzo della Storia del Regno della Luna* 
i per q uel che tocfca Piatone > egli ci difse, che noaJi 
wl * preu- 



* 
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prendeafi troppo penflero di ciò , cHe grvomini ftima£ 
fero di lui , e ci refe grazie delle offerce fattegli di fer« 
virlo . Ma la fpenenza del vero ci refe accorti,che s era 
appofto il P.Merfenno in quel cheavea iofpettato della 
di lui Repubblica. Anzi , fe quefto Padre foffe ftato me- 
glio informato di quel,che paffava nel Mondo della Lu* 
uà » non fi farebbe (Uipito Dell'incontrar , chefece_> 
Platone , ed Ariftotele in quello luogo , da che fi sa il 
fnmo avere inabilito la aia Repubblica, il fecondo il 
liio Liceo , e Tuna, d'altro Veggonfì efattamente fe* 
guati nelle mappe di quel Paele dal P.Grimaldi (1) 
Cìefuita un de più dotti Matematici di quello fecolo • 
Non fapemmo nulla di certo intorno alla rifidenza di 
Socrate, ma tutte le apparenze ci per fuadono, l'ordinario 
fuo foggiorno non eflere, che la repubblica del fuo caro 
difcepolo Platone . ' . < • I , 

Doppo quefto breve ragionamento , fui punto deli* 
accommiatarci da quefli Signori , Socrate ci dimandò , 
chi era l'amico , ch'andavamo à vedere . -Il P. Merfenno 
rifpofe, che fi chiamava il Cartefio . Il Carte fio ? repli- 
cò Ariftotele „ Chi * quello ftravagante » ch'è venuta 
dall'altro Mondo più di trent'anm fono? che è (lato qui 
la civetta di tutti i Filofofanti, che nò potendolo foderi* 
re , l'an corretto a difilarfene ben in fretta . Garbato 
vomo per certo , Spezialmente nel tratear meco da quel 
buon Cavaliere , eh egli era. Io , Io fon quel deflo, che 
per quanto mi vien riferito, fon fempre Itato il fegno 
de' fuoi difprezzi . lo, che fono fiato Maellro del mag- 
gior Principe , c del maggior conquiftatore , che fofse 
mai, Io, à cui Filippo , ed Olimpiade an fatte ergerei 
Statue* Io, che hò infognatala Filofofìa in Atene; che 
hò comporti tanti libri; hò havuto tanti Comentatort. 
Io, le cui parole fono da si gran tempo dicifioni,ed 
oracoli nelle Scuole . Io in fine > cui tutti i Filofotì fi 

K oho- 

( 0 Carte UUnograficht • 
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onorano d'avermi dalla fu a parte* fenza o far mai di con* 
fetfare, ch'iolìadi fazione à lor contraria . Varrei im 
di vedfcrequefto mio grande oppofitore $ù le Cattedre. 
Hò lecco i Cuoi libri , che metton di fe picca . 

Indovinerete mai , feguì egli afpramente à Socra- 
te, ed a Matone,il primo palio* ch'egli fa dare al fuo Sa- 
vio per condurlo con Scurezza alia cognizione del vero? 
Comanda di primo lancio , ch'eì dubbici, anzi abbiaci 
per fa Hi i principi più evidenti « come à dire, due , e 

tre fan cinque . Il tutto è maggior delia, fua parte &c. 

Ben voi fapete , cidifle, ch'egli è ftato afiai fieramente 
iìrettosù quefto arDicoio nei voitro Mondo. Mà io per 
me non verrei fargli , che una fola dimanda . O' egli 
pretende, che fi dubbiti con efetto di quelle velica, ò 
noi pretende. & noi pretende , perche farne il primo 

Srecetto del fuo Metodo, (i) Imperciocché bilogna pur* 
lie polla métterfi in pratica ctò t ch e materia di precetto, 
c di metodo . Se lo pretende>perchedic'egli più d'una_j 
fiata nelle fue Meditazioni , enei fuo Metodo , chegi! 
argomenti de'5oeztici(fonguefti poco digerenti da quei i , 
che apporta egli per mtereffarci in quello dubbio) no 
fono itati giàmai baitevoli à far dubbitare di fimili pro- 
porzioni un ramo» che abbia la ragion fana. O penfa_* 
egli > coloro , cui fi prende ad arnmaeitrare aver tutti 
guaalo l'intendimento* ò fi lufingai che gl'argomenti ile 
gì\ Scettici ( %) avrah più forza nella fua bocca , e ne' 
tuoi fc ritti, che ne' libri di quefti Filpfofi, i quali pfer 
Io più non amavano , che impacciare gli altri Sofiièi, 
e prenderli piacer di coloro , che ìmprendercbbono di 
confutargli; e che certo non avrebbono mai lperato,che 
un Cartefio avefse nn giorno à far pompa de* loie fofifmi 
$ù la fronte di un Metodo . 
. Mà fcpur una volta il Caitclìo mi avefse perfuaXo 

..... ad u <b . . 

( Synopfi Meditat. 

(*) Rcplic. alle In flange del Gofandi. * ..••'„ r 
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à dubbitare,/* due^etrèfan cinque: e fe ti tutto fià mag- 
gior delia [ua parte) di guai metodo fi fervirebbe egli 
poi per tornii dal dubbio, e rendermi à mia primiera 
certezza . Non potrebbe egli farlo , che col mezzo dW 
altra proporzione? che à me più evidente fembrafle , cui 
adoperafse à convincermi , che quelle delle quairhò 
dubbiracoefierno indubbitabili.Or quale , fecondo, lui> 
quefta ammirabile propofizione,chede« comunicar la 
lua lucei tutte le altre> appunto come il Sole pretta ii 
ilio lumea pianeti f Eccola, lo fenfo ; adunque Io fono, 
perche die egli , non è poflibile , chelopenfi fcnza-» 
che Io ha. O' il bel -difcorfo > che è più forfè poflìbile, 
che due, e tré non facciano cinque ; Ò più poflìbile, che 
il tutto fia minore della iua parte , di quel cheè potàbi- 
le, ch'Io m'inganni fen2a penfare , e che Io penfi fenza 
efsere? Che fe unquapofs'Io sforzare il mio inceldecto 
a dubbitar delle due prime , avrò per avventura mefite- 
re di maggior violenza per indurlo à dnbbitar della ter- 
za ì E fc uno Scettico ha faccia di negarmi quelle , avrà 
poi meftier di vantaggio per negarmi quella ì e non mi 
troverò lo nella ftèffà impotenza di provarle tutte e tre? 
Il Cartello procedendo in tal modo intende di far tacere 
uno Scettico , che lo sfida à dimoiargli qualche picco- 
Ja cola , o a moftrarc a mè l'evidenza d'una proponi 
ne , di cui fuppone d'avermi fatto dubbitare. Il forjftà_, 
ditei minatofi di negar l'evidenza delle propofizioni più 
chiare, fi fard beffe di lui; ed Io non meno l'avrò à 
fcherno, proecftando di rimanermi nel dubbio di quel"* 
le venta , di cui una volta mi ha fatto dubbitare; da che 
quella che adduce , per cavarmi da quefìo dubbio, nó è 
evidcte delle altre, di cui ha volutolo dubbieaffi. 
JNu.Ia però di manco, continuò egli fghignandoci.per 
quanto Io vedo voi fiete ftranamente prefi , fe non anzi 
ammaliati dal progrefso prodigiofo , che fa doppo ciò 
nel fuo Metodo ; Confidando, e 9 dice , qutflo gran Kte 

K » fcfo t 
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hh auefia mia prima cognizione ( U ff« f™**'** 
! fIl\KZvo ch'ella non mi è certame forche ho una per- 
Jono ) ojjervoco e» • j. aue i the affermo.^, qutndt 
celione chiara , e ***** lo conce - 

t olio avere P*r regola generale iW» *'« » 

£ fuppofto eh egli aveue vow rderc pcr altrui 

sforzo % della certezza 01 * jlnJ(u* parte ; non_* 

* /.„ • ^fZfX&oJ fop.r'a quelle 

aurei potuto f« Io a medcuma fabilir*-» 

prppofiziom, ^««^"^a'iquakhe Scettico , 
{blamente per mio ufo , e non 6 »« fc * ifii . miei giu - 

una.ieg.la di venta.de coslben l„ 
du , non avrei p^uto ricavarla { che rai ac- 
codi la fòn^r^ che nonfolo 
certa di quefte propofizion i , cioè a un , 
non me ne fa dubb.tar punto, ™»^è!SS«hc hò una 



re la conci"..- - " iti . jjgW f*« »»f»'«"«f' * 
gli ferva di norma alla veri» , ^ | d u . 

HsmzÀom U «netto V^Jg^ , e l'evi- 

tile ,ò P iù tolto imbibile forche lacera i 
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denza di propofizioni flnritgltanti dipenda dalla certez- 
za , e dall'evidenza d'alcun altra , perche Tanno di fna 
natura , e non l'accattano da verun antecedente! ò di_> 
prevenzione di paflionc . An tutte del pari una certau* 
/uce di evidenza , e farebbe afsurdifllma coli, e contra 
ogni buon ordine di dottrinaci voler che fi priiovi l'una 
per l'altra . Quindi è>che fi chiamano propofizioni im- 
mediate : nè potrà lo ftefso Cartefip ignorare > quefto 
principio geuerale . Tutt*ciiy<he diffintamente Io con- 
tepifco è D*re\ non efsere in nhin conto regola di verità 
à quefte forti di propofizioni v mà laverà regola, che ci 
convince della lor verità efsere * come ho detto » la-» 
foia fperienza > ed interior fentimenco , ch'egli hà della 
lor verità l'intelletto» nello ftante medefimo , in cui 

ir» ' 

la forma . 

Arinotele* che al folo nome del Cartello fi era-* 
mefso su i falci , non fi rimafe qui * mà per la ftrad ì-> 
fattafi,feguià portare innanzi rigorofamente la fua cri* 
cica . 11 maggior diletto 9 difs egli » che Io abbia pro- 
vato, in leggere quella bell'opra , è di vedere un vomo,^ 
che per fe Itcfso in tal maniera s'invifehia , che non fa- 
prebbe ufeir di mano non dico al più fottile tri gli 
Scettici 9 mà neppure ad un giovane Dialettico , che ad 
un poco d'intendimento , e di buon fenno accdppiafso* 
qualche ufo de' precetti della Loka ; eàdir ciò,fi mi* 
fe à feorrere il Metodo, le Meditazioni, e la prima par- 
te del libro de' Principi in forma di renderci accorti f chc 
Kavea molto bene difaminati. Ci dimoftiòcol folo 
ar a vedere il fi!o,e la teffitura delle propofizioni Or - 
tefianc, non poterci riufeir peggio di quel, ch'egli avea 
fatto nel cercare , e ftabilire una regola del vero . Im- 
perciòcchè doppo all'averci fatto dubbitar di tutto ; ^ 
quinci incaminatici perla via delle feienze da quel priui 
cipio , Tutto ì vero qnel che di flint amente noi concepii 

tyoicz'l rende tolio folpetto coji "un difeorfo cavato 

^ dalla 
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cfalla Aia terza meditazione , in cui, Molte.cofè, e' dice* 
che mi èran par/e altre volte- evidenti mi fon fot divenuto* 
dubbitofe.§uel che mi bà diterminato à dubbiti* fin horafe 
due , e tri facu au cinque , fi & che mt è venuto in penfièro^ 
effetti forfè un Dw , che potrebbe h avermi fatto di tot 
natura %che lo pottffi ingannarmi anco* nelle cofe-, eh* 
mi fembrano evidenti ffime , ed ogni t olta , che queflo fen» 
fiero della potenza, di Dio mi torna a mente * mi forza à> 
conftff A re, che gì è facili jpmofoV tantoché voglia idi far s}^ 
the lo mi inganni in quelle fleffe cofe , che concepisco più* 
chiare . Ma d'altra parte^ quando confiderò le cofé , ikè± 
diflintamentè lo conofeo , ni fono così convinto % che non* 
f off à tenermi dal gridare. M* inganni chi puì\ Non potrà 
mai far egli \ che mentre pen fo, Uno* fi*-, e che lo non fi* 
mai flato : poiché è vero adeffo , che lo fono \ enè men for~ 
fé potrà fare) che due , e tre fien piuò meno di cinque > e 
così delle altre jn cut vedo una contraddtzion mani fetta* 
Edi vero, non bavendo lo alcuna occafion di creder*) che- 
fi truoti un àio ingannatore , e non fapendo ancora^ fe egli* 
cifia j la ragion del mio dubbio non effèndi fondato, che 
sù quello fojpetto,e molto bafsa, òper dir maglio % nott e 
che metafisica . ter chiarir dunque quetto dubbio me* 
defimo , cónvien che là cerchi fé ci è un Uié y e quando 
ei ci fia V fe può effere ingannatore • Su quello difeor* 
fo fece Arinotele le die riflellìoni % difse da primst-»; 
che'l Cartello non avea più diritto di proporre cornea 
regola di verità quefto affioma, Tutto quel, eh* chia- 
ramente noi conofeiamo i è vero ; da che rhàmefeo in_^ 
tra due , à cagione della potenza di Dio ; cagione f che 
pareaglicosi potente , che gli era impoflìbilé confide- 
randola non confefsare , che quefto Dio volendo po« 
trebbe con ogni agevolezza far sì , che c'ingannaflimo 
ancor nelle cofe da noi chiaramente conosciute . Swppo* 
fio ciò i la confid erazione % che aggiugne per l'evidenza 
delle propofizìoni,non era buona, che à farlo rimaner 
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fofpefo , ò al più più rendergli probabile la verità del- 
la fuaregolaj anzi nèmendovea produrre un tale effet- 
to : peròeheinon poteva ottenerlo, che in virtù dell'evi* 
densa delle propoli zio ni, regola che di veni vagli molto 
incerca in fol pcnlare quello argomcnco t a cui non (a* 
pea non arrenderli in coniiderandolo • Li ragione di 
poi , onde egli dubbi» dei fuo afsioma , awegnacchè 
fondata fui folo fofpetto dell'efilìenza di Dio , la quale 
egli per anche disaminata non ave,non debbe efser leg* 
giera ad un vomo , che giullo il fuo metodo » riconofce 
in Dio, dov'egli elìda y un potere che (i liendaajogni 
cofa, fino «Urearci di tal fatta, che prendefsimo abba* 
glio nelle noftre più chiare cognizioni . Finalmente 
qual legge di buon metodo voleva, che un Filofofo /tut- 
tavia incerto della verità di quel fuo principio, Tutto 
€iò che cono/co dì fintamente è zero] pcnfafse à provar 
J'efilienza di Dìo, per liberarli da quello dubbio. Impe- 
rocché qual mezzo rimane à convincerli deli'efiftenza di 
Dia t che qualche diraQftrazioftc evidente? ma co* 
me poteva con vincerli per una dimoftrazione evidente, 
mentre era ancor dubbitoio, fe quel che diflintamente 
s'incende , fia vero ? Di qua Arinotele conchiudeva-»* 
che Renaio nel fuo metodo filofofava per circolo , ch'è 
ii più brutto tra tutti i difetti ,che pofta avere un div 
fcorfo. In fatti, fecondo lui tatua puoi cfserc piena? 
meate accertato di quelìa propofizione . Quanto chìa^ 
ramenie cono/co tutto è ter* ; che per forza deH'efserci 
un Dio, e quello Dio non efsere ingannatore, mà quello 
ftefso nou^può faperlo , che perche diftincamente eico- 
nofcerefiilenza di Dio per Tidea, che ne fperimenta in 
fc ftefso , eperche chiaramente vede , che ringannare 
è cola indegna di Dio * In una parola ei pruova cosi la 
prima propofizione per Infeconda, e la fecon da per la_j 
prima, fenza aver ragione di fupporre la verità i ne 
dell'ima, ne dell'altra . MaSiguori, leguitò egli in- 
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falcandoci »<i perdono in voftra grazia uh pafso còsi 
falfo al voflro buon Maeftro . fcgli è un gran pafso 9 
che non ha fatto fe non tentone • In fine però, la Dio 
mercè f fi truovà in piedi . Conchiude egli efserci Dio, 
e co* efso molte verità con certezza , ed evidenza da_> 
noi intcfe. Il confeguente non puòefser più veio,cosi 
come la confeguenza non può elser più falfa . Che-» 
più ? Di grazia foiienete, ch'Io vi aggiunga ancora un* 
altra parolina , fin tanto che mettendo le fu e dottrine» 
ed i fuoi afiiomi l'uno à fronte dell'altro , lo vi taccia 
Vedere, quanto ella è mal fondatala riputazione di 
queii'vomo , a titolo d'efser un h*i iofo fante , che parla ai 
par de Geòmetri con afsai confeguenza , e quafi con 
un medefimo filo ordifce , e tefse tutta la fua gran tela. 
Sovvienimi aver letto in queft* Autore una propofizione 
duretta , anzi che nò; ellaè, (1) che Dìo può mutar 
l'efsenza delle cole : che le propofizioni, che chiamanfi 
necefsarie non fon vere, che perche U 10 lo vuole : e 
quindi s'egli avefse voluto y come ben potea , che due» 
c tré non tofser cinque , farebbe ora fallo , che due , e 
tré fon cinque . Quando il Cartefio propone quello 
gran paradosso , affetta di fare apparire un grandiifi- 
morifpetto, td una ftraordinaria fomtnefsione verfo 
l'onnipotenza di Dio ; anzi va in collera contro a gli 
altri Filofofanti f come beftemmiatori, perche ofano di 
togliere à Dio il poter fare', che due , e tré non lien 
cinque . Miscredetemi, feanderete per la fua polla, 
vi accorgerete, che non è mica divozione l'elseifi 111- 
terefsato in queita difefa; egli è, perche quella difsonan- 
te propofizione fi tiene per legittima deduzione da alcu- 
ni articoli della fua dottrina. Ammettere una propoli* 
ijone cosi dura ftrafeinatoci per la gola, e fol perche 
evidentemente s'inferifee da un principio già ({abilito, 
non era imprefa da fargli molto onore , ma che più to« 

(i) Kella rifa fì**ll* pima obhjeùone . 
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fto'gli averebbe aKs&atala ge&t§.« la. qualriftucca dell' 
infolenza non fapea, come itii^nghipccji: cosi all J u)grpf. 
fo . Perciò hà prelò: partito di.prevenire , e far da lo 
medefimo il mortalfalco, maravigi.iando/ì egli il primo, 
che ifilofofanti fieao fiatisi temerari da legnar limici 
all'Onnipotenza di Dio . Io quìnon -entro à ddeutere^ 
la feiocchezza di una proporzione cosi fiempiata; nò- 
hò tempo da perdere in notare, e corregger cucci i falli 
di quefto precefo £ioe della Filofofia, che fòia fua trop* 
pa gloria in fapere,chelo mi atfaccendafse in cenlurai* 
lo . Ma fenza partirci dalla materia in cui fiamo , dico 
folo, che, dato tutte le oppofizioni fatte Un ora al fuo 
Metodo , fufsero un vento;dove tutti gli argomenticon 
cui è fiato combattuto nel Mondo, non montafleroua 
frullo, quefiofol paradoffo intieramente l'abbatte r e fc 
fi fopponga vero gli farà impofsibile Taffegiiarci unarerr 
goJa di verità ; Imperciocché s'egli è cosi, che le p^> 
pofizioni necclfarie ueirefier fuo di vero , ò difalfo fìcn 
tutte quante in balia di Dio , in maniera che polla fare f 
che quelle, che j^ecefiariamente fon vere»fien talze,avrà 
Dio potuto fare-, che iìen ialfe le due futfeguenti . 
§uel che lo conce fifa) chiaramente è vero . L*ejfere in* 
gannatore è imperfezione . E . le hà potuto farlo, chi fu 
mallevadore ai Cartello, ch'ei f non l'ha fatto,ò qual ra- 
gione hà egli di credere quefio,anzi che l'opposto: glie 
1 hà forfè rivelato Iddio ì Io per me appoggiato al 
ino principio , non fo] amente dubbiar ò di quefte duo 
propofizioni con infolenza da Scettico , mà ne dubbi- 
cero con fenetà da Filofofo .,In quefta guilalc due lue 
,9ìjfiire, ch'egli adatta alla verità , fi Hanno in bilico, e 
pendono altrettanto' verfo della menzogna . Or faccafi 
-innanti, e con tuono da Mae/h o proponga il fuo gran 
principio , lofenfo , Adunque la fono : lenza ch'io fia_> 
Scettico non vorrò ammetterlo : fapete perche ! J/gfr 
che non so , le Dio fin della fua etcruitvihà voÌiko > eh, 

JL ella * 
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cTfo Camita; òtttizti nèyoko faperiàyd» per rivela^ 
zione . £ qui poi farebbe da chiamarli ad efaimna r fe la* 
nv^^tohe powffedjfc^tfegola di verità : nelferii-córtaoe 
»* prèfenti, urnii fuppogniaroo, Dio* poter èffe re ingaa*' 
«acore ; Coti gifr U- : 5tfVÌb Cartefiaflò , ch'era giunto 

fìoo à lapere, che enfava , e che era , fmarriice quindi- 
Sgtàiiakzirìtiìte la ftìa-tfamontaina ♦ i! - ti 

: ..ri mìj r^fteycbbokid aneoia molte -rifìefsioni à fate : 
ridami fi fetchefrebb* pefifócò la vena iit riandare qu<Hf* 
beli* fua^Metafificafi con èffo* le riuo V^^di moltra2iòHi;tlì€i 
pi'érendè d'aver tecète-delFéiiftenza'dS Dio *e della <fi* 
ftWàterté ddrattiiWa dal corpo , colle? nfj»5(te' date al le 
óbbtézioini fattegli fopr* il rimanfctitfctfèl fuo Metodi 4 
V? ftirei Védef e, ; dieafsaiito fovventé hfrHé lite propoli* 
iirfuiVire! le confég0é»2é di qtiellé , e iielniétodo d< ttfì 
fi^tVJflé^'git^nto^ Vferitàiei fi 

còftterièa in parecchie divoìte d'opporre una tale quald 
buófiarò ; male di'fcTà inprò dellefuetròp^fiiidnì^H 
curart3ofi di giirfMieàte il fuo mètodo; ch'era però la 
pitto: V <Mi 'tgl 1 fi ptièi acqui ftar mkggiòr creditore 
cftéPtrovàfi'in fihe fà*p*à fpoffata , è cftè peggfo fi rifcne 
Ifl^P^TagaAe l flcfcoìné ; pfcnaménte dA vi « hò dime** 
ffritb j ■ e ciò battf'4 p ére*e Vmt£tf «falla fctitenz» cote 
tri ft»1W>ttrò : Maéftfd^tf efserfi dà nrte vfeiija primìÉi 
fcè» èfcnòfecr la ^àufo f fcWntioziat* ;-Mi tioppo I* iti 
èart(hì|é . Faefc« con Dio,miei Sigrfò*rC4rt*fiatfi f Io 
VtWbTflèl'to fer^ il t offro 

•é^lkrttè Dótcofè'. 1 ''* "-'>•• lì0 * t^'^'i^ 

Cosi drfto, tìyttggitò . Socràtt^ Platone il fegui- 
itcfhdi Kceh^iatitìlp^im à dtf^ rtoi imi |>ccò- piià 'ci v«ìfteh« t 
^{Matorie^aggimHè'V^clì e 4 -fefttì va uóa matta 1 ; còntett&2zà f 
W2M(tdééiè nelMoitdò pcrdefse"ir virétfkc>- k i irtfpérftfc- 
•cH#ifèVWdegfito i femori pét Siterò,' d^ra-faaiftalsP^òfi!- 
^èfcàVejrfiTt Ri^afifuòr préUccxftòVfV miffimaiteiìte 
•tiérfo'di^mAti»-|«ató04 fritfWtèrttìftk ktàpmOSfr: 
' ^ X ne, 
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becche avevano soci Mondo-, è afteo .deglutii rifpjfUtr 
«matadofe TuoìMaefiro , togliendoli più colle calunnie* 
ebe colle dottrine il grado di Principe de* Filpfofajari. y 
Nou ti sa pe*..auco % difs'Io^quel che fìa per fygcjcr 
dece ; n'èdovfcteìVf>i« difperAneil'efeetripofto ineiifancr 
co grado * La Fj lolofìa d\A>riftotel6i,j«la milJkiQ^^ 
cent'anni :in qua irò ella awÉdr.kifue vicen<jterti % }f£J 
lete che iQyj.jlic^uua bella nuoyaxicl uolU^<NÌ<>fl<ito($ 
SQno.appena oftwac'anni eiie irSPwna Vmtf$$%fa\ 
Criftianifutò'lp^nto d'ordinare.^ctoìViiifegnif^i^ 
Roma Ja voftra irilofofia in vece d«Wa Pexip#£ti£f jjHià 
jielù diftoltOjdAMtìUluftre VArnQ-dù<}uel <$srapp# stefÈr 
paco Bellarmino ♦ (0 Se q^itotdJifcgJiQtavje^e **&9 
in Roma il fuo effetto , era, fin imporla ¥d$t<>fa<Ì&Z*t 
Itotele ; e Ja v^Iha ^av^ebb^virirfcdaiper twcta/jjfei 
mi riempite ,rifpofemi Platone,d'una cara me^wig\i^ 
d'ima inafpeccata.aHegr^zz^ vi f0n>, perdio , fliojtjffimo 
teuuco di quefta noàella* Farò, c.beJa /apfia.&rifto^p* 
e cosi vendicherò voi di qtieJla infoiente 3udacÌ3 r £09iÙ 
quale egli poco anzi vi ftrwfo:W>: omtbtem oj .ovo4ui 
. In tanto Je due i>ne guide ^a1)l»aV5^P^oi^4« 
trattato si male iMer Maeltjro^; AtteajiQ «gli^^Ckfctfftj 
pazienza actefo il fine del difcorjfe d\Ariftot£le l( p3r .-tót 
(pondecglj^ma 1 vedendo # che Jfe. neafe^3fepa» £ to| 
darnelagio a farim;; forzava*)^- aJ;(pofsibii^<Ìio!iraH<et 
nerlo # emàtici «olendo .egli fa* Atoa^^ 
20/0 , alzatagli dietro la voce, dimandollo tftot4?éggia« 
da» dove fofiéiajfiiajsfera deifuocQv che non^fàve^ 
incontrata * Jwnchaavefse letftojie' (noi libri ,ichleUk-k 
era al di fopra,del-f aria>ed al di fócto della Luna. Anto 

peciroppoftoqaeft^incontro^qiieftp^agioifanicift^Jfos 
«wid à grado^: chi può dir qltfmtò . Ebbi< ia-fydr, 
<iiifazionndi VB^rev che i più fpiritiyFijoiofabti^ttiQiìtt 
ccmen che i Filofòfantj corpord v a(mifapeau cootcìtrfrft 

<~j *P; .-'^ . .. L i.;«JnYr$ lr.T9n<éH$*j 
(1) Vita di Belfarmine • . uytiu£ \%V .u*a ( tS , ; 
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dar fiottar deputando ; e che noi) erano manco gelofi 

de' lor .fentiTDenci , e -del Jor credito > e fu quefto un_-* 

dipWtf V dh'ebfci -ptó dfctiiia fiata noi mio viaggio*; fe* 
condo le occafioni , di cui apprefso Pagioncrd . 

Ui lungacifi 'da noi i rcrè Filofofartn, Io diffi al Meu- 
fen.no: ben, Padre -mio;ehe vi par d'Ariftotele!' A 5 m<^_> 
ccr t a m e irte ci fem Òr aU 1 qu a n to a r di Co del rimanente 
fi o» di forre male JOttefta maniera dì- fcguir pian piana 
il fcig? Caglio péi ìTttxxiz del (aa metodo , ha eli* 
MW&ttlUidi mal&ìa^buotia afsai per ingenerar fó* 
fpéttis e fcntpoJi., Ma lopi a tutto 1 quell'ultimo argo- 
rn eneo Tratto delia venta delle pr o pofizion i neceffane* 
di cu i al' parer del Carcefio* Dio difpone a fua vogliaci 
parmi esilia molw^fiùja^ed avviluppivi^ hò menu* 

ttótitteaab ì 4iebiibbi /fitt èra di Vifeco^i tvalerfenfc il 
^Ud/Fvépoa cau'bcSnoiiH uu^loq a t - j • . -ii ita 

ora i frjpàreùtce eìà ttèq, riffto^/egli V lì* Mattalia diceria d' A* 
risotele non ti cofa di foftanza , te non fc fofse quel 

nuovo. Io medefimo altre volte gliene fei 'qualche^* 
fot nzione , e gliemt-ferlfci^ccome può' veUerfi nell e fe- 
conde èbftzzion i , che va » dietro te fue Med i cazioni, 6 
fóh lè'taté con c/fo ancora i e f erte. Uè caro che vi fa** 
ffcìafcq Id wplicaù .i/arie * e I-alto forodegbe di v©t$ 
cr«lòl(o'*b#n pròpolte ;i mà confricano: il mio pregiu- 
dizio' ; eh* q uetto circoi o ìnjui è un a mera , JauttfimL*? 
|#*-fcfchè ■'alia- fine il P. : Mer fermo v Aniìoreie , il&B* 
j|^idb,:che è T Autore delle quarte obbiezioni ,e (afA> 
ti 2i tri bravi in celletci i non peli' nieiTt&'fouo rutti con- 
♦ffi^i m^defte.óieikfimi pfikoijieLTK&^ia pure r ehe 
cWS& forto à d efso , ò i b fimigi ia ut e ''di ciò 9 the coftoro 
ab^fìfato vederci .::M4» diciamh <{& cri àoi 5 la rifpo.- 
ita-data: dal Sig. Renato per ufeir da c^tiefio nojofo cir- 
colo v e die aicrirnm hi nprefo ,:,VBÌ&ditìU: ella ♦ e li 
paf^ollerabile ì Rifpondt egli , (Oche quando auea_* 
(l) leti, del Carte fio . riwirtW n dettai) 
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de£to non conafcerfi da noi nulla con certezza, primis 
di convincerci dell'efifteirea di Dio , aveva efprcllamen*- 
tenocato,che non l'incendeva , falvo di ceree concludo* 
ni, che po(Ton tornarci a mente nel cempo , che non più 
badiamo a' principicela cui le abbiamo tracce. 

'.■Non. è tacile dar buon fenfoàcjuefta propofizioné* 
mi è per altro faciliiìimo irdimoftrare non rifponde» 
egli cosi, mi dar volta, e frappare; fenza che con igua? 
le agevolezza fe gli contende la verità del tatto, che a(r 
fenice . Bafta leggere il luogo medefimo, che Anltote- 
le certe ha citato della fua terza Meditazione , la pa- 
gina 5 5., e 36. del fuo Metodo, il n. 5. della prima parr 
te de* [noi Principi; e troverai!! ch'ei comanda il dubbif 
tar di cutto, anche de' principi iperfe noti, anche, di que- 
llo principio §luft che chiaramente cono/co e utero ; e ciò 
per io fofpetto , ch'abbiamo deliberei un Dio, à cui 
potette falcare il capriccio di crearci tutti per ingànarci, 
ancor nelle cofe più didimamente da noi coro prelevi 
Allor dunque ch'ei dice , non faperfida noi nulla coq 
certezzajprima d'accertarci di Dio, non è mai vero,che 
parla folo d'alcune conclufioni,chc fi prefeutano al nor 
Itro intelletto feparate da'fuoi principimi parla d'ogni 
genere di cognizione, ancor di quella , Quanto cono/cefi 
di (fintamente tutto egli è vero . E che perciò con Ari ito? 
celeyil Sig* Arnaldo» ed altri gl'av ete voi rinfacciato 
un così brutto circolo . \««\ 
Sólo, quella rifpofta trovarfi in una delle fueLet* 
Cere, in ifcioglimentadclla raedefima 'difficoltà , oppor 
itagli -di bel nuovo. Sólo, che la ripece dipoi in forr. 
na non di rifpofta , raàr di dottrina fcaltrarneute. in feri- 
rà 'nella prima parte de' fuoi Principi , dove fà egli uu 
libretto delle Meditazioni v e del Metodo mà ciò non 
mette al copmo il tallo di cui fi tratta ; Auzi queilei/ 
fìefse parole , colle q^uali qui la propone* Janno uri^ 
peflìmo effetto 5 perche fono cosi vicine à quelle , colla 



quali ci ci fi dubbiofi delle propolTrioni per fe note^ à 



quale impiega forfè la Tua porenza ad ingannarci, che la 
contradduiotje faitafubitQsùgKQochi . { -sii i t in 

Lo fleto: ^gìb'avyicuc Jìeiiariiinter prece Jà;alla^*: 

famo fa fua p rapo (ì zi oue 4 la penfo ; adunque fono. Per - 
croccile , do pipo ha v e ree la *dat a per la pr i ma» d 1 cui po - 
tcfsimo atTicuiarci , fe gli fé vedere , ch'ella nonpocea 
^ser la prima '^dacché la di tócereej^za Gippone^ «e* 
cefsariatneflte k' vencà difesse alci»*'- come Jff goefte* 

£ pofsf bilenche chi penfa+nnnfia* contraddizzione 
il di re , che chi penfa non fia hfc Ilo Haute in cui penfa. 
Propofìzione per cui ( uotab il cola) fi priio va queita ( i ) 
Ji> penjo,adunque fouo; nello ftefsq tempo, d>e pretènde 
éfser quella la prima di cucce . Si procella dunque v che 
dove ha detto quella propofirionc > Io f e tifo ; adunque 
.fono, efser la priora » e la più certa di quante f e ne of- 
frano alia mente d'un vomo , che imprende à fiiofofa- 
se con metodo » non hi incefo di negare , che bifogua 
iriuAiuivd&er oeartoi di jcjuefta unweriak 9 Hm £i fffjjìfo 
ityche chi fan fa wp» /ì* y e coìi d'akmi alerà . Or congiu- 
gnete quetìa fua-umrc: lì! piia con. ciò , che dice nella <pam 

feU7flf»reo e dcg ff : t^ BS vktbiiterjMo ancora delCaltre to[e y 
tèe a&bsamp <*v*tei porjé più accertate , anche delie dono > 

fenfato fin ora efferno conosciuti per fe meiefimà\*. Mi. din 
-temi j ■■quàS- folio. i principi conofeiuci per fe medefimi , 
non fon quelli ì Ripugna che una cola fi a infieme, e noi 
fia . UEìi* cola non puale èkvv&L, <t6 non ci sere jiello {te So 
ccnipo/Che open quando non vt; ed altri famigliali- 
«ri? Non /u pponc egii dunque la verità di queiìi principi, 
epe r die ne . dn b b 1 ra . E con. - e fletta la r agione^rh ' arreca à 
4ar che dubbiamo de' principi -per fe noti , fi fporge 
ugualmente à^tcp.;dobbiani;-diiW?iKai-e,dice ci^de* prin» 
V--' - < v-i l uh;- . : o:;-1vr t • C33r>j ucipfc 
(1} J>*r. ufrintiP. 
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ci>1rel^icón(i c&riòfctari .^pcrfeìftfi* v ftM'ttter -noi: 
ini irò dire efscrci un DiT>;ch&t&t*o pitò^ié lappiamo fe^ 
fdrfefci liàc^irprodoccf-ditiKn^ettra^Gfii^ct gabbafisinìb* 
cintoli giorno i partito, itiìshe iti quelle cofe i eh 3 noi 
chùriifime pajono . RWetfète oltràciÒ ì'PiMe mio, a 
qtict ohe in ultimo Itiogo* hà dette** Afltflotele ; cioè 
che non tanto fono biafimevoli le pròjVdfizkmi delSig. 
tifile Carte da per fe4tefse , quanto rteHe fegtfenze di} 
quelle, e nel loro ordinerei metodo ch'ei tiene perno?*'- 
tracciare il vero , etfhe fe gli nieg^afsolutametuc 
la lor vetità decime* mà foio io riguardo dell'ordine, 
cheegli adopera , per dui qtòncunquè ficfiò elle verif* 
lime , ha perduto fi diritto di fu ppoi le, perche giulia ii 
fila metodo di filosofare , don hi potuto ancora coni», 
prenderne la Vetitàf . V Quindi è forfè ydi^tamo» monta 
iiicolex-acolfSig. Gafsendi ì e*l P. BourdinoiGefuitaiV 
che fononi- due , che l'in con più forza a (salito da quelli 
banda. Le loro d iflìcolcà fono efpolte io latino d'irne 
maniera molto vivace ; e molto manca alfa traduzione 
fi a nz e fe per p a r e gg i a rè gl'originali tasi d i> ^ r { 
A' ' propofico d i tradii zion fràfrtefe' contentatevi , 

chilo vi tóggiuiiga ttua'pl^4-<Àer^i«i(iiiè > dietfcè* 

fatta giorni io no, e che non Vorrei Comunicare ad altri. 
I catfi difcepoli di Kenato>penado afeune- voke{almc rto 
à>qittU ch& Io rnfiitthraginó )'pet ufclWda quelli piccati* 
viluppi, di cui teftè lì è ragionato y nella" traduzioni 
frànzefe v che fi èhm delle file opere airapprtfvazioae 
del rne de fi m o Renato , ha n d e I h a m e n te . f m ozz i cat a , 
raddolcirà la propofiéioné, ch'é materia dèljd icone io, e 
fi legge ne 1 n; s . del la pa rtc p ri ma de 1 iuoi principi, li 
refi* latino dice c&sii Dubhrìiné** *ftt de tmpi*\ 

qiè* ante* prò maxtmè certts h*i>Htm«W *U*M de M*tbe- 

m*tictUtbbn{lt*thnibu* tiWiW J dÌt ittWiWrtt*sì'q& • 
baci enusput animus '*flcpi¥{è not* > À : Vèl<*re vol^rlz*o 

x.n.^oi-' • /«; ] - ;vt»b il-;» j »>j>i-jt4 

C ' ' . » 
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ré à verbo qwflo pafso ; bifog^f a dire , X»4ubi&r*^ 

no ancora delie altre cofe^ che avemmo innanzi p& c*T 
tijfime , ancora delle dimoSlt azÀìni Matematiche f ancor . 

di quei Principj i che abbiam fin ora avuti in conte di per 
ff noti. Mi colui, ch'ha tradotto quefto luogo ià fraìir, 
2ck, Vhà fatto d'una maniera ,- di* vuol dar adlncen* 
dere* che Rcuaconon favella de' principi per, fc; noti itij 
generalesca fol de* Matematici - ..fidi; dubiteremo ;*-dic*i, 
egli, delle alìrt cpje % che ci ifon far ut e altra volta, ccr* t 
ujjime s anche d^lle dime Urano nt d?lla Matematica y e t 

4e SVOl frtnctpii avvegnaché 4* f* fl*J f * À \ k^ilan^a , 
fieno manifett* . Se ciò fi è fatto à bell9 Audio % <?pin^ j 
ho ragion di, credere, è una pigola trecche* «a innocen- 
te, che tè piacere ai Cartello, lenza far torco 4 ferii*, 
no v e ferve ai men rare, che la contraddizione non (ìu 

^anto vifibiifi . per tornale alfe rifpokj*, cjij? jl Sig. ; 
delle Carte hà<data per liberai fi daiiqrcdlo.,; 4ioWk 
nivaaccufato^ dom?ndo,vi paragli, Padre mip kt cte^/k 
il fuo un bel d if ? nde i fi ? ò fi a un bru cto mirarli , e .(Ca- 
pitolar co* fqoi turnici f fe non anzi,, à dirla fenza me- 
ufore , * con pm g uftizia,un ri4*rfi del già dc*tp, £ con- 
traddirli ? Di buonafede, Padre mio,cpni*fiac$lb libe* a* 
utente: voi aye^c qui trattato il Sig- Renato con non sò> 
che da amico, ò almeno da nimico generofo. L'ave vace 
già difarmaco > non era egli vonio da chiedervi la Vita} 
anzi prendevate a che la hi ei?be (fa bravo aigor* } ^Lbp? 
pokfcoiìtfitw' t .^icM:»fi<^rebbe eziandio iaqiprte icpp 
ciutp ciòtte giudicato ifXQfpt&ókfa&ll partitp* 
rpme ad vppìp che;i<m errava ff : in riguardo degl!altri 
grati fer vigi,che egij ha refo alla Filo /olia. Io lodo la vo- 
stra magnanimitàje no avete>c;ertp ragion di ^fj^XfflSi 

•v ^ Quefta p.wpla Mifi^aiaiM^»«%^ i'wefbiri 

«Leila jnia critica » hc^app^ta^^m-^fA^4p^ 
•deiava v , venera dj^njrr fcfjafv <&io, il ,M<&feMft&. 
La ikevette egli dunque afsai piace volmente » e fol mi 
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rifpofe, eòfaé fcherzandtf : Voi fiete un Impigliaeore,chè 
ad altro non vi ftudiate, che gire à caccia di brighe. Pér 
l'umor di aii liete, fe fiato folte in, tempo del Sig.dellc 
Carte , vi arefte fenza me^io tirato addoiio un buon cai 
pitolodé' ftibi brufchi rimproveri . lutto ciò, che ave? 
te detto è pochilfimo più di niente; ficcome volendo» 
potrei con iomma agevolezza mo^rarvelo . Ma quella 
difcuflione di fatti , e contraddizioni è un ragionamento 
rroppo no^ofo per viandanti , mi fon pure accorto ,ché 
ciò travaglia non poco quello Signore ,«jggmnle accen- 
nandoli Vecchio, a cui non manca , che una bocca per 
isbadigliare.Via sù,difle poi à lui rivolto, voi mi parete 
malinconico. Risvegliatevi dì grazia : à che peniate voi? 

A nulla; rifpole il Vecchio . Ah Signore, Io repli- 
plicai, che dite voi ? quella è una folcirne belìemmiaui 
centrala dottrina del noltro Maellro . Se Arinotele vi 
avefse udito , che arebbe egli detto ? Voi non penfate à 
Milla? ì Ei'efsenza dell'anima, giùfio il Qartefio,nó coni 
fifie tutta nel penfare f Ta irto dunque è duv, che no pen# 
fiatai g«Janw dir, ch« noji fiete . Mi nfpofe d'un tuono 
tinto iti fui grave, e che ben dimolirava il miodifcorfo 
effere a lui difpiaciuto più» che al Merfenno : Voi fiete 
cattivo, interprete della mia propofizione, la quale nort^t 
vuol diiychelo non penfo ; ma che lo non ittò penlofo, 
cioè,che non hòJa mente ingombra da trifle idee . Ne 
godo fommamente , Signor mio, gli ditìì , perderai- 
legrezza non è mai più necelfaria, che ne* viaggi » Ma da 
checiliamo per accidente avvenuti neU'cHenza<teil'afli* 
ma , fpiegatemi , vi priego, con qualche chiarezza quei 
chefopra di elià il Cartello ha in legnato ; Tutto che Io 
fia puro Ipirito , non hò perfpicacità baftèvoJe per co^ 
nolcer la mia efsenza»enelhipifco . Quelio è mal fegno, 
rrfpofe , e vuol dire , che avete ancor la mente occupata 
da pregiudizi, ficcome già troppo me ne fono anche-pri- 
ma avveduto, e ben tìii accorgo, che qtietfo: matto, cht* 
:i 2 M ab? 



abbiamo incontrato aggiunge à voi nuovi fcrupoii con 
fuoj ar2igogoli : Signor mio > Io ripigliai 5 per non_> 
dillimuiarvi nulla , vi fcoprerò ichictcamente la difpo- 
iizion d animo , in cui al prefentemi trovo . Hò gran* 
dilfima voglia d'abbattermi in chi contraria la Filofofia, 
Cartefiana ; perche cosi mi fi apre l'intelletto . Ma per 
robulle» che mi pajano le lor ragioni, Io non mi ren» 
do y e confervo nella mia mente una perfetta docilità per 
1 iitruziom di quel grande ingegno f in caio ch'abbia»^ 
la bontà di darcene alcuna « all'or che per lomma mia 
Ventura vedrollo . Per quel che attienfi alle prevenzio- 
ni delia fanciullezza , e deila Scuola , prima che mi fe- 

Earafli dai mio corpo , Io già vi tei certi d'eflermene li- 
erato affatto : Me ne reltauo tuttavia alcune intorno 
ali'effenza del corpo , e dell'anima ; cui duro non pie- 
col a pena a chiamar con quefto nome nel fenfo y che voi 
gli date , percne le ilimo appoggiate su la fperienza , e 
su ben falde ragioni • Porto nondimeno troppo rif petto 
alla memoria del Sig. Renato » in cui fola intieramente 
miaflìcuro, che quelli miei pregiudizi non fien fallì • 
Cosi mi balla di conofeere t, che nel mio intelletto (per 
favellare con termini di forama fuma ) fopra di quefti 
articoli ancora è notte % e buio , e che non hò ancora ot- 
tenuto il privilegio dell'anime Cartellane, d'aver l'idee 
diftintiflìme di quelle due lpezie d'enti, che compongo^ 
no l'Unì veriò; ma vi promettoxhe vi farò pure dinmo- 
vo tutto in balia à voilri documenti Y edàqueidel Sig. 
Reuato . 

All'or egli cominciò à fgomitolar la dottrina Car- 
teliana fopra quella materia . Ma non difsaltro, eccet- 
to quel che Io medefìmo avea letto nelle Meditazioni , 
nel Metodo 9 nella prima parte de' Principi» ed in alcu- 
na delle fue Lettere • Non ne farò qui l'efplicazione^ , 
perche un'incidente avvenutoci nel globo della Luna mi 

tJ^rà à fuo tempo occafion di farlo . M'iufinh dalufin* 

ghiero, 
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ghiero i ch'ella m'era gradita molto più, che in fatti no 
era , e di vederci ora maggior fodezza , che non ce n'a- 
veva fcorto in leggendola da per me fplo ne' libri di 
Renato • Con ciò i miei Compagni p re lo no un pò di 
baldanza maggiore y e doppo var j motteggi contro al* 
Ja Filofofia d'Ariftotcle , ricadde il difcorfo alla sforai 
del fuoco « che trovali fotco la Luna nei Mappamondo 
dà quefto Filofofo difegnato ; di coi però non avevamo 
noi ved iì t'orma nel noftro viaggio : rie diflòno affai cian- 
ce i e mi recaro à memoria la gran lite intentata anni 
fono da' Peripatetici contra a' Filofofanti mio vi , che lor 
perturbavano nella pofselfione > in cui erano di quefta 
sfera per tanti fccoli ; e della fcntenza datai favor de* 
difcepoli d'Anftotele à ragione di non sò che calata à 
propr) luoghi faifameiite fuppofta . Si fentenziò 9 che la 
sfera del fuoco farebbe fempre 9 dove Arinotele l'avea 
collocata : còme che quello decreto, differo i miai com- 
pagni , non fu, che pronunziato fopra una fupplica » e 
non già in contraddittorio, i nuovi Filofofanti pocreb» 
bono un giorno riaccendere il piato,e rivangar di nuovo 
il proceflo nel Tribunale ; nel qua! cafo potrefte far ce* 
ftimonianza della verità , e convincere i Peripatetici 
della nullità de' loro titoli fopra un fatto di quefta im- 
portanza. 

Avete il bel tempo ; rifpos'io,con tutto che quefta 
sfera non fi rruovi , fe io fofli giudice in quefta lite, non 
vorrei condennare si facilmente Ariftotele • Ella ha po- 
tuto difliparfi , e [vanire nel termine di quefti venti fe» 
coli . Tante Stelle ,che un tempo apparivano in Cielo, 
non fon elleno fparite ? che fi è fatta della fertima Pleia- 
de , e di quella , che nel fecolo paflato fi fè vedere nella 
CafliopeafChi avelie voluto , quando quefta riftò di pia 
moftrarfi , chiamare in giudizio Ticon Brahe ♦ con eflo 
gl'altri Aftronomi , che l'offervarono > come fai fi tefti- 
iM>n/,che abufarono la credulità del pubblico, a vrebbe 

ty z egli * 
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.egli croraro chicli daffe orecchiof Ed ih fine lòfteflo Sig. 
delle Carte aon ci fa egli temere , che il noftro Vortice 
infinitamente maggiore della sfera del fuoco , non ab* 
biaun dì ad eflfere aflbrto quando meo ci fipenza ì E 
dove per quello afforiimento il Sole farà divenuto Ter- 
na t e forfè nel. tempo fteffola materia fintile j ch'è rin- 
chiuda nel cwm della Terra in cui fiamo, forzate , e in- 
frante le "erotte t che la riempono , l'avrà fatta rullar 
Sole; fe i libri delGartefio fi leggeireroaUVhora in un 
altro Vortice parimente d' VQmini popolato, non mire* 
rebbono come fanfaluche *utto ciò f eh' egli diffe del 
lipftro Mondo» „ . • ' ■ , . • " ' 

Ma fia pusercome fi voglia , e non mai fu fiata ai 
Mondo sfera di fuoco , ella non per tanto fu beni III mo 
jmmaginata.Nimi fiftema giammai è fiato meglio archi- 
tettato di quelche ha fatto Aratatele degliElementi.Egli 
Jièdato à ciafeuno il Tuo luogo, che la nobiltà, ò la bafr 
feara della loro natura fi maritava. La Terra come 1 eie* 
«ento attivo y e più rozzo è nell'infimo luogo. L* Acqua 
mea groffertana , e material della Terra l'è ancora lupe* 
Tiore di fito , più in alto follevafi l'Aria per la fua lotti* 
gliezza . Ma-iì ;Fuoco» come il piùiltuftre , el più i vivo, 
c infiemeil fupremo ♦ nè ricoftofee al di fopra , che lc-^ 
fielle > e la materia celefie , in cui nuotano i Pianeti . L 
ampiezza diiciafehedum* , è parimente proportionata_j 
all'eccellenza della Natura * Eglino fi han poi tra le di- 
vife tcome huooi fratelli , le quattro prime qualità, toc- 
candone due per ciafeuno , delinquali una e io fommo 
grado.La TeW* fredda e fecca.CAcqua e fredda edhu- 
fnida:l*Aria è calda ed humidatll Fuoco è caldo e lecco. 
JE perche fi màtenghino fempre ne'Ior cóbattimeatj con- 
tiqovi,c'han frà di loro,fe la qualità dominate degl'uni, 
è dimaggiore attivitela dominate degl'altri gliredcac* 
conci à refifter più fortemente all'anione nemica . Puoflì 
vedere ipocefi meglio incefa , e più iugegnofament^' 

: pen* 
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penfatà di quefia ?. Finalmente quefta sfera di fuoco f o> 
quefìa difpofizion d'Elementi, d 1 che belli pen fieri hi el- 
la fornito { Predicatori d'altro tempo ; e come ne prò* 
vede ancor oggi i Predicatori d'Italia. E per parlar <U 
qualche caia migliore nel fuo genererà foia imprefa del 
Padre Le Maine, di cui la sfera del fuoco è il Corpo , 
merita che; ci fia fiata , e ancor ci fi a » e fi a per e (Ter vi in 
ecerno la sfera del fuoco . Benché con e fp ri mere, che le 
amicizie più pure fono le più durevoli , hà egli dipinta 
la sfera; djel fuoco con quefle parole fpagnuole per 
motto Eterna porque p*ro y Eterno perche puro.Chegraa 
peccato farebbe , fe un penfiero cosi nobile , e cosi fodo* 
fi trovaffe falfo per difetto d'una sfera di ftioco ì ^ jfc 

In talguifa Io m'ingegnava nel miglior modo, che 
m'era poffibile di fofiener gl'interefsi del Per ipato, mu- 
do in fine ci trovammo arrivati alglobo della Luna.No 
ne farò mi ampia deferittione, perche altri giàl'haiw 
fatta . Diròfolamente > che la Terra ci comparve , r imi* 
randola dalla Luna t come la cuna ci comparifee rimi* 
randola dalla Terra;eecettoche la Terra ci fembrò mol-r 
to maggiore^ perche lo è con effetto: quindi penfammo» 
che la Terra i gl'occhi di coloniche la guardaflero dal- 
te Luna avrebbe le medefime apparizioni » che hà la^t 
Luna > negli fguardi di coloro f che la feorgono dalla_> 
Terra ; che ta confeguenza averebbe le Tue quadrature» 
le fue oppòfizioni , le fue congiunzioni ; toltone » che^# 
non pomtbbe mai ella totalmente eccliffarfi y a cagion 
delia filai grandezza in paragon della Luna J a cui ombra 
non può mai aver diametro cosi grande come la Terra» 
che air ora trovavafi appunto in congiunzione . 

La Luna è una mafladi materia affai fimile à queK 
la, di cui ft compone la Terra* ci fi veggo» Campagne» 
Selve , Mari; Fiumi , ma non già Animali* Credo bene 
che fe vi fi traportaffero fi potrebbono ivi nutrire , e^ 
forfè ancora moltiplicare (i).E' falfo c/ic ci fia n vomini» 
(i } Imfer. della Lun* . che 
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the che ne dica Cyrano ; II vero é , eh* egli ci hi in- 
tonici dopo eflere (lato ingannato egli fteflo . Una.» 
delle anime feparate, che trovanti ivi in grati numero, e 
che vi era all'ora , eh' egli vigiunfe , mi palesò la ca- 
gione del fuo abbaglio . Molte di quelle anime attonite 
per vedere un vomocol fuo corpo in un paefe , incili 
non fe n'eran mai veduti » vollero appieno incenderne 
il come , e il perche . Prefono dunque infame configlia 
di comparirgli in forma umana . Si accodarono , il ri- 
chiefer de'mezii che avea tenuti à fare un si gran Viag- 
gio, gli fedo no raccontare tutto ciò, che fa pe va del no- 
stro Mondo, e come che fu oflervato curiofo altresì egli 
di fapere « quanto paffava nel Mondo della Luna v e di 
checoftumi viveflero tra di loro gli vominidi quella^ 
contrada. Lo fpirico familiare di Socrate , che trovavafi 
in quella compagnia, fattoli innanzi cominciò a parlare; 
ed avendogli sù le prime dichiarato il fuo efiere nella 
guifa 9 che quello lftorico ci me de fimo narra» gli fece di 
prefente un fiftema grottefeo di repubblica,e di comune; 
eh e quellojapputitotch'ei c'hà dato à divedere nella fu* 
relazione; in cui buonamente racconta , che ci fono vo- 
mì ni nella Luna; figura il carattere della loro indolcir 
deferive le loro occupazioni 9 le lor co/ìumanze, la lor 
politica • Ma giova il fapere $ che alcune feiocchezze » 
che vi ha tramifchtate nò gli fono (late mai dette in quel 
paefe,ficcome l'anima miaccertò;ed alcune fncallufioni 
poco onefte,e varie riflefsion h che pizzicano d'ateifmo, 
che aggiugne non efler , che parti dell'immaginazione 
corrotta , e della mente gua fta di quefto Autore» overo 
dell'imitazion d'un Autore fcellerato, e mifcredente-*, 
vogl io dire di Luciano, una delle cui opere gli è fervica 
di modello nella fua Iftoria della Luna . 

Le d ifuguagliauze , che veggonfi nel defeo lunare » 
in parte fon Ifole , con cui gentilmente diftinguonfi i 
mari di quello globo ; e in parte fono eminenze > e valli 

del 

.» 

Digitized by Google 



del fuo continente . Elle s'appartengono a diverti cel*$ 
bri Agronomi (i) ò Filofofi « di cui portano i nomi , <ts 
che ne fono i Signori. Noi calamo nel Cadendo: quello 
luogo ci parve molto ben pulito ed affettato in guifa_jf 
quale,per dirla in una parola , ha Caputo farlo un Aba- 
te » come ilSig. Gaflendi , vomo di giudizio , d'arte , e 
di fapere,e che non fcialacqua le fu^ rendite in giuochi» 
e convici.. Non ci ritrovammo il Sig. del luogo , cui 
volentieri avere fsimo riverito ; perche è Elma* ch'ei 
conferva tuttavia lacortefia » e la moderazione , che gii 
erano naturali ; ed avvenga ch'abbia altre volte avuto 
qualche difturbo col Sig. delle Carte > accoglie non per 
tanto civilmente tutto il giorno , e con affai diftinzione 
i Cartefiaui , che vanno à vifitarlo % ma fopra tutti il P. 
Merfenno fuo intimo amico. Fu égli vomo d'ingegno no 
men di Renato; ma di più fmifurata ampiezza di lcienza, 
e molto men tellereccip. Sembraci in Fifica alquanto 
Pirronia^o f anzi che nò : la che t fecondo me , non irti 
male ad un Filo forante , il quale purché voglia fard 
un pochectino giuftjzia , conofee per propria iiperienza 
i corti limiti dell'intelletto umano t e la fievolezza de* 
fuoifguardi . - 

Dal Gaffendo il Merfenno ci conduffe nella Terra* 
che porta il fuo nome . Ella è di fico molto piacevole » 
polla nella medefima riviera che il Cadendo * su le—» 
lpódc del Mar Tó do ch'altri chiama il Mar degli Umo- 
ri, ed è un gran Golfo dell'Oceano Lunare » terminato 
per un lato dal Cótinente,ove è .fituato iiMerfenno>PaI« 
tro da un Xfthmo>in capo alla quale verfo il Settentrione 
era la Penifola detta de' Vaneggiamenti. Il Mtrfenno non 
ha nulla di ameno, fuorché il fuo fuo e la fra villa : per 
altro è molto fecco»e molto Iterile, à cagion del caldo, 
che vi regna cosi ecceffivo, che quella contrada fi api 
peliaial erra del Calore.,. : , / ' 

vi . ; 

0) Grimaldi Ulencgr. 
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Ci fermammo in quefto luogo qua fi un messo quar- 
to d'ora % dopo che difli al P. Merfenno , che prima di 
paffar oltraggerei di trafeon ere l'Emisfero della Liina t 
ni cui eravamo . Quello Emisfero egli è fempre rivolto 
ver in la nolira Terra , ed è falfiffimo, che Quello globo 
fi agiri attorno al fuo ccntro f /leeoni e alcuni fi fono im- 
maginati. Kà egli bensi un moto di librazione, che il fa 
tracollare da Oriente in Occidente * e da Occidente in 
Oriente : moto di cui il Galileo fi è accorto il primo f 
bavendo coi fuo Cannocchiale ode r varo , che quel che 
chiamali oggi il Grimaldi^ vedeafi or più Vicino, or più 
lontano dal lembo orientai della Luna. 11 Mar Cafpio » 
che gli è oppofto , compariva or più , or meno da pref- , 
foal lembo occidentale . Il P. Merfenno confenti di 
voglia a la mia dimanda, tanto più ch'ei metfcfimo non 
ha ve a tatto ancora quefto cammino . 

Noi traverfammo il Grande Oceano* làfciammo a 
manca llfola de' Venti % e a deitra quella-di Copernico; 
paffammo oltte rifole di Pithea re quindi -fòmmo fino 
al Mar delle Pioggia termHìatoda una gran Terra, che 
fi ile ndc dall'Oriente all'Occidente, di figura aliai To- 
rnigli ante ali* America , quale ci fi rapprefenta nelle 
Mappe , latin parte oriefntalevién dettala Terra delle 
Nebbie 9 e l'altra la Terra della Grandine y che ci fem- 
braro due gradi difera. Vcrfo il mezzo di qtiefta Terra 
fui lido del Mar delle Pioggie feorperfimo una Citta- 
molto grande in figura ovata , cui ebbimo la cu nofità 
di nconofeere . Ma tutti i partì ei an guardati da ànime» 
le quali, benché affai civilmente, ci vietato l ? eritrata-5. 
Dimandammo una d'effe , che Città «folte quella, ed à 
che fine tanta gelofia in permetterci l'entrata . Rifpofe 
chiamarti ella Platone : ed elfer quefto il luogo » ove il 
Filoioto di quefto nome aveva (labilità la Ina repubbli- 
ca : che non vi era alcun ricevuto , che non l'aveffe egli 
prima difaminaco; cheufava quefto avvedimento per 
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paura f che qualche llranicre non v'introduteflc le cat- 
tive maflìme dell'altro Mondo , ch'erano Ja fola pelle 
di cui quello comune avea da temere : che Platone non 
era alrprefente in Città , ma tra breve farebbe di ritor- 
no^; e in tanto , dovefoflrmodifiderofi d'effervi ammef. 
fi , potevamo, afpettandolo, dar principio alla quaran-. 
rena nel Lazaretto >ch'è una piccola eminenza , che ci 
addico non guari dittante dalla Città , che però quefta 
Quarantena non era di giorni , mà d'anni, perche i mali 
piililenziali , onde uno fpirito puote edere infetto» 
molto più malagevolmente fparifee, ch'il pilifero aere, 
de'corpi che da' luoghi contagioiì fen vengono . .Noi, 
relìmo all'anima grazie per l'oftertajMà dicemmo, non 
elfer colà venuti con difiderio di cosi fatta cittadinanza, 
ma di pattar oltra ; che le Platone fi folle ritrovato in 
Città avreffimo da luifperato qualche maggior cortefiai 
di cui avevamo certifsimi pegni celi' onorevol tratta* 
mento avutone nelFincontrarlo per via ; che niente di 
menoprocurarebbomo diconfoiarci,del no aver potuto 
all'ora appagare unasìoneila curiofità. Continuando 
dunque il noftro viaggio affai mai foddislatti della re* 
pubblica di Platone, ui cui non mai creduto avi efsimo, 
the trattaffe i forestieri àli'ufanza dc'Giapponefi . 

Quindi attraverfando tutta quella regioHe da Set» 
tentrione à Mezzo di, non molto Hate ci li lcoverfe.un_* 
Mar detto del Freddo * ove vidimo un Ifola fopramodo. 
bella» che ci fu detto effere V Arinotele. Non dubbitau- 
do punto d'inoltrarci à quella volta preflmo ben parti- 
ito, richiefli chi fofsimo , di dichiararci incontanente 
Cartefiani . U/iiiofentimento era di non far tanto i 
bravi in un Paefe nimico ; ma mi fu forja di cedere al 
Merfenno,ed al Vecchio, cócordi nel volerli alla primi? 
-fenza più appalefare; perche , diceano,non efierci che 
-Èpjnere , havendo alla mano lo fchcrma * dove fofsims 

paliti : da che czaxtandofi di battaglia di Spiriti, il . nu- 
,v,„ jsj mero 
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mèro non effe re di momento ; uè queftaefle-r lacrima*-», 
folta, ohe fi eia vcdu co un Cartellano attroncarli, coo-# j 
proi pere voi facce ilo , con* una; icoJ a di quaccrocen Co Bo+» 
ripaéetichfatenuci da itti* Jtott»rjc4i<9^nw^fperiesa«> 



dàmotcegfi > che potettero dar materia di gmlta offe la a 
colorò' ,co» cui ci avveaifse dt ragionale* . ,-hr : r: jj 
• fjeriiiimmo forte forpiefi nr ricroiraiiqaeft'IfotaLj^ 
cuftòdica co* miglior guardia, e maggior gelofia defc 
Pilóne.' Si* tta*a da> pqr ouuo^eó quel]* vigilaiuavche fi 
vede ni una piazza, che abbia il m mi co alle pome pei* ai 
di vegnchtfe; alpeotare Taflaka «-Viv erari put corpi di 
guardia avanzaci nella campagna , le fen ci nelle [opra 
ditte l*eHM«cuad d'mcariU) ,e d'ogni banda neirariaL_t • 
Fumino appena in dittatila di c recento palli dalla Piar- 
jat : & r u«a< (tyurdw «tt dodaci* anime /picearcaft.daTfcc* 
corpo di guardia , Venne vei lo di eoi v Quella che la 
comanda* a.Chi viva 5 difse,e di che lecca voi liete. Viva 
il Cartello, ed i Cai cciiaai , nipofe arditamente il Vec* 
chioj *gli parve ch'iltordifse alquanto alla rifpofla; indi 
C'itifyolt , ohe n^aiidalSma intuma * * fatua* ne fpo 

Subito che -ciò m tele il Capitano*, tutte 1* fi 
truppe à uno legno > che ìor diede, 'li puofero m'ari 
k^ditiari^iia bewatcoglicrejil.iiiiBtco ; mà per 
dtt** nott alt ry afflino r < ctofiUogifonfc iiutfe** * g ene ri 
di forme , e ditfgucc} idc^Uo&afo» pugnavano à fa?- 
vor del lan ima del le behie;. altri per la ncce fsicà-. ctel le 
Forme SuitatiZiah ne' mi(h;nc mancava chi ma^ueneffe 
Acclami afsoiuti^ cosi aie re cole ♦ contro di ch*> 
a#<W<^fuoiiG»kedìo congiurata. -ifc'Ctóale awiaai- 
icMi di perfotiaivetfo£d^itot^appeua>civ tù- i mi a n zi' %i che 
coito ci rieonobhimo . fcra egli un anpicoPrò&iIoreL^ 
drti^iiver fi tà dhPatigi $ i che ei a 1 ftaco. già mio Reg- 
gia i^PUdfiifiat^ovdi&'ègk ommdomi in* 
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-de Kloitónci C«»rÌT? *'? v ? czxa ^Principe 

vo :; * godo g3 mei L' ìwvV !22 ' che ? de " 

««ovante proceftarvdo . Non Si S^S! ! ¥ 
'foghi venuto , nè .da nimicò „i i r * 2 U ? n S tteft * 
tarmando «wiSSSSS P ' a >■ ma """e* 

aggirarmi per cucce le P re . le,,te 1° mi «a , penfo 

gnacchè di concraia K 6 Perf °* ,C di mcrko » «ve- 

• ^.le appo la ge„S onta ra & ^l" f"T 
trafecofograndlroenteinofser.ar/i'/r fo &« ,un . fi » 

N<Ui ?S5 Sa Ffanl *? V ' mC in <MoP«fe. 
«a àprender Ini ! " Spagnnola ,che fia si p CC 

W I le 
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le vivendo in terra hi fatto tutto il fno sforzo perdi* 
flruggere i Peripatetici ; nè fujegliabbandonata la* ter- 
ra, perficuro avvifamento che ne abbiamo da buori^j 
luogo i che per venire a rovinargli ancor quivi» Perciò 
fon pm di trentanni , che ci fi fi una guardia molto 
efatta per non efser colti al l'ira pravifo ; canto più>che 
ci viene accertatole da quel tempori fà popò lo d'osai 
-banda , e radunafi partigiani persemi: con tutte Te &*• 
ze ad otte co tura di noi . Quella nuova ce l'hà recata 
un Profefsor di FUofofia Ollanckfc venuco.à far tri mài 
re fide n za, e che prefentemente in a fsenza dì A risotele ci 
^comanda. Ma vegna pure il Carteiìo, voi vedete come 
qui fi fhUn concioni ben riceverlo, ri pt. . >v :rt*fc.\\l 
Srate vi ficuri * mio Signore* loi gli, diisi isurtai» 
mia parola % che il Carcefio n è ppur fognasi fatti infilici, 
figli è lontano da voi mille volte più • che voi dalla_» 
Terragne penfa, che à fabbricar di fua mano un nuovo 
Mondo di là da tutti i Cieli , e noi appunto fìamo fiati 
da lui invitati perche non gli manchino Spettatori; all' 
efecuzione di cosi gran di fegno onde c'incamminiamo 
colà. Ed acciò che no pcn i iace,ch' Io fia una pappolata, 
ne! partir che faremo di qua * dateci alquante animo 
del paefef che ci tenghino compagnia** acciò vi rendaa 
minuto conto al ritorno di quanto avranno veduto». 

- - Voi fommatoentémi rallegrate, difc'egli , perenni 
nofiri Peripatetici fon già annoiaci di così lungiìe fati- 
che . Ma di grazia pigliate per bene, ch'Io adempia le 
m ie parti ye vi meni, ài Governa cor della Piazza, à . cui, 
giufto .il folio* de' Filofofanti di fetta 'differente delfau* 
^oftra , rendiate conto dell'intendimento f che qui vi 

- /pigne . Queftd colhimc non è jcfà rtòi molto antieovàtì 
lo] da che il Carte/io ci ha mofsa guerra . Tirammo 
dunque verfo la Piazza dietro la feoeta d'una buoiULi» 
cinquantina d'anime , gente la più <parte.di Umverfità* 
e di Collegip, che.ciiacea poco buon *ifo • j . ,p o; ? 

4*1 Quella I 
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Quefta Piazza non è poi altro, che un gran giardi- 
narapprefentante l'antico Liceo d'Atene,!!) cui un rem» 
po Arinocele infegnava i fuoi Scolari paleggiando : ciò 
che;diede t' fuoi difcepoli il nome di Peripatetici. Egli è 
d'un ampiifimo circuito,colto in ognifua parte, e fopra- 
modoameno. Diftiagaefi poi da quantità di viali, quat- 
tro de' quali i più fpazioGconfengono nel centro dql 
giardino ia un gran cerchio d'acqua , dal cuime2ZO s*in-. 
nal«a un nòbile piedeftal lo del. più bel marmo , che lo 
abbia ancor veduto^ sii del quale pofa la ftatua del Mà- 
gtw-AIeflandro coronato d'alloro per man della vieto? 
ri&*CLÌnatto di calpdftraréfcettri,*corone , feudi» & ar- 
me infrante, con efsoi teforideirAfLu Quattro grandi 
fìatue cinte di catene ne -quattro, anggli rapprefentano te 
quattro principali nazioni da Alefsandro foggiogate-A 
Parvenu di vedercòsi, defsa la Piazza delle Vittorie di 
Parigi :che avrereiegiurato non efsexe» quefta » che una 
^ofijgidi quella ; fe.ól)n avefse meglio confiderato » che 
la&nigliaiiza dì ducErai a vea facilmente* potuto ifpira* 
re jtafteise idee aila;imente di amendne gli architetti*' 
Tutte le figure deidaSihacchina cosi bene, come le altèe 
ftatue, die miranfi erette in varj luoghi del giardini» 
come di Filippo , di Olimpiade , ' e di più altre ìiluftri 
perfoncche già onorarono. Arinocele delU loro arhici- 
JÙtfftoo di fine argento : perche quefta c la materia-più 
volgare nel globo deUaLuoa; e quindi è, che i Chimi- 
ci, ufi di nafeondere fotco la corteccia de' vocaboli i loro 
«ilierj, chiaman quefio metallo col nome di Lupa. 
r u^Doppo arerqu&kh'ora contemplata à bell'agio la 
Wgiiificamole * noi furnmo non poco ftupefatei ii> ve» 
<kndo di- prefeote fpiccatrda quattro angoli del piede- 
ftatìo* quactro noo già rigagni, ma; fonti. d'acqua i più 
pieni v e i più alti, che fi vedessero mai i avevano almeno 
; quactrocento braccia dolcezza , edetivavanfi da un .fin* 
Die i. che correa diedro un monte f icmo f più fondo an- 

• ini :Ì cora» 
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cora , che il Pozio di Domnc in AIveroia,.fopr;*cui fi 
era fatta afecnder l'acqua coHegncto ammirabile deli* 
antica Filofofia , la quale fupponeudo l'orror del vacuo 
nella natura , ammaeflrava l'acqua d poggiai' sii • ìli > in- 
finito col mezzo delie trombe pneumatiche , fegreto che 
fi è;poi. d Sgraziatamente perduto ncl.noltro Mondo; im- 
ipurciòcchè da' tempi del Galileo l'acqua per ipézro di 
quelle trombe non sa venir più alto , che alla mifura.di 
rreutadue , ò trentatre piedi • Simili fatti d'acqua ve- 
deann per ogni banda del giardino* ed i più minimi 
aampiJdtti formontavano di gran lunga le altiffim*^ 
«piante, di cui da per tutto il Vcrziero era cinto. Eùutl.- 
Mente dal mezzo deJ giardino , dove eravamo , feorge* 
.vanfi quattro ben grandi falc differenti di dileguo v e di 
foggia, ciafeuna a fronte di i ciafcun de' quattro viali . 
Fummo condótti ^Uairhaggiore , ash'c d'una leggiadrìa, 
e magnificenza compita y mdà ad azzurro , ed oro , & 
intarlata di preziofiiììme pietre . Da due lani tra gl'in» 
tervalli delle fineiìre veggonfi molti balli rilievi con af- 
fai d'arte lavorati jii argCto>e chetfaiiilo trafelati troppo 
bizzarro conci apollo ; imperciocché quindi d deftra s'ef- 
primono i tatti d'armi d'AleiTandro , la feonfitta di Da- 
irio-preflb Arbella , la disfatta del Tarmata di Poro , ri 
patlaggio dei Granicole la forprefa di Tiro : quinci à 
Jiijiftra fi rapprefentano i trionfi d'Arinotele ifopra tatsi 
gl'altri Filofoli , e le feioccherie di coloro, che prima di 
lui eran tenuti perfavj . 

Il primo à manco rafsembra Pittagora in atto d'in* 
fegnare i fuoi difcepoli 4 e di porger loro una tavoletta , 
in cui fon regillrati^trà gl'altri quelli tré precetti . Pri- 
mamente , che debbano afcoLcarlo per lo fpazio di cin- 
que anni, lenza mai rar parola per contraddirlo. Secon- 
damente , che diano fovente orecchio , maflimamè di 
notte tempo all'armonia delle fpcre celefti v cui fon-atei 
ad udire i foli. faggi . Tersamente , che non ftpafeano 
giammai djtaYc. Nel 
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fcelIa N delS° d m m P Ìra * ^Democrito , cteS* 
icena ueuenie: di la Eraclito , che oia^ne <lfrorrim™ 

come a due forfennacr. 1 

Di»gen S il Cinico, in abito da 
buffone- d e dove due irrade s'incrocicchiano, montar» 
su di un Sallo, ed avendo à p,è la fua bocce , fi fì fa* 

^•fr Arsocele aOifo in una altafedia^, 

Tro,1 ° • che * Cattedra 33t2 

un'O 2K£ da "° f COme mara viglia, e l'afcokano comeJ 
«a?m.^ h ; ^ fronte del Trono d' Arsotele vedefi un 

!2ì!8SfiSf*fe chefo »ogli quei me- 

dtffl&j lofofi fuoitprtdeceffori , a quali fi dà fuoco per. 

S; T ? UllSo r 1 *' tratnmidar -raggi al vilb d'Ariito. 
tele , che luminoliflìmo ne di viene . 

Nella parce inforiór della Sala /opra-come un'Àl- 
SSEiB r, i onda ! 3 '» M8*W ben grande la Statua delia 
,ad r e , g ' a ? p0fadi Arsocele, cui egli amò con 
tanto di paflioue, che giunfe fino ad offende fagrifizio . 
a finalmente la parte fuperiore della Sala è una vol- 
ta d epifite pinture à frefeo, partita anch'-ella tra Ari- 
l{pt?le,.ed Aleflandro, giuffa l'Idea de': Uaifi rilievi a 
Frciòcche da una banda ftà il Macedone ,• che riceve li. 
tol g o« d; mano del fa pretefo Padre Giove Aminone' 
per iuiminace cucci .Principi dell'Alia ; dall'altra è la 
«Hginta-,. che prende anch' 'egli, il Manne damanodò 
Minerva- per incenerare tuttii capi dt nuove lette di.Fi* 
lolQùaj, trà quali fac.l co&fù riconpfeervi il Cartello , 
il Galfcndi, il p. Maignan , ed alwh, ti; 

;.; Mentre , che eravamo noi impiegar» a -con tempi ara 
cosi ; \jarj lavori di fcoltura, e dipintura , ceco én? 
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trar nella Sala perniarci udknzk-iì Gomaridat6rl8elIa v 
Piazza.Non fu maivoihaal Mondo più attonito di qjiitP 
che fofse il mio Vecchio alla; viftadi queftg Coman- 
dante; l'avea egli già conofeiuto m Oilanda>allorche vi 
accompagnò M Ino Renato . Chiama vafi il Sig. V&ezio 
il più belante Peripatetico 9 che fofse mai , el nimico 
più dichiarato del Cartello : colui appuntò , che mag«- 
giormente:intorbi<iò la quiete,ch^ra egli venueod cèrv* 
care in Ollanda ,e che actreversò co n maggior peri ina- 
cia*e con miglior fu ccefso ildifégno , che avea Renato 
di farli ivi e .Scuola 9 e feguaci . Hor perche queftf vomo 
ha molta par ce nella Moria del Cartefianefmo,di cui hò 
promelso da principio di quella narrazioncquando ne_* 

vemYse il bèllo, , raccontar qualche cofa : e perchfcnett' 
avvenimentodicui ragg.'Ono entrammo con J ui in nego- 
zio fopra un trattato di pace tra Pari patetici , e Carrc- 
fianii non ciò vera efser dricaro l'udir qui brevemente le 
cofltefe ch'irgli rf>be col Cartelloni mot ivo per' cui dil-i- 
berò veniricne ad abitare nel gtebo della Luiia . - -i-'* 
: Il Sig< del Iettar te fiòito chcebbeil (Uo ^orlb di 
Filofotìa nel Collegio della bieche fi ) non fi riiiò pun- 
to d'efser Fi f olofo, mi ben' al J 'ora comi nciò ad eflerlo . 
pc rfu a lofi 1 J ibn più curio&di cui fori piene le Librerie, 
non valer nulla lèi paragone del gran libro dal Mondo, 
il migliore, ci più accertato Ma e tiro di tutti, quando 
egh li fappia'ftudiar per ìoiuo verfo, prefe partito di 
Jhì vi aggio £ j Cuòio Ipa z 1 o di noverò diece anni molli 
Paefi ■ frequentò le Corti, ed anche gli Efferati di mol- 
li .'.Principi ■ftranieri *. màiempre da Filofofo , cioè fa- 
cendo contimio-féiieTifleffibiù-intàrrto a Ha mente y& il 
cuore umano. , intorno a' differenti colìu mi de ? popoli, 
intorno -a' contrari giudizi , che forman gì' vernini dell* 
medefimc cofe , ciafcuuo fecondo la ■ fua Idea, -proccù» 
ìtandorin -tutta di fceverare il vero da 1 faifav e^iH trar 
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profitto [guainante dalla fciocchesza , che dalla atemi 
faviezza per farli ari fiftcma di i-ita regolato ♦ edifpoit<* 
dalla. fola ragion i e la cùi felicità , quanto elser pofsa- 
felicità umana , fòfse libera dagli accidenti, c da' ca** 
pricci della fortuna .* v ' — J W 

Diè principiò aHà pratica dfqiieftrt-difegho tri unii» 
luogo diLamagna,che ei no nomina, doye pafsò il Ver- 
no ricornando dalla confccraziònedéll* Iniperator Fer* 
clinando fflù t duì'iVnchitifofì foJo J%tìe*e giornate ini . 
unàftufa^hiamò^nèlliftia mente à coniglio cuttc léfri* 
fiefeioni ; che fttté av<-*a intorno a" fcottmtii dégl'vorm* 
ni, ed ufolleàfcrrvcr quelle regole di morale tilofòfi* r 
Che leggonfi nél fuo* Irbro intitolata Differitone del 
Metodo à èt ti feruirjt dì fua ragione ì Di qui patfarida» 
poi alle cognizioni htetafifiche , eda (juefte alle tìfiche^ 
fc'rtóò la pianta della maggior panie del lue operfc^ 
Cfrtnoiabbiamdi liir,faccendo fin dall'età tinteggia 
dèlia ftia fifica collolpiegare co' prinoip; della hiecta* 
nica il moto del cuore, e xlelle arterie^} che*W>n e certa- 
mente ii piggior pèzzo de filoi lavori é ' '-■ &'A 
* " Configliatofi di poi (eco ile iso del luogo , (<i) in 
(ttì-fiftii&e in Avvenire la fui dimora , diterìninò di noti 
"teM^ìn-BretriigiyiV'^'^rà- fòàPatria, e dov'era lkii 
«faatfàVniglia , trcJÈ irhéor hoggi ih riputazionè J béti ve*» 
'Sèndò V the tràfttór* Parenti cròVèiebò^difVranitntiieid 
: inrpatdf che gli torrebbdno il fòddi&tarfl irelU-iua pafc 
^órrdònlinante tutéà ihtèfa à fitefòfa*e - -Scelte aldtiu- 
^crOUauda/^ohìeftahza di- rìpofov'dove ogn'imò^ 
Ws'ègH, penfa a* prò^r} , non a* gl'altrui affari • è do* 
ve mot mahteneahlf immeiofe truppe à fitte* foto: difàr 
,gutfare con maggior ficurezza àKPade i Vantaggi del* 
l ìì pace nel mèzzo dòtte pia accefà ghetta.* » '-2 
v ; Quivi dunqt*e%li abitòa/sai tranqufllamentè è«* 
' iarihij (z)ò tirchi fàtùìdo l'ordinario ino foggiorno 3*t£ìì» 

tfytvi* flcjfo. (i) ivi iìefso io. 
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Egtnojit piccola $ ù la riviera d'Oli a od*; fioche, 
in. cut co quello tempo non mai abbandonò quelle con*' 
trade* ctìe forzacó.da' fuoi dimenici affari à qualche 
viaggio in Francia . fortunato , fe il zelo della pubbli- 
ca utilità , e la pietà del mifcrabile ltaco,'m cui pareagli 
di veder la Filofoiia di quel tempo , non l'avefse devia- 
ta m contradditcorip della bella maflima morale, cl}£ £ 
aveaegli ièefso prefiisadi lafciar il Mondo ficcomè Uavca 
Wvaco,fenza imploderne Ja riformazipi^e ? e cprrigere 
le fue Idee; mà di attéder canto a cui venire per fe loia la 
vaiti i & à vincere le fue pafsioiji . Mà cadde egli fot co 
U,pafston di ftampare, ed indi, foccq le altre tucte,alle_-* 
quali fcggiaccioagi* À«tori,quafldo.a;rror fentiinenti^ fi 
contraddice. E avvegnacchè il Cartello Vayeffc egÙior- 
mata l'Idea di , §avio affair /otyigliante a, quel de* 
Stoici ; iì vede non per canto ; a($ai chiaramente in leg- 







4 





^reeXseqziale.d/|iO;?a|, Savio ... ,. ;cl , rj , r> - . r . . . 

Non cosi toilp.^bbe data alie ft^mpe lafua.Diot- 
trica ,;.le Meteo te t e^.oila D^rcaz^oi^e del Metodo ,iu* 
di;lie Nledicaziont , che fi trovò invilito da ogni lato . 
Tutte le ÙoiverjGU di Ollanda.4ie^ei^f 6tra I^uagè- 
«prajeal Tarme. t?1 U Dottor Key io in quella di Leydea f 

il ypesio^d il Qmzzio in quclUwWf^" c 'l^ S^oo.k 
in quella di Gromuga, feciono una triplice lega conerà à 
q&eftP nuovo nimica, il quale pero prima di dichiarar fi, 
pcìinàlzar bandiera coltra Ariifotflfc avea guadagnaci 
mp!ti v e fattofi uu^cpiiììderabile fazipne ; jlReyio_tiavjédo 
impegnato ne'fupi it^refll il,0òcc0r ,Tkii , vpmo 4 

» ; .,1 i ^ lWptV**/* * * fervido d\i^*g»a . C i ; > 
Si tiiìfe alTiRiprefadi far cenfurarp le Meditazioni del 



porci l'autorità del Principe d Oranges, e delllmba 

* 
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fciadot di Francia ^rnftjpéOTC , che noi premeflero di 
Vantaggio . EgifpòrS contentò 3? fcrivere chiedendo; 
giuftizia a' Curatori di'EeydeM quali credettono fargli 
lina fingolàrgrazia,im ponendo a' fòr Dottori filenzio, e 
Vietàridò loro il far mézione del Cartefio^ e fùè oppemO* 
ni negli efserci2j Accademici : Sutcèftò ì di cui Renata 
non fi renne appagato àJbaftanza . Maggiormente fiì fod* 
disfatto dell'Università di Gròuiftga » ( r) che per rùfi- 
2) dell'Imbafciador Franzefe non approvò mica la con* 
dotta precigitófà dello Stóok . 

Ma la rempefta incomparàbilmente più grave gli 
venne da Utrecht, dove il Voezio tutte le fue furie fca J 
tenò contra di lui . Era il Yoeziò un de* primi foftegnf 
di quella Univerfità, cui if grado di Maeflro in Divini- 
tà, l'uffizio di Miniftro, e di Rettore, oltra il capo oggi* 
mai incanutito rendevano veneràbile , e terribile in una 
Città, in cui il corpo deH'Univerfità tiene un de* primi 
luoghi • Aveva ei di più faputo ben profittare di qàekt 
vantaggi per renderfi padrone degli altrui vo!eri;ficchè i 
fuoi fentimenti nell'Univerfici eran decreti , nella Cit- 
tà erano oracoli'-. Sapcàii poi molto bene quanta egli 
maffentiva della nuova Filofofia ; e quello era runico 
impedimento à que'del partito del Càrtefio,perchc non 
ofafseTO dichiararli . Mi finamente il Medico Regio, 
chiamato da! Cartefio il fuo protomartire, non potè pili 
lungo tempo tener chiufo nel cuore l*oHio,che aveacon* 
teputo contra le forme foftanziali • Efpone dunque al 
pubblico Teli , in cui lù proferivi per foftituire in lor 
vece la diverfa configurazione, ed accozzamento dellc_> 
particelle infenfibili di ciafetm corpo; fvegliafi nclP 
Univerfità un gran rumore : dividonli gl'animi in con* 
trarie parti : non fi parla d'altro nella Città ; fi fà (tic 4 
gua per le gazzette, e novelle politiche : fin nelle Piazze 
da Mercatanti d'altre?, che di forme foftanziali non fi 
ragiona. O t 1 *' la 

( i) Tom^.Ut. <*t>o!cg : à M*d x XJirèth. (i) Ivr fhffo. 
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; Inqucfta m$zza jl Vacuo W*n fi addormenta mie* 
fopxa lui negozia di còsi gran mpmeneó . Andò egli aU 
le prime difpuce del ttegto , ma innanzi collocò in più 
iati vici la Sala quandi di Scolali da lui fubornaci v i 
quali quando il difendente cominciò a parlar d* mate* 

ri4 [amie » A* pallottole dt fecondo elemento , p* W r* • 
wo/f, * sìnate ighignazzarono alla fcapcilrara , fch l'a- 
ma zzarono , e batte a n fi à palme , fecondaci à pieno da' 
ì)octori paiteg^ianti del Voczip . Quella mulina feou^ 
cercò il povero Regio à fegno , cl>e gli convenne ter- 
minar ladifputa.. Scrifleneqgli alSig. delle Carte» (i) 
domandandogli cònfiglio del come porcari! in calfran* 
gente cpl Voezip , il quale avea fqbico cavacefuora— » 
Teli in difefa dsjlc forme fo#an$iaIi , ed in rovina degi* 
altri punci d »lla Filofofia Cartesiana* iudrizzaadol^ 
fpezialmeuce a' Pro&flbri di Medicina! e di Filofofia,de* 
quali implorava la protezione per le forme foftanziali 
conrra al Regio . . ^ 

Renato lo con/Igljò, che non piuteneffe pubbliche 
difpntazioni , che cercafse di guadagnarti (%) il Voezio, 
che rifpoadefse alle fue Tefi » ma con tutta lamodeftia, 
e civiltà pofsibile, affettando di far apparire moltiflimo 
rifpettò* e ftima dei fup avverfario , foilenendo però 
fempre coraggiofaméte la verità • Il Regio fegui à pun« 
co quello partito non fenzà timore , che gj'avefse à co- 
ftarla lua cattedra di Medicina e certo ei ne corfe^ 
un gran rifehio . Il Voczio avendo mira adabbaflarIo t 
fece che il giovinetto Voezio fuo figlivolo f con effo lo 
Schook fcrivefsero concio di ImVfe l'intere co' Teologi; 
e mancò poco >che ubi 'facefse condannar come Eretico: 
Accnfolip a'Magiilracuiiè potè, egli altramente ufeir 
d'impaccio , che promettendo d'ubbidire efattamentt-^ 
ai comando , chegli fù fatto per pubblica Tentenna (3) 

. t . ] t .' / ' V <ii 

( 1) Tom. i» delle Leti, dsf Carte fi (1) Tom. I. *f.8p. 
(ì) Tom. Un * Sonori d'U irecb • : 

/ 
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di non infcgnar più MMof* C««?ffana , m* Affètte 
àgi antichi infegnamenti iclaiciar ì&Jorwz foltapziah 

nella pace, e nel portello, in cui l'avea r itrovace • 

11 Sig. delle Carte. kmi quello colpo infin nel vi* 
VP, (r) megnacchè jael^e Lectexe, iebe fcrive fii Regio^ 
voglia mpftrare di difprp^arlo . Quindi impaziente di, 
vendeva fece correr lotto mano una (frittura, che inti- 
tolò U Stòria del VotzJfy iu cui eruttava lo molto male , 
mettendolo in baja, edm novelle ; ciò fece che il Vpezigì 
fi rivolgefse à lui , é ' ìa&iaijdo il Regio ormai atterrato, 
che .noi mirava piu,che f come un fante perduto,!pinto in* 
nanzÌ4Ìal Cartefio per appiccar 1^ ^iffa , raddpppiaff?-* 
i fu oi sforzi per adii ire 1 a mio va Secca nel fuo capo. Nel 
medefimo tempo portò la di (grazia > che jl Cartefio , & 
i} Regio venifser, tra fe filmici > fino a" fcriver l'un eoa* 
tro Falcrp , ficche par ve allora deftjnp di quello Filofo- 
fo aver per avver far) tutti j Letterati, d ? 011anda,i cui n a- 
mi fluivano in lo r il Revio, , il Demazip, l'uno, e l'altro 
Voèzio , e finalmente il Regio . 

Il primo palso,chc léce fù il parlare per la Citta 
iq tutte le con verfazionj del Cartefio, Cleome d'un-* 
Ateo , e d'wn fecondo Vanino » che facendo villa di fta* 
biliré con fuofdifcorfi l'efiftenza di Dioriti verità non-jt 
tirava , che ad abbatterla : declamava egli perpetuameli* 
te conerà lui nelle Aie legioni , nelle fue difpute, nelle 
fue pred^iche.Diè-fuara a bello tyic|io certe fue Teli dell* 
Ateifmo , ove efpofe tutto ciò, che. potea rendere il 
Cartefio odiofo ; ; e gli riluci cosi ber^e toglierli il credi- 
to , che giunca molti anni appretto io Utrecht la nuova 
Rifila morte, la prevenzione t, che di Ui\ fiacca» ci fè 
aggiugnere orribili circofianze; (j), e corfevoce per la 
Città, che era morrò, copie Tvoma più fcellerato, e più 
empio fenza fede,fenza religione , e vomitando da uiv* 

. nuo- ..' 

(i) Tom* i.Lett.fi. Lett. del Cartef. 
O) .Gteihgton. *f. *d Reg. \, / . » 
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nuovo Giuliano Apòfìati bcftcmmib contra G* CI - * 
**- Tolfe di ppi il Voeziod corrompere tutti i di III? 
più intimraimci , e tutto chi fofle Miniftro Proteft^nte»* 
non fi ritenne di fcrivene In Frahcfa al P. Mèrfenno, 
pèrche entrallefeco iniega, e' fefiveffe contra Rénatoy 5 
<}tiantunqne trongli rkifei felicemente il difsegriò rPàc- 
ctrsò di rtimicizi>fb^rtta tonerò' la religione , e contro 
)a Patria, forza ndofi à poterfr df farlo apparire' reo di' 
Stato . Agghinfe,chVgli era tuWimahno^ fpia de* Gc« 
fuiti,con cui avea òómerziodi Ietterete ne allegava (pe- 
nalmente una forièra al P. Dine t, che poco appreflb fu 
ConFcflòr del Rè . Tanto (z) è VeroVche Tito Oats non 
è il primo,d chiè venuto il pènero di perfuadere a' Pro» 
tettanti del fuo Paefe ; che i Gefuiti fpedivano commef- 
tfóne fh Inghilterra per far raccogliere un Esercito, iti 
ciridifponevano di tutte le cariche , e- facevanogi'Ùfi-' 
!Zfa!i>i Gencrali,fColoneIIii i Capitani 

Alla finecol fuo efedito , e cori fuoi manegi venne 
\\ Voezio à capo di far condannare da tutta l'Univerfità 
di cui era Rettore la Filofofia del Cartefio : fé citarlo 
per tanto dal Magifirato co -gran rumore a fuon di cam- 
pana per lòMiniftrò di Gin/tizia, perche tifpondcfie fo- 
pralecalonnie , ehe fi diceva aver egli (critee contrai!* 
voezio , é fi aiidò cosi rnnanri \ che gl'amici TaVvififo* 
no à ilarsù le fnè,' einon cenerfi-ficuro nel luogo dov* 
era , avvegnacche fuor della gfiiTifcfizione della Signo* 
ria d'Utrecht .Due fcritture, in cui il Sig. delle Carte 
avèa parlatò del Voezio, una delle filali era la lettera-* 
fcrirtaal P.Dinetjfurbno dichiarai libelli famofi , e la' 
dijchurazioné fù fiampata, affi{fj,e trafmefsa nelle Città 
principali dcHe Provincie Unite. Se crediamo airiftef- 
fó Renato , non fi pretendeva mcho , che farlo bandire" 
con xììì ari efio da tuetb Je Provincie, farlo condannare à v 
grofse pcne, fai bruciare i fuoi iibiipcrmandiCar? 

- • nèfice, 

(ì) i om i. ep, del Cnrtef (i) Jliflcr. Co^ur^ An^ìf. 
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aefice, » con cui » (t) diceano alcuni ift-era -convenutoli 
Yoezio^che; farphbe ardendogli! *j gran fiamma » che-* 
farebbe veduta da xutti i Paefi djù>tpi;itq . In fomma il 
poyerp Renato fi viddecoitretto per ilviJupparfi, inqer • 
parvi tutto il creato d(e' fuoi ansici» e fino anche l'auto^ 
riti. deirinribaCciadQre di Francia jrciic; finalmente oti 
;ennet,p * xhe non^'andaUe più jnuanzi . ,-.: t;? ^i^d 
; QiL e ft^ co^tefe duraron piy ani?i f (.*) & il Sig.deN. 
le Carje prevedendo;, che l'Apologie* eh? aveva inpen* 
fiero di far presentare al Magiltrato di Leyden * e di 
Utrecht a fiue di giuttificaiifi , e.chicdcrs riparazioni-i 
ai fuo onore non gioverebbono ad impetrargli le Tod.- 
di^fazjaiiivche crcdeafi dovute j pensòpiiidi una volta 
ufcir d'Ollanda, ovenpn trovavapiùla quiete ^ch'era-j 
venuto à cercarci : le lettere, che infanto ricevè daJìia*^ 
Cprfe d^Fj^ncia epa promefs^ d'un buono ftipcndjp,fe 
yple»vajgirfene adab.it^fe in P^gi*, <k> fecero rifplvere 
glia partenza . Ma le turbodenfi? del, Regno arreliarono 
infelicemente '.. il cprtó delU (<W buona fortuna / Se ( gi' 
erano già fpecjicc le letterp bollate in pergameno, ripic-r 
ne de' più beli; elogi del Mondo Ma poi non ci m al- 
tro , anzi ne piue quelle lettere potè averle gtath • (j) 
Ne mai pergameno , come piacevolmente dir folca * li 
coftò più caro f e li riuìcìmen gitile di qH?fto> Qititidi 
;nóqpptè piiVteìierfi di ritornare alla, 6u cara Oljanda-ij 
cbn tuDtp il timore d'cfpprfi di. bel nuqvp airinfultrde, 
Voe^We' Schookide' Revi;mà di là,à non molto la R&r 
nxdi Svezia lei ^cftjamò à StoKoJm* ove fi crede-/^ 
^ìieJSnilse i fuoi giproi.^ , \ _ ; gj . • 

Ì ^U^iò.qhe fii detto fin q\\ì .^.contraili del 
Yòp^iQ cól C^ctefip, cavato buQi^i; parte dalle lettere 
.di quc^pjTFilpfpfp ; il ; "refto cel raccontò il Vo^ip ' ttf 
fua $^>.jMtfàteÀ*l\* I^una T cif - fa , che doppo la; 
'sortii im: . i. • vriJ.c; 

(zJ) L Tom. i. Lett % \f % (3) Ove Jo^ra • 
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j&rtetìza di Réiiàtó d'CMlada fi ràppamrcòegli -coIMé* 
dico Regióni qtiale f*I convitò aeH^riconcilia^iOn^' 
per accertarlo , che volev a éflcr fuo Sinico dà Icmno, gli 
diede del Tabb&ctoddOrtefiò; che egli fe ne vaU*L^ 
fòvvente , fopratùttopef venire al Liceo 1 del la Luni;che 
eflfendo diveduto egli si benemèrito d'Arinotele peHe 
belle intraprefe fatte eohtro il Regio è*l Cartefiò ifi-j 
pi ò della Filofofia ' Peripatetica v ^"eftò Principe de-> 
f ilofofi gl'avi offerto la carica di cui lo vedevamo in 
politilo ; effe àvevanbhdkneno differito il premièri;* J a 
fine che avendo int*fo-> il Carte-fio fare i fuoi sforzi 
per fedurfe le òttime di quelle contrade! il zelo che eglr 
aveva per l'antica ; Fiiòfofia l'aveva obbligato kd abban- 
donare il hio eòrpo per venire adoppòrfi all'imprefe di 
quefto peficolofoatv^ffario • :: 1 ■> ' • * - r 

£d eccoti qiia! fu egli [quel Voé2k>,eh'è ftato già l'Eroe 
del peripato ih 'Olanda • Ciò non òftante v fr* iW* 
(Irò ragionamento dall'una par**-, e l'avrà ih rtioito 
civilé ,c dò£Pò le ftimbieVoliactógHeiize.ci èfpt*fle-> 
egli il còntehÉò f che aveva dal fàpete fi Sjg.déftléL-V 
Carte nò covate-alcun" malignò difegnó conrrò : H trecci 
tfeila Luna. Ànti pZfsÒ à&>rìkf(éfè$ì ^he gli tftìevS-i 
ìTavfer àftré véltétenvpeftato còti 'tanta ftria qlièiftò -Fi* 
lbfoB! Michela di lìriiiptititó^rie^rtOriarida etati* 
(compatibile <<on *à fljtf > che fe àvéfc 11 Ikfci'afcb pigliar di 
piedi alla nuóVa Filofofia neirtJmV'ei-fità diUtretfti, 
Sarebbe fiato iégli vdnéceffitato d'itaipararla,ò à Ifòn'fer 
più parola nelle r ^/pUt^ : clrè l hort aveva potuto rifol- 
verfinè all'uno, nè all'altro , effondo per una parrei 
Wbppo innanzi neìi'étà per fàtfi fcòlare del Caltelo; & 
jognlin^à per l'altra^ quanto riéfóe^dólórofo ad liti òc- 
chio Regente di Frioiòfia fefttiM impugnate tuità ìé'fùe 
*ienterize,fenza aver numera di foftfefterlè , alhVehò iti^ 
argomentando.Ghe affettando Renato di non fervidi de' 
termini ufatf i^lrScuota ^ era egH r rteceflìtatÒdìi fare 
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la tuctele pubfaiichexTeliain p$rfen$ggio ibrd« ^.«tdift- 
toio, egli ciifiiilecafompre fitto dìftinguere per Ufftlftpfc 
capacitare fottigliezzaa roà che^non per tanto iacea ipol-, 
tiili ma ihma del Sig. C rceno : che aveva nella fija Fin 
loloha offeriate molte buone cole , e con elio mole» ili me-, 

alerei che gtiffejribjavaBÓ un ;p<^otdur fesche avendo. più, 
fiapeiTàgion^toicooL AiUliotjeifc Ipfita.queiU Fjlqfofia, erfc 
Ì.10O: MeutttO! Ìn:tsipb^di€ atotfecftfat* fatte wppffcbjle, 
ti# v»t qualche imaoier*^ i aggmttara$uco$ ii pert?h$>,fe^{ 

noo Ci f offe di fcam,t;ractere b De pn vaca me n t e lop r a qu e» 

Aa materia volantiect con noi » - Accettammo noi di ggfc 
dp l'offertal^&egliÉitte trarre; dai papce le fùegencj^ijf 

•Voi ben #ectei» t Signori r dal porto che quiteogPn 
che hò gran, parte nella beni volenti -del Pi) ' cipe che ci 
regna ; mi vi afficyro , che ne ho ancora ma^io.re nellà 

fdifioweii chòvflgliimfhri facco^chesflìt^eichc^gii.opm 
averi difpjace<#¥ disio la viiaucia da fua pai teteio£ sh^ 
i tiisrì iocer^tli: attoa 4>etv vesixàuinoica: parcegjietiaa/ftQar 
quei de* FilQiiftflicheJi dicono A«iffo£tiici» mà che ,gó et>> 
i<#ùy uva foooci ar^sctefittiif ficcante .non Xojio t, inttUfijnui 
fe&twiéti ij) ; nwtóa^di FilofofìaU'ui&i fìita no ho^mm 

finora perin^ie|:afaRfti:onfondeffeiÌQ|IÌdjletcq5e^ foyorer 
diìyedertf aAla.^lVa di tutti i Bilo&iii aiciU' E u r o p a i ohe fi 
accordavano aii< ibttoor grado m -aìcpiiqìcc&Iq perforo» 
Pxihcipe , li iaceaidifltroulare le contrarietà > ch'ei bea; 
v^dea ne* difcorfixdi.fiioki di color® i: che pmtfdr*y«nc>, 
defletè tormente: $>er lui * La^ djyjfipne n)tik(infìa,che ? 
regnava tra fijoiLfaitegiam più . zelane i , che iixavivanp. 
di più onore , & -..importanza a ver lui dal la 1 or pajfKi^ 
ciae.ia ftfcffa ; veci téle pur troppo contribuiva alla 4iia,glorj 
ri&* Vederti coi fo/o^xefo d«lU. ùia:^utQriti f iiudipen- l 
ds^wutei dalla ragione , fatto t'attiro di tutie k difo 

•* i .. r* U-t ìon «- P r'ir »l* " £ecen2£ i v v- 
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fetenze Filolofiche; goder pacificamente il privilegio 
dell'infallibilti tri quei medefimi , che lo contendono 
al Papa , ed à Conciai era per il fuo genio un* affai dol« • 
ce Infinga , che il rendea concento, lenza, prenderti bri* 
gafe s'intendefferoà nò giuftamente i fuoi pareri , poi* 
che qualunque de' due partiti la «/incette, iol'egii però 
avea lem pre ragione . Mà da che il Cartefio , il Gaffch- 
di , ed altri fi fon foetratti al giogo delia fua autorità, e 
per giuftificarc il lora attentato y avendo intraprefonow 
fenza qualche buon (uccellò di far vedere la beflagine,ò 
almeno la poca fodezza d'alcune oppenioni della Scuo* 
la \ delle quali fi rupi fare mallevadore, fol perche^ 
fuoi più illuftri difcepoli ce Tauribuifcono concorde* 
mente: ha egli giudicato 1 à propofit^di dichiararli à pri* 
mo tempo , e pregare il pubblico^»' medemi Signori 
Filofofi moderni di fargli fopraquefto punto giuftiziai^. 
Si protetta dunque T che in molti articoli egli vuol effe- 
re feparato d'interefle da coloro , che fi dwno fuoi fe* 
guachi che nelle quilhorouiella Scuola. molte cofe fi af- 
lenfcono fotto il fuo nome , che veramente noi fono.Ch' 
egli è, per ragion d'efemplo , innocentitfimo deli'orro* 
re del Vacuo ; che anzi hà egli detto ,re provato di più 
colla fperienza il pefo dell'aria , che ferve hoggidi di 
principio àfpiegar tìficamente i fenomeni^ i quali an: 
molto attacco colla quiftione del Voco;Che non è egli 
in conto alcuno padre dW innumeràbile quantità di 
roenomiflimi Enti introdotti nella Filofofia della Scuola. ì 
Cne fi fono fofenee mal intefi i fuoi feruti . E che non^v 
poche volte fi fon prefe* per Entità fifiche quell^che^ 
nella fua Idea non erano, che mere denominazioni » e 
proprietà mctafifiehe . La maniera con cui ora vi parlo,, 
continuò cgli,dopò ix durezza,in cui altre volte ben fa* 
petc, che fono Io ftato,può valervi appo voi, in aflenza 
di Arinotele di lettera di crcdenzg^Mà vi foggili»*: 
gerò,che -poiché vi abbattette ia lui, fuor dei Globo Lu« 

nare, 
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rare* mi ha egli fpedito un corriere i pófta ad impof* 
.ini, che dove paffafte per qua, non mancafli d'infor- 
marvi de* fuoi penfien, e de* fuoi fentimenti, e dirvi* 
che per quanto e* vi fia pai uro crucciofo , e di mal ani* 
mo cenerà il Cartello nel ragionamento > che iniìem*^ 
' avelie, ei milladimanco verrà di buon cuore a qual* 
, che accomodamento con lui. E perche non crediate dfr 
ferquefta una rifoluzione im{>rovifa » il dilegno n'èfat* 
to, e fcritto da gran tempo; ne riderà per voi , che il ve- 
der lo,el prenderlo per offerirlo , dove à propofito il giù* 
dichiateal vollro Renato , Rifpofimo, che il faremmo 
con gufi o, vedendoci aliai fortunati in aver qualche par* 
te nella riconciliazione de* due maggior Filosofanti * che 
fieno mai flati,e nella riunione delle due fecce, che lon^» 
. quali le fole ora confiderabili nell'Europa. Andò egli 
incontanente ad un gabinetto 9 ch'era in capo alla Sala, 
. dove vedeafi un molto pulito armario contenente tutti i 
volumi troppo ben ligati, che i moderni Filpfofanti au 
comporti da quarantanni in qui t e che Ariilotele f 
Voezio Scuramente an letti . Apertolo ne traffe un co- 
. me memoriale con quello titolo latino D* Ctnfenfm 
fhilùfophi* t vt$£ris>& no** . Abbiamo^dilVIo al Torà, 
un vomo dotto del noftro Módo»f 0 che fotto quello ti- 
: tolo ftelsohà fcritto un librorjo l'hò veduto, riipos'egli f 
ed è fcritto d'una maniera, che da à divedere l'Autore 
. . efser pattato ben addentro nelle parti più afeofe della-» 
Filofofia , egli è vomo fenza ardore di fazione, otti* 
Diamente informato degl'inwreffi degl'uni ,e degl'altri,* 
] che à cercarne à ftracca , hoii troverebbe!! im di lui più 
acconcio ad efsere il mediatole in quello affare» Oltre 
à ciò dalla Aia prefazione fi t cavato un punto princi- 
pale di molco fennoi ed importanza, e in cui fa mefìieri, 
4 che Ariflotele, e Renato prima dell'accordo* conven» 
. ghiuo; cioè che gl'Autori di fetta tilofofica , ntque <m- 

(0 U Sfa VuhMmtl. • ' 
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nia, ncque fiiM viitruhf . Ci contegni Hi poi 1 il trac* 
caco dell'unione , pregandoci i leggerlo i rtoftro agio 

f nel cammino» ed à concentarcifgiuftata propofta da noi 
fiefli fattawe in arrivando , che venifser con noi alcune 
aawne dell 1 Ariitotele ; fin dove alloggiava il Cartefio, 

-acciocché per lorJBezzo fapefse il patti tò, che giretto 
Filofofo prehderèbbe (òpra le propofizioni che fe gli 
f accano in quefto accordo . Noi gli rende mmo molte.-* 
grazie per l'onore f che ci facea>rimettchdoci nelle ma- 
ni un negozio di tal confeguenza . L'accertammo, che 
tutto il noftro sfòrzo, ci lì adoprerebbe à far che riti» 
icifse , ed atteftacogli con vive erprèlTiòm il notti o ri» 
conofcimento per tQtcele fue cortefie* gli chiedemmo 
commiato per confino va re il noftro -viaggio, perche an- 
cor ci reftava molto di ftrada fino al Adiro cernitine, L* 
da the la cominciammo erario guatiate molte ore: ci 
accompagnò egli fin fuor del Lieto > è .date non sò che 
irruzióni a due (piriti del paefe f che cr parvero d*auto- 
xit^-comandò iòrache ci feguifseto y e così prefeda 
«oi congedo • . . i . ; • . • 

\ p Perché volevamo fcòrrere tatto FErtiisfero deìlrtu- 
naoppodo alla noftra Terra , profcgtiimmo il n'offro 
viaggio verfo Settentrione ; e lafciando a man manca il 
Democrito,paflatnmo per il Ta!été> e giunfimo fino al 
Zoroaftro, di la voltammo ad Occidente per Terre de- 

-ferte^ in cuifeorgeanfi appena leioviwr d'alcun* atti- 
che Città % come'deU'Atlànte,det CeFeo , dell'Ermete, 
lenza incontrar vomo fino al Lago de L Sogni,ful lido del 
quale trovammo fepafatamente tré fpiriti t con chi ra- 

• gionammo pochi momenti alla sfuggita • 

I due primi furono da noi coki , the forte beftem- 
miàvano le mogli, ih altro tempo dà éffi avvte ne;J Mon- 
do: Un di efli era un certo Ermotimo idi cui favellano 
Tertulliano, e Plinio , il quale avéndò una «òtte abban- 
donato il fuo corpo per gire altrove » come foyepte fo-, 

1 lea 
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à? f *pofbi h'rtoglfe che nonì**toàvÌ , èttcnAó* 
fcbe accorta convocò la famiglia , /'ftMcciàndoft i cìi- 
pelli V' e fingendo/? difoeraca^moftrò foro > ij corpo di 
marito fenz anima, e feppèsi fcaltraftietité còndnr Ià l È|?- 
fògtiàv cht il corpo , fecondo la' coftUma del paefe»' fii 
•bruciato prima dèi ritorno dell' aniniaV che fó perciò 
còftretta à cercar fnoi Fatti altrovèv' - * * • i 
Era- ralrro fpirito ijn Senatore Romano chiafnitb 
Lamia . A coftui fece Tua moglie ini giuoco ^migliati* 
ne f ' di'èbbe di poco, à non riufcireri/rfpelrciòcchè ri- 
-tornata J'anima •' Jìccorneèlla fteffa ti raccontò »nòh ri- 
trovando il ftio corpo dove Tavea lafcitìo \ e vedevujb 
all'incontro tutta là Ite Cafa in triffézza,ben tolto s'im* 
maginò la faccenda comt? paflaffe . Andò ella immafnrf- 
nence al luògo , incili fe gli era drizzata la pìTa$ e vi 




mofse la Tua lingua, in modoche mólti degli affanti udì» 
rono due volte ufeir dallaTua bocqa quelle parole .No» 
JonmmQymnfoHmmou Ma vedéndb 4 che r Tergenti t 
cui era in governala fuhefta pompa\fubornati forfè dal- 
la fua donna , punto non fi rifiatano % làfciir che;fi 
bruciafse ; ed egli terthe à ftabilire il fuofoggiòrno nel 
Móndo Lunare . 1 ! i ; 5 

Il terzo , che incontrammo.due iegbfi più in là inl_, 
una profonda cavèrna , era il Hvnofo 'Giovanni Du'ns 
^Scozzefe, detto 'comunalmente Io Scoto , ed il Dòttòr 
^Sortile. E* flato egli tin ora creduto morto f anzi frfoiio 
-intorno a lui fatti racconti affai ridevoli, e pur tròppo 
pregiudicanti alla* riputazione d'un vomo cosi, da bène* 
chè-fon p^rò ftiti ben rifiutati . La verità è, ch'ei hbrf è 
morto; ma avéiVdòconfottigliezza del fuo grande intel- 
letto penetrato il fegreto , che tariti altri anno avuto,* e 
niefcolo in opra-, il Ftto corpo fò pfrefo pfrr morto V cftn- 

ter* 
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terra co neirafsenza della fua anima , qual fi. è poi rico- 
verata nel Globo della Luna . Il circondavano, d'ogni 
intorno alcuni piccoli non sò che , che non fon fcnti, ma 
chiamanti Formalità . Egli è, che le ha fatte conoscere 
il primo nel Mondo Filolofico , e che ha lor datolo 
fpaccio 9 e lafHma . Sono per altro cofe quanto gentilef- 
che, altrettanto fottili , e minutc,che per poco non fono ■ 
un nulla. Avèdoci egli ravvifato per Filolofici fece ot- 
tima cera . La prima domanda fu intorno à ciò, che ca- 
devamo òcWXJmuerfale à parte ra > e s'eravamo a fa* 
Tore delle Precìfioni obbjetttve . Il notiro Vecchio v il 
quale oltre all'aver il capo pieno delle Idee Cartellane 
fopra la Fi lofofia flava ancora un poco fchizzinofo, anzi 
che nò à cagione de' complimenti fattici da Arinocele, 
afpramenrerifpofe, che non ci eravamo mai molto cu- 
bati di quefte frottole; ch'erano briga , e caccia per un 
Irlandefe, cheniun di noi ambiva l'Elogio dato già dal 
Buccanano a' Filofofanti di quei Paefe, gente per altro 
di bontà, e di ferino • 

Gens rattorte furente & mentem patta chimaeris . 
Come frottole^ chimere , replicò lo Scoto \ Qu<efle i 
\ Jorio le più belle % e le più lolide. quifìioni della Filofo* 
/fia • In quetto campo fi mietevano gl'allori nelnofìro 1 

• tempo ; e per la fottigliezza, con cui l'hò Io Covra gì' 
altri trattate, n'hò meritato il titolo di Sottile. Frottole t 

^ c«chimere? avete letta la Storia dcirUniverfità di Pa* 

* riggi \ fe non lo avete* leggetela : Ivi vedrete fe queft^ - 
cofe in altri tempi fì.avcvano in conto di frottole . Voi 

• v vedrete > /otto il/Regno di Luigi il giovine, un tal Rouf- 
. felino Brettone alla tefta de' Nominali difputantecoru-» 
mano armata nella Sorbona contra coloro , che difende- 
vano l'Uni verfale à pane rei ; e pattando da gl'argp* 
„ . mentì alle fpride terminar la difputa con fangue,e morti. 
m Vedrete ( ciò che mi vien riferito efserfi fatto da poiché 
" ; ,hò Iafciato il yoftro Mondo ; , che fotto Luigi XI. la^ 

Corte 




tt9 

c'I Pari amento ebbero ad hnpaècfarfi nelle diffe-; 
ren2e Filofofiche di Voi trattate , come frottole / e per; 
décreto Reale i libri de* Nominali furóno condannati ' 
alla ca cena con divieto di mai più aprirgli ; e fofse fiato 
in piacer di Dio» chetali Editti non fifòfsero poi annui- : 
lati per frode de' Protettori di queftà v'òtà' tfilofofia» che 
non concede rUnivèrfalità»che a* nomi , ed a' concetti 
•Io Certamente regnerei ora folo nytte Scuole; / ' ' 

6 Ma continuò eg!i»fatto più baldo ,farefte voi forfè 
di quelli novelli Filosofanti, de* quali ititeli guari non 
è favellare , e vidi non so che opere in un viaggio, che 
feci all' Ariftotele , effe anno per condottiere un cerco 
Cavaliér di Brettagna nominato il Cartefio> Appunto il 
fi cimo , difse il vecchio , e cel rechiamo ad onore. An- 
date.» replicò egli fnUbito forte crucciofo» andate via di 
qui eretici , che fiete , che vi recate ad onore effere 
diurna fetta, la quale è obbligata da* fuoi Principi d ri- 
minfciir la fede de' noftri più Santi Mifteri. Il voftro 
Renato vuol» che redenzione diterminàtà fia Tcffenza— » 
del corpose che un corpo eflendo una volta d'un pie cu- 
bico di v grandezza , tanto farà chimerico* the ei perda-j 
queft a ampiezza » quanto che fia il concepire un monte 
fetóaVaìle. Sarà imp?ei tanto cotraddiiioric il dire,che il 
corpò rei Salvatore » ch'avea più piedi di grandezza» fia 
còmprefp nello fpaziò della più piccola particella dell' j 
Oftia confecrata.Via, Via di qua fcomunicaeo;E perche 
puf volete rimanervi mio malgrado, vi 'cedo il luogo, e - 
ciò'déétbfubbito fcn'àridòV< wuq*-* j 

? Qneilo zelo Ih ^ordinario su le ptì'me ci forprefe^ r ' 
e J poi- : rie' crafiimo alafn palfatcmpo : mà la mia mag- 
giore allegrezza venne dalle due anime Peripatetiche 1 , ' 
dateci da^Vò ezio per 'compagnia , che , appena di là 
partitf^er feguitare il cammitio , ripigliato f argometì^ 
ta xfp Scòto cominciarono a battere vìgorofamentc il ! 
Mef fenno , ed il Vèà&ity i' quali ebbero tutta la penala 
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ito 

imoginabile ao^fcird^^ 

Iarmente la maniera , con cui prima il Caruso, e poril 
Rojiault nelle fue^fsertazioniVptegajio lenza accideii». 

W*!JÌ{|¥ dein.:ucariitia,che noq mi pare 
ìndeguatliefser qui .riferirà . . ^ n 

Nella rifporU.dunque. , che fa il Sig. delle Carter 
alle quarte oòèja'^tjnt propoite controie àie Medicazioni 
MetatMcìie , dichiara il Muterò 'deli' Eucariftia. cosi . 
D.icc, che il corpo cjel Signore dopo Ja confagrazfqine è 
nel luogo medertm'o,dove pria era il pane; rna èsi pre? 
cifamente nello itpfjo fpazio, che fe hi qualunque parte 
po.ee a prima accennando dirfe qutiio è,p*ue , può fjirft di 
poi quejh è ccrpo del.Stgvore: deche fe .pri macche fi con- 
fa^rafse , cosi nelja fuperficie , come nella profonditi 
del pane era n .piccoli fpazj piramidali, cubici » mango- 
lari, occupaci dalle. parti piramidale cubiche, triango- 
lari .del pane , di ppy che fi è confagrato, i medefimi pic- 
coli ipazj fòli riempiufi elettamente, dal corpo del Re- 
dentore Di (jua.c, fecondo lui , che quando fi alien/ce 
il corpo del Redentore concenerfi fingolarmence fotep 
le medefinie dimensioni, e fupertieie del ,pajc, d©v$, in* 
tenderli per quella voce fuperficie non iolo quella, fu- 
peificie e/térioirij, che termina la figura totale del pajie, 
ma quella ancora , ehe termina ciafcuna delle parti in- 
terne, e che fono nella profondità , che vengo n fe parate 
fra di loro da' pori, e piccoli intervalli, per cui fi caccia 
l'aria , ed altri, corpicciuoh j^ranieri , e ciò à tal feguo, 
che fe qualche parte infenfibile.de! pane venifse agitata 
dall'aria , ò daaltr.o corpo , la nuova fuftanza , che fuc- 
ce4e al luogo di quelle parti iiifeixfibili riceve anch'eiTa 
il rtìedefimo movimento . 

»-»«».»/*./.,.,.' ..ri-i.. ! Il' ' • ' J • - ' 

; Sudi quello appoggiato il Carcefiocosi difcqrre^\ 
Ciò che fa imprefsione a' noliri fenti non è , che. la fu- 
perfide de' corpi . Ogni corpo adunque, che averi la 
medefima fupefficie-Uel pane , farisei 1 noltri fe^lì la-* 



medefima imprefliónav Adunque perc&e i! corpo del Si? 
gnorec nel medéfimo fpazio r che occupava il parte* ed 
hi per appunto^la medefima lupepjficié -forza « , . d*o 
faccia ne' ndftntfenfi la medefima impresone. Quindi è» 
che riflette la luce come faceva it pane > e colle medefif 
me modificazioni. Quhidi è, che vediamo lo lleiso colo- 
re» c la ftefla figura . Per ciò è foipmto verfo tfeentro 
tfclM Terra dall'empìto di quella;; materia medefinUL** 
che dianzi ci io fp igne va i l pane a cagion della figura del- 
le fue parti, donde era comporta. Quindi è, che Tentiamo 
Ja ftefia gravezza -Perciò muòveinéfvivC s'infinuane' 
pori della notfra lingua nella medefima gui fa y che' gii 
facean legarti dei pane* £ quindi è, theguftiamo ìlmer 
defililo fapore. Con checoncluude»:chefi?può bcniifrmò 
f piegar qu elio Mi fterio fenza ricorrere ad accidenti afiòr 
lutiyche fi rimangano^Cenzafoggcttov iit; \ . j , ; .» 
t j ; Hor ecco una difficolti tra le aferfe i-due i noftriUb- 
ri patetici proposero contro quella Spiegazione . Noi di* 
inoltreremo, diffooof eh? fecondo quefèa ipotefi , il pane 
non fi cangia nel corpo del Salvatore' ncilVEucariftia^Jt 
irà che dopò la confagrazionc non v'abbia>che pano 
nell'Qfti* • v.:// 3*to , 4 v \ ; ;< - i, . .f-we 

-^;Bria che proponefiero la ler dimagratone* richiefes- 
ro innanzi trattoal P. Merfenno, ed al Vecchio, hfe net' 

JPrincipj del Cartello la materia di j tu tri i corpi confide- 
rata per fe frefsa fuor delle dive rfe modificazioni dello 
fue parti, era della rnedefirna fpecic: & eglino nfpofcro, 
che sì . II. fe ciò, che iacea la fpecifica differenza! de 7 

xorpi , per efli era tefola diverfitàddia figura de4 fido, 

,del mbco^deIle.pa«iId'dft torpi : • e parimente fu *i%ia- 
fto di sì . III. Dà quefte fuppofizioni» diflono » noi con- 
cluderemo con ev idenza 1? fufianza,che dopò la confa. 

i grazio ne fi truovfi ncH 'Eucariftia* non effer • che panel> [. 

Jmpercioedic la material fuftanza j.*cb&bà le frette figli* 
raziatìi di pancitoiitckomoto, e tuttéii in ima .parolaie 
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modificazioni li che form ano l'eden** del panereHh «è 

E: ne fecondo il principio accordaci . Ma cosi Io è, che 
fuftanza >chfe fi rinchiude dentro lo* fpazio deftQOia 
doppo la confcgfwone, hà tutte qu$ftftimodificaGÌo«t.,cì 
non è, che iavutà*&qttefte,che noi concepiamo avello 
cliz ia tnedefima foperficte del pane * pigliando quefto 
vocabolo di fuperricic ©el feni che ÀI Cartello gli-- dà; 
uè Ce non in virtù: di quelle modifoaaioriitquefta fu pei fi- 
trancia sù de ? noftrilenfi le mcdefime impreffioiii^ che 
li pane avana la confegraz ione lanciava, e per quefta ra- 
gion ioiamente riflette il lume à gli" angoli ftefli, c rice- 
ve l'impeto, e diterm inazioni mede Km e dalla ma-ter ia-u * 
che la io [pigne ver fo il centro delia Terr* v e co manica 
i medefimi movimenti z' nervi della lingua ♦ calne rf pjfcr 
-ne r Adunque la Manza , eh e nello fpaz io dell'Odia 
confagrata , giuilor principi del Cartono, ha la forma, ò 
effènza del patte. Adunque è veriflftnopaneXo tAfeera-j 
■da dimofirarfi^ Biquindi i Peripaterici dedulfcra,chcTÌé 
eia fuor dì ragione lixtcorfo à gli accidenti alfolutf ; per 
: dichiarare quello Mifteriov Lu o \vr^ !•; . ..j il non 
•^r . .Rifletterono ancora sii d'una parola dal Carcefio 
aggiunta à quefta fpiegazione , che vale à diftruggefea> 
tutta la fua nfpofta . in tentò, dic'egl 1 , tJ carpo d* Gie- 
•sm&tifo non èi iwitom* in l*ifr y ntàJ*nà /agramente- 
-*t efct/joPer òcchèy di cea n. effi* che !cofe è m a i tìsere nia2f 
luogo sparlando con tutta pwpieti^ie noil Je riempir 
-perfettamente lo fpazio * ed impedirne i*enJDma?adiaitii 
cfcrpi, rifletterla luc$> efler: fo/pinto in giù, moverli» « 
xhésAIa. Hor fecoudo il Cartdìoi xutto ciò^cooviene 
aJ corpo del ttedcotoreneirO&à.Pei^ cótlario-ridtta, 
•che fi hà comunalmente dellefiftenz^ ifacramencalei^i 
. attribuì fee al. corpo » che la poffiedei alcune di ffixz&L* 
propietà : ine lituo di colora t ;xhe tó parlato* del corpo 
del Signore ; nel Jiacraraentò y.hè:mai pretèfo «Aeragli 
quel che ; ùBxtùìl lame, &c<*ati;tucm ali'qppofito ^ 

tj Con» 
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Conchiófemirtfiae:, bctìfentfofj flelfapplanfc , «he 
a quell'oggetto tì • il Cartefio a féftefl© , cjuafi *vqìI<ls 

iguainata una dottrina aliai chiara , per far incedere que- 
llo grande arcano , e per cui è grado, e grazia laperglie* 
ne do veliero tu tri i Teologi Cr rodo ili tpfcr avergli for* 
nitidi MnaoppeiiiiMieniioya^chfe meg4toidi tutte Itstmìr 
che tri vi ali fi accorda *oila Teologia; A^plaufo per w 
rica casi ben foridatj&teomc la p#otezÌ3v<eho fè poco a p* 
pceflbf, che farebbe per venire un giorno tih cui purga tè 
il.Mondo. dalle prevenzioni dèi! a Stuoia* i fentiméti tut- 
ti degl'antichi Fiioiofahti, e Teologri» 4 uc ^ a materia-* 
iarebbòn di (e compaflìòn? t è' ^rirebbono quafi om- 
bre alla prefen?a deiiume, xii cui i fuoi principi fpar* 
•gerebbono le memi di quei»', cfae : . faprau ben fcr- 
v j r lène * ^♦£ii-j n i r U*i 

; ' Io per me* ri penfando ii cfifefta oppofizione, hò fémr 
pre giadicaco ,che molto meglio arebbe facto il Carte- 
sio icouteuerii ne' termini di qusllaftia rifpoftà generi 
le per cattiva che ella è > cioè, ch'egli era Filofoib» ikhi 
TeologOye che noti imprendeva di fpiegare iMifteri del- 
la Religione co* princìp deliaca Filofofia . Mi è {$& 
to ancora di non picciola maraviglia il vedere, che cosi 
ferra rifpoltadi Renato fia pan^afcnzareplka^fnajftma^ 
mente a vendo egli 4[m à fareèel Sig. Arnaldo-, che in_i 
maceria di difpure , e di l*brì fapea fovercbiajweine affi- 
biarJi la giornea con renderc i chi che Ita pan per fo* 
caccia . Ma di quaft'ultinoo duèbio.perìfo lo aver trova- 
ta poi la foluzioue in una lettera*.^}: che lo fìdìò Rena* 
to fcrive ad an Padre dell'Oratorio , Dottor Stella Sor* 
bona , dove ijjj parlando del Sigv Arnaldo dice, che> % 
avvegnacchè e'fia un giovanetto Bfotrore , (lima piùil 
fu© giudizio r che qwella deUaì metà degl'antichi Dotto* 
riSwbonici. Vezzi •, e lufinghedi quella forte non fon 
forfebiione i far cadere k arroi.di roauo ad i^n'avveifa- 
ir-j»««- {i ±ìi»h"ji.:i . • r, .. ' — rio,,. 

(i) T*m. j, Ut. iof. 
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rip, per disfida più caldo , e piuftifczitò f 

Or in tutta quefta difputa jLMerfenno, e'1 Vecchio 
•ebbero per bene di tenerfi lontani dalla forma Scolafti- 
ca, contenti folo di canfarfi dal mal paflo con proverbi, 
e motteggi conerà gli Accidenti affoluti* cui conchiufero 
doverti confinare nel di ferro di Scoto à fargli corteggio 
in compagnia di tutte le fue piccole Formalità. Frattan- 
to attrayerfammo noi il Mar Trapquillo ; e voltando: a 
Juan dritta tragittatilo l'Ipparco, il Tolomeo,Ia Penifo* 
la de* Baleni, e di là per mezzo al mar delle Nuvole.En* 
xrammo nella Penifola, di cui dal principio hò favella* 
to , che chiamafì de' Vaneggiamencijebbe ella tal nome* 
perche in lei è lo Spedale de* pazzareili»popoiato la più 
parte da Chimici , che vi cercano tuttavia la pietraiìio- 
fofale»non potuta rinvenire in terra , e da Allrolaghi 
giudiziari, che ivi ancora fon cosi matti, come erano gri 
iìqì noltro Mondo , perdendo tutto il lor tempo in la» 
vorare Almanacchio correggere per conto più efttxo i 
falli Orofcopi, che già fecer vivando . 

; Ivi c'abbattemmo tra gli altri in Cardano» il quale 
avvegnacchè fia padrooed'un affai bella Terra nella-» 
parte Orientale sù la riva dell'Oceano delle Tempere * 
non è però, chea quando à quando non vegna à vifita- 
re i fuoi fratelli • Paffa egli in quel luogo molto malt-> 
il fuo tempo ,non avendo ancora potuto ben digerir Taf* 
fanno,che gli cagiona j'Orofcopo famofo di Odoardo 
VI. Rè d'Inghilterra , à cui predetti egli avea i princi- 
pali avvenimenti; della fua vita fino al cinquantefirao 
anno, e più okra; che non per canto,per una gran difgra- 
zia , non giunfe al fedicefimo • Si aggiungono due altri 
falli nel medefimo genere » che il -mantengono fempre 
in profonda maniticonia.il primo la morte di (no figlio» 
il cui Orofcopo l'atea parimente ingannato , non aven* 
do antiveduto • (ciò che poi avvenne) che dovea colui in 
etidi yentiquattr'anni effer dicapitato à Melano, per 

- «ircre, 
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avere avvelenato fui moglie . L'akrd èypèf cui krSca* 
ligeio , ed il Sig. di Thou gli anno ufato cosi poca ca* 
cica pubblicando à cucca la pojfteritd ne' loro libri v ch' 
egli ad avverare il fuo predicimento aveafi eletto morir 
di pura fame. Conciofìache,ci difs'egliidi vero fon elE 
buggiardi , e voi ftefci vedete , che, s'io fòfsi morto,noa> 
farei qui. Egli è vero, che avendo antidetto il giorno^ 
della mia morte neli'Grofcopo , che di me fteflo Io fe- 
ci, in accorgendomi di aver prefo abbaglio ,da che net 
tempo prefilfo non vedea inmefegnale alcuno di prof- 
uma morte , mi rinchiuii nel mio ftanzino , e non po- 
tendo risolvermi di più comparire damami à gli vomini* 
tutti i momenti della reftante mia vita dovendo eflere 
altrettanti rimproveri del mio errore v pigliai fpedien- 
te d'abbandonare il mio corpo , e venirmene ad abitar 
nella Luna: nè altrimenti va la faccenda . Noi à po« 
tere il consolammo in così gran cagione, d'afflizione--/ , 
prendendone l'argomento dalla riputazione;, che, ciò 
nulla jriHnte , aveiva egliferapie avuta nel Mondo d'uà 
vomo ili aordinario, e differenziato dal volgo . Indi ci 
àccommjacammo da lui; e poco apprefio noi fummo al 
Merfcnno,dove era flato il principio del noftro viag- 
gio per lo Globo Lunare . Quivi efsendofi per qualche, 
momenti allontanati da noi 1 due Peripatetici i leffimo. 
infieme l'accordamento tra Arinotele» & il Cartefio co- 
fegnatoci dal Voezio , di cui fon qui per produrre gì* 
articoli principali . Era egli divifaco in due parti . La-* 
prima regolava le maniere , con cui dovean portarfi tri 
fein avvenire gì' Ariitotelici, ed i Cartefiani nelle con- 
verfazionit nelle difpuce, ne' libri . La feconda $ alquan« 
co prolilsa^conteeeva di ver fc propofizioni, a cui cedeva* 
no gì' Anlrocelicùper accollai fi alquanto a' Cartefiani , 
chiedendo fcambievoimente , che cede(Tcrò ad altrettan- 
to i Cartefiani, peraccoflarfi agli Ariftotclici . Quella 
feconda parte era più tofto una impugnazione di molto 

mafia?.**) 

* 
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inanime de! Cartefio * che un trattato: di aggitiftamen* 

io : io che mi fè fin dalFora congeaturare > ch'ella non 
avrebbe l'effetto, che fi fperava > ò^chc fingeafi àlmen di r 
fperare . Quindi vedraffi ancora »< che Annotila.* ò il 
Voczio fuo Segretario, era affai ben luformatadi ciò* 
che palla nel nortro Mondo à prò>e contra il fuo-par^ito, 
e quello dello Avverfario. ■> v * t 

ir aitato d'accordo tra Artsiotele. Britutfe de PerJpaté* 
little L Carttfia Cafo dèlia nuova Setta . ^ - ' 

PARTE PRIMA* t<:-: 



N 



ON dicanfi più Villanie da quefta t e da quella^* 



adtmFilofofo; è perciò bandita affatto dalle Scàole_> 
per divieto de* Proffeflbri piti onorari : ■ • »:3 

Le Dame, e l'altre femmine letterate non tratte* 
ranno più Ariftotele da feioeco , e da pedante • Mi fa* 
pranno cheei fù Soldato , vonw <tì Corte ,- edi nego- 
ai© ; che prima di filofofece fiavéa dato bel tempo 
fcialacquando tutto il (no avere; che non efa poco -e (fer- 
ri figliuolo del primo Medica del ìkè Arointai Avolo 
d'AlelTandro il Grande ; e che forfè non ci è mattato» 
al Mondo Filofofo più cortigiano, ed vomo più gaga- 
te di lui . ■ i> . • i • l 
. Dall'altra banda i Profeflbri della Vecchia Fiiofirv 
fia fi ricorderanno, nel favellar detCartefio,di attenerti; 
da certi epiteti , di cui gli fono flati fin ora troppo hbe* 
rali» chiamandolo ftravagante, e fàntaflico v ed anche 
Talvolta Eretico, ed Atcitta • Il Sig. Voeziogli fà d%-» 
•ra di grado una folenne , autentica foddisfazione^ 
sù queflo punto, in difetto di quelles che i Signori O*^ 
pacori di Leyden , & il Magiftracod'Utrech gli nega- 
fono, fubornati dagli amie i del V oezio jche -fi dich i a 
filo-Servidore . Ari 
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^ Ci Arrotile «fiutai tutti i libri iomffcfti contra i\ 
GqrttfiKéi una guiia Graziabile * e ingiuriofa ; q**M 
per. av ventura 1 1 trattato, che hà per titolo j)§hnorum> 
Carteju vtntilattòy ò darà ordine alraei)Q,-£jié fi ammen* 
dinoicchc ùi'-unMHPva edizi0nc*fi colgano eerte^ 
elprcffionì troppo acerba. .... > 

-, » li XDarttfta iarà Ancor egli per fua parte comando* 
che nfclle nuove^noimilgaztom delle Opere d'Alcuni» 
fnoi aderenti » lì cancellino ce rte.pr esazioni > the foru^ 
pà&tx>ft©fattre^iid^ della Scuo- ; 

la i gnoti fi diftmgttOflo baiìcv^ii)er>te gli unj dagi* 
altri, attribuendo ingiulUmeHCc a tutt| 5 i difetti di pò* 
chi* spiali fono§ la pafsfooci e raWw-di fliracchjare t 
la contutiofiei» ed i terimm equivoci % l'ignoranza dell? 
cole più cunofe delia tifica.. i***n«y . «>/ > \ ih 

•3-jp Sarèròtattlrò del me- 

rito d'Ariièotile prima d'averlo letto ; moltp più* fenzft 
aver veduta la fua Loica,la fua Rittonca , la fua_-i 
Stotó*j*fgtW<W8l* Mde/Ck{^t^9^t tratta la Fi- 
fica particolare. Si atterranno inoltre d» giudicar del ca* 
rafrtarrè rfingegnfedfr^ffto- Filofotp^er i.foh fuotìib^i 
UeìPèy/teAamdH* * sfifce Jotfo chiari <Je gkaltrr t 
fccitti còiì :dali' Afcwtfpe* fùc kmotoiftmi > 9 MWA 
imbrogliati colrt#fw,d* Wfia ^ft^b^*'l»^r < f^i, a 
C^iofàtoa % vhsfaifr pillino Qk<&<> in Latino» di ci}^ 

t> a Sui par t8*cnfee ,ititerdet(jQ sa'tBecjfac etici il piata 
m veia FilòfofiarCir^feana^ feuaa M«faWW4 fuH Ji 
cientqmente capiM^iQtf^»M* firfi ridicoli > corne ff 
fon fatti certuni» cric an polio Renato n^Ui^imerp degli 
^(«jtìi^tìiii^^iiei ciie vogljofip/i «corpi campò* 
fti d'Atomi yò&mT&VAtù indivUiU^i; mi c^rco 
ahr^che fcriveMrl|tfpi»n^te *ilo ft«r(«« Qu;^fio ; ( 1) d$ 
aver egli vedutoci propri occhiar ^maggior, yeu* 

■ * 
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tura del Mondo , la materia fo etile, neirofeertfàr chc^ 
aveva fatto , non sò che menomi corpi fvoJazzanti per 
Paria cagiOii d'un raggio Solare, che paflava per bu* 
fenditura di una fua fineftra . * u .>■•■•- » • * 

In ultimo luogo Ariftotile prega i Signori Carte? 
fiani :ì non attribuirgli tutto ciò , che come fuofitruo* 
va ne libri de fuoi Dilcepoli, fenza'priroa ne .domandi- 
rio lui medcfimo ; promettendo ieglf'<ec0oveifo di non 
dar à veruno il nome di Cartefiano-feaza molto; avvedi* 
nfento ; maffimè quando fi tratta' df terti giovinetti 
Abati, Cavalieri-» Avocati , Medici , che li ipacciano 
per Cartefiani nelle converfaaioni * à fin fola di aver 
nome di bell'ingegni » e l'ottengono tal voltaico! fola 
ardimento di parlare allo fpropofito di Materia fbtcilc , 
di Pallottole,di fecondo E icmenco, di Vortici, di Auto- 
man , di Fenomeni > fenza poi faper nulla fuora di que* 
#S termini f 1 • .< • *viA- \ ••no;!:<"". A'b 

PARTE SECONDA DEIi TRATTATOLO 

PErche rarticolodelle Forme Saftazialii è quello che 
hà c fatto lo fcandolo, e lo fcilma -maggiore cràl^jji 
due Sette, come può vederfi ne Regiftri deile'U*iive£u> 
ti diUcrecht, di Leydcn , di ? Groninga f di:Angers^e fi 
vedrebbe non meno in quei dell'Univerfita dvBàrtgi ) 
di Caen f ed altre molte,fe in efseto «fteflb fafse ftatoil 
penderò di fcriver tutti gli atti* e'i decreti compilati, e 
fatti sù quello affare: perciò <juefto* è /ietto il punto * in 
étii gl'uni, e gl'altri debban<ce<terfe<}ualche cofa per lo 
ben della pace ^» " 1 »vj.t.i -j «io! 

i Lagnavafi Ariftotile in prim&!d&lladilicatem*"de* 
primieri Cartel} ani , i quali eftiniaroiiò per bene offcó> 
dèrfi del nome/téfso di Forme Sofia n zia li . Impercioc- 
ché; dièca egli^y fe 600 altro jntflncteafi per quello: Jia* 
me 3 che il principio della proprietà di ciafeun còrpo, 

..o .U".* • . . che; ; 
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chefà la differenza d'un corpo dall'altro* a' quali rufir 
ha conceduto un vocabolo particolare » e fattane una: 
fpezie diftuita dalle altre fpezie de'corpi:che cofa ha egli: 
quello nome di diffonante ,e di liempiato ì Per quel che; 
poi tocca all'Ideai che i Peripatetici gli anno appiccata; 
lucendogli. lignificare una fu flangia imperfetta* itftinta 
dalla materia* diceva , che non trovandoli quella diffi* 
nizione in luogo alcuno de* fuoi fcritti , almeno in ter* 
mini efpreilì,potrebbe*quando che gli piaccia, non rico*. 
nofcerlaper fua,e recarue la colpa à gii Arabi Spolìtori, 
à cui, cornei creatori di quello ente,anderebbono tutti 
i motteggi, e tutti i rimprocci , che fopra ciò an detto i 
moderni Filofofanti .Ma che quello però non era il tue* 
to.Che i Cartefiaui non avevano ancor detto niente di 
folido contro à quello fillema • Che una fo fianca incom-. 
fleta non è già una chimera; perocché l'anima ragione» 
vole loftiene incontallabilmente quella qualità ncli'vo* 
mo.Cheil lor grande affioma adoperato à dillruggere le 
forme foftanziali maceria li, ciò è, che tutto quel che è ma*, 
teriale^e materia y cr2L indubbitatamente falfo f ficcome è. 
Jor flato cento volte rifpofto,fendono il moto, e la figura 
materiali cofe, fenza eller punto materia, e cosi conclu- 
deva di voler riguardare la volgare dottrina delle Forme 
Sollanziali, come fua vera dottrina;Nientedimanco,fog* 
giugneva* vedraffi in che forma fi porterà il Sig. delle 
Carte, e quai vantaggi proporrà da fua parte per ob-» 



bligarci- Quando averà egli conceduto anima alle beftie, 
i Peripatetici li configgeranno fe debbano abandonare 
alcun alerà lor pietenzi*ne% v^ri '^M^i, ,^ > ••. 

Doppaquetlo allegava più ragioni à pervaderlo 
di non voler elfere à renderli fopra ciò tanto difficile.^ : 
Rapprelentava > che quello articolo della fua Bilofofu 
avea metto in ifconipiglio il Mondo . tutto • Potrebbe 
perdonargli!! l'efierlì appigliato à quella oppcnion^* 
quando egli pe fofsc flato il primo Autore : :roà ben fa- 

R peafi, 
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peaff , che qucfta Idei èra Dita prima di Iti* m capo a* 
uno SpagnuolQv detto il Pereyra f nè ci crau mancaci de^ 
malevoli, che aveao detto averla egli tratta di pelo dal 
libro di queOoSpagmiolo,anzi che da iuoi prtncipj.Chs • 
da limile oppemone aveva egli già tratto tutto 1 onore,; 
che ne poteafperare.Che fi era incefa nel Mondo , come 
un paradoffo iugegnofo, di cui egli , ei Tuoi Ddcepoii 
aveano aliai loctilmcnte favellato,iuquietando cosile-* 
tormentando i tfilofofi della Scoia; mi che li dava da ri- 
dere à gli vomini per decoro, e per ingegno più chiari» 
allor cha fi vole*foftenei da dovero come un articolo di 
vcripà.Ch'era ben noto Telfeuoi^h'avea prodotto nella 
méte de Lettori il proemio dLiuìlibraintitolaro fi Ani* 
madelle Be&%*\ libro fenuocon molto d'intendimento, 
ma in cui l'Autore con troppa feriecà fi propone per 
fine la cóverfìone degii altri fcilofofanti sii queito pun- 
to, N è addurfi frattanto i* pure una fola ragione di 
nerbo à diroccare t'oppoito pregiudizio di tutto il ge- 
nere umano. Che no» fi dimoili arebbe eterno in un'en- 
te mezzano tra lo (pirico , e U materia cfserc una-cofa-j 
impofsibile • Che llmpromefla fatta da Cartefiani di 
foiegar colla fola difpofizion della macchina tutto ciò, 
che s'ammira ne' bruci % era impromeffa in aria>come^, 
che giammai fù ellameifain tffecuzione . Che quando 
parlavano in generale di cai ioggetto , diceau lo venti 
Eatecofe aflai piatitigli.; mà quando era meltierc di 
feendere ai particolare, non-era cola al Mon<io più mi- 
ferabilce men foScribilc.Che la fola Idea del modo di 
owar delle beftie in una.mtmuà d'occaiioni melia a 
confrontadi quello paradello, ballava per farlo a pf ari- 
le (travolto. Che quando nlpondeati , quello argomenta 
provar troppo, perche pruo*a, che le bcllie ditóorrono, 
era forza il confeffare,quefta efsere una litania-'* Filolo, 
fanti fortemente moietta, c non poco travaglia*** 1** 
«farne; rricheper ulcimq > con tutta la peua , eh eua 
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iùr dia t itloro argomentò però non Tctmt punto d* for- 
za, mi per J'oppofito quella ifkaim mfinitair>ente cre- 
icela diffiokà. Imperciòcchè lì ftenta à capire, che le 
befìieuon dilcorrotìo , cedendole operare d'una mani** 
Usi cóntègueore, e marwigirofa ;ctjme potrafli inten- 
derei dv-elte ne pure fO^ramcnceconofccwò f che alla-* 
fine r*rr<Hiderfi in cai maceria non^rahl Sig.delle Car- 
te {r) imritratcarii,eflendofi e' medefimodkbiaratoà no 
poter fi d imo(t rare, che i bruti m a neh ino d'anima co no- 
ie icr ice, avvegnaché nè^Hir poffa di^ofirarfi roppofito. 
v "ì-Xì«inai patta Ariftotele ad un alt/o punto , che ha 
coonefliom? col precèdente; cioè all'etWiiaa* dell'anima, 
cui Renato vuol che eonfitìa neli'acwiai penficro , fiecò- 
ire vuol die confitta l'ernia del corpo^neiratcualcie 
ditermmata ciienzione . Dice, che benché abbia pa ree* 
chi fcrtfpòti intorno alwetodo, e alla^naniera , con cui 
egli pretende dimaiUar^ladM^ 
ani macche moiri fianomatfodd»&ttr>deHe rifpofte^, 
Che hà dare alle obbjezion 1 4t S ignori Gafsend i ,ed A r * 
na ido ; nu 11 adimeno non gli- contenderà la gloria di aver 
fopra ci64etta qdilche iofa di nuof o,e d'ingegnolo. An- 
ari dfé$ii4 di (fétho ad abbracciaceli di ki parete in- 
lofno aliWenza dell'anima s perche il rende appagato 
in un fofr)4iFgoiwettto prefo dalla fperienza . .. 

MolMffìmirdice! vi an £nca qiieftaóppoftzionej Se 
V-éfom* dqll'aaip&ftafc&jitl^ po- 
trebbe ella mai efsere fenza penfare : ma fe ciò forfè, ile 
terrebbe , che avertemmo penzato -ancor bambini nell* 
utero materno • Sòchevo< €onccd6te qtiefta oonregaéij^ 
za; e quando fi replica, che ;fe fofse^ip ve^o ,fora éitipod- 
fibile non a*er memoria -d'alcuna de* /peniamomi ivi 
avvei ; voi risponder*, :a*izi non elle* poffibiie il ricor- 
darcene, perche UmcmoriaconfitìeinuoerteiMeSigia, che 
♦ imprefte nel celafbro, allorché fi [ >eirfa a un ometto, vi 

li. * fi COR- 
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fi confcr vano mà il celabro de* putii per <s3er troppo 

- umido, e troppo molliccio non può ricevere que' fegm,e 
quelle orme, nella maniera almeno, che fi richiede per 
cagionare la ricordanza . V'importunano non per canto 
gli Av ver la r j sù quella rifpofta; perocché in vari luoghi 
(i) de' voftri fcritti voi diftingucte due forti di memo- 
ria, l'una dipendente dal corpo , e da quelli caratteri fe- 
gnati nel celabro , l'alerà pura intelletcuale dipendente 
folo dall'anima;* Voi diftioguete parimente due generi 
di conoscenze: le une che dipédono dall'organo, le altre 
non materiali , che ne fono. intieramente fuori 4 Or vi 
bene,che Ja difpofizione del cervello d'un bambino pof- 
fa far si, che l'anima non fi ricordi de' peufieri, che ne^* 
dipendono; ma per quel che s'appartiene alla memoria 

-puramente intellettuale , quei, concetti puri* quelle co- 
gnizioni non materiali» che non anno che far coll'orga* 
no, e con quei var; feni, e veliigi del celabro, l'umidore 
di quello gli è affatto impertinente ; e noi douremmo 
lenza meno ricordarci di cai pen fieri , e de 9 moti di no 
lira volo tà,che tal volta à quelli fucceflero.Mi diretef 2.; , 
che un bambino nel ventre di Tua madre no» ha pura I 
■conolcenza* ne ufo di memoria intellettuale. Mà quello 
«.-fieflb è ciò che Io vorrei vedermelo robuftamen te pro- 
vato , ed averci a grado l'eflerne convinto. Co effetto il 
Voezioavea dato efpreffo comando a' fuoi meiTaggi, che 
flrignefTero il Cartefio , perche sù quello punto netta* 
mente fi dichiarafse . 

Dall'e/Tenza dell'anima fi paisà à quella del corpo. 

- Ariftotele comincia queft'articolo dal cófeifare un erro- 

• re, in cui era già egli inciampato, ed av vernice infieme- 
i mente il Cartello à guardarfene . Credetti,dic'cgli, che 

il Mondo fofse ab eterno, ingannato da un principio» ! 

• da cui falfamente fili prevenuto, cioè, che Dio , come nel 
fuo efserc, cosi n*i fuo operare era un ente necefsario • 

•1 1 .r Voi * 

fi) Lctt, I. tm. t. (1) Tom. z. liti, 4. $$• 
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yoi ne avere uo'altro, -onde necefsariamente diramali il 
Ofiedefimo errore ; nè fon Io il primo ad avvertirlo . 
Voi dite non iolamente, che Teflenza della materia cou- 
iìlìe nella esenzione, ma che materia , ertenzione, e fpa- 
zio non fono che tré vocaboli differenti d'una medefima 
.cola . Quinci poi è necefsafio che fìegua, fecondo voi , 
xhe.da per turco dovunque fi concepifea eftenzione,c fpa- 
2Ìo,ivi lia necefsariamente materia , e da ciò conclude* 
^ te* che il Mondo non abbia limici, e fia infinito, ò cbn^e 
dite voi, indiffinito nella esenzione . I voftri Avverfarj 
del Mondo cerreftre an voluto dimoflrarvi, che da* me- 
.defimi principi s'inferifee, che il Mondo ,ò la materia-» 
di neceffitd fempre c fiata , e di necefsità farà feinpre . 
Imperciocché, ficcome bifogna al prefente che ci fi^j 
.niateria, dove noi concepiamo fpazio, ed efteuxiorw; co* 
si per la ragion medefima è forra, che ci fia fempre (la- 
ta > e ci fia fempre per efser materiavdove noi concepia- 
mo , che ci è fempre ftato, e farà fempre per elserci fpa» 
zio, ed estinzione. Ma noi concepiamo ( legnane ciò che 
fia,) che è fempre ftato^ fard fempre per efserci fpazio, 
& eftenzione, dove ora è Mondo . Quello punto è ben 
dilicato,e potrebbe giuftificare la condotta de' Dottori, 
e del Macftraco di Utrecht cótra di voi.il difeorfo pój, 
continuò egli , che vi ha intrigato in quello viluppo 
non è| che un paralogismo . Uu Attributo rcale,dite^ 
voi, non può convenire al niente.: efser dilìcfo è Attri- 
buto reale : non può adunque con venire ai niente .Mi 
egli conviene allo fpazio,anche a quel che immaginia- 
mo di là dal Firmamento , che perciò fpazio fi appella. 
Adunque quel ch'è.di là dal Firmamento è reale. Adun- 
que lo fpazio indiffinito, di là del firmamento è materia . 
Adunque materia , elìen*ione,e fpazio fono una medefi- 
ma cola . 

II difetto di quefto difeorfo dovevate riconòfcerlo 
da due capi . Il primo è, la confcguenza che ne nafceli 
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dell'eternità del Mondo ; deduzione ; che flilra da fe-i* 
ftefla su gl'occhi ." Il fecondo é , che fuppofio falfo, fìò- 
come è ralfo in fatti , il Mondo ab eterno , fi' dimoftra 
con un argomento tutto' limile ài voftro , che un alerò 
Attributo niente men reale del prételo da vou contiene 
al niente . Perocché fe il Mondo non è ab eterVio, è ma- 
tiifefto, èhe il niente è fiato abeterno 5 perche intuerfe 
l'eternità niuna cofa è fiata, eccètto Iddio . Ora edere 
eternò à me pare un'Attributo non men reale , di quél 
chefiaPefser diftefo . Ma fe in fatto egli è afsurdo M 
dire » chettirAtcribuco itale fi affaccia al iriente,è d'vd- 
pO| che per non incorrere in fallo, vi accordiate con vd- 
nri Avverfarj , quelle parole difiefo* turno , quando fi 
aferivano al niente , edallo fpazio, ftipporre nel noftro 
intellètto idee tutto differenti da quelle,che fi fupport- 
gotto i all'or che fi aferivono al l'Ente, ed al Corpo.Per- 
che in parladofi del Corpo, « deH'Ente f fignificanoq«aI- 
' «he cola di fo{ìii*vo\ ma quando li dicon del niente, è-> 
: dell ofpazio,fignificano qualche cofa di negativo: in una 
•paròla fnentre diciamo, che il nietVte è etèrna, non vo- 
gliamo dir altro* fe non che in tutta l'eternità non ci è 
mai fiato aicun ente creato; e così mentre diciamo efser* 
ti fpazio diftefo fuori del firmamerKoyvogliam dire, che 
non vi è nitrii corpo, e che può efservi per riempir quel 
vacuo , e difeacciar quel 'niente di corpo , che vi conce» 
piamo . Noi non portiamo parlar di niente* e di (parrò 
lenza dirne qualche còfa ; perche nòti polliamo efprimé» 
re iiioftri pènfieri f che cotte* voci tifate, e queftenon fo« 
tto che le medefime,di cui ci ferviamo in favellando 
degli Enti , ma fe vogliamo riflettere fopra le noftr^> 
Jdeèitrovèremo, ch'elleno n diflferentiflime, nè fidiftrug- 
gono Tune l'attre,conte credete. 

E qui mi ricorda di una pìcctola iftanza f (1) mà 
ben fottile in queftamateria fdie vi fèna tempo il Sig* 

(0 Tom. (»/*#• 6*1 



Digitized by Google 



MI 



Moro, quel gentiluomo Inghilefe»che gititi fe fino accan- 
to ad ungervi i fti vali nelle lue lettere, che non dubbitò 
applicarvi .ciò* che Orano difse d Oni:ro,g«i mi moii* 
tur <»*/>**. Egli Vi facea quei t a dimanda. Se Dio diftrug- 
gefse il Mondo, e poco apprefso il nproducefset non fi 
arebbe à dire» che ci farebbe ; ò almeno » che noi con* 
copiamo, che ci farebbe qualche intervallo tra la diftru» 
zinne* e la riproduzione del Mondo ; comecché niuna_i 
cofa reale ci farebbe trameno. Quindi egli intendea 
di conchiudere, che in una camera , dove il pongono di* 
ft rutti da Dio tutti i corpi , che fono era le pareti) ci fa* 
rebbe lunghezza > larghezza» e profondità ; e in confc- 
guenza esenzione; quantunque non ci fofsein verità co* 
fa alcuna reaie, Egli penfava cosi di trappolarvi colla 
fuppofizione *che gli concedette la prima fua propoli- 
zione » di cui parcagli per avventura non poterli dub* 
bicare , mà nanfe , cred'io iorprefo » quando udì un ne* 
garkgli,(i) che polliamo concepire in la fu a Ipotefi in- 
tervallo^ durata tra il diitruggiraento, e la riproduzio- 
ne del Mondo. L'Autore d'una pillola lcritta guari no è 
ad un Filofofaute Cartellano, divercifee afsai graziofa- 
mente 1 Lcccon fopra quello articolo della voitra Filo* 



che Io non amo di fcherzare, né ciò confafsi alla (everi- 
tà d'un Filolofante mio pafijper indurvi ad accollarvi A 
noi lo nó varrommi,cfre di voltri proprj princip/.Fò Io 
la fuppofizioue ordinaria, che Dio distrugga tutta l'aria 
d'una Camera fen^a lanciarvi cncrare, ò produrci alerò 
corpo • Qò fe una volta fi amwecce, è chiaro, cheli có- 
cepifccelienzion fenza corpo ,ein confeguenza Tclsen. 
za della materia non confitte ncli'etteuzio.je. Voi dun- 
que nó vorrete ani metter l'Ipotefi: ma Io la vi dimoilre» 
tò, che non pacifea contraddizione con un* argomento 
tutto limile ad un di quei , che voi fate in altra mate* 

CO 69* 



fofia con Ipotefi molto curiofe , eh 




t)6 

tU t e fpacciaté per ' dimoftrativò. *• 

Perche, fecondo voi,come chc,Io concepifeo diflin- 
tamentc ima cofa , che penfa , fenza concepire eftenzio» 
ne , e perche diftintamente Io concepite* i'ettenzionc-* 
fenza concepir Ja cofa * che penfa, ben s'inferì Ice, la cofa 
che pcrifa, etfer ditti nca dairelìuizione , e J'eftinzione^-r 
dalla cofa che penfa . In quefto modo voi dimoftrate la 
diftinzione tra *1 corpo, e l'anima, e credete perciò evi- 
dente, Tuna poter elitre fenza l'altro, né quinci feguirne 
contraddizione veruna , e tutto ciò in virtù di quefto 
gran principio , che la distinzione delle Idee è l'unico 
mezzo per conofeere la diftinzione reale delle cofe,e la-*» 
Scambievole independenza , ch'elle anno tra fe. Pofto 
ciò, ecco in qual torma Io ragiono . Io concepifeo mol* 
to diftintamente la di Eruzione, ò annichilazione di nru» 
corpo,fcnza concepire la produzione, ò creazione d'un* 
altro. Adunque non ha contraddizione, che un corpo fi. 
dtftfugga, fenza che altro fe ne produca» Adunque.non è 
imponibile, che l'aria efiftéce tra le quattro mura di una 
camera fia diftrutta , fenza che altro corpo fia prodotto 
in fuo luogo. O pur cosi, che toma al medefimo .locò» 
cepifeo ben diftintamente una parte di materia fenza-* 
tutte le altre ; e concepifeo con igual diftinzione tutte le 
altre fenza quella, per camion defemplo , fenza l'aria-** 
ch'èrinchiufa in quefta camera. E quindi fi ftabilifce 
faldiffima la mia Ipotefi, e non meno con effo tutte le_> 
fegueJe già dette,che legittimamente fe ne deducono , e 
disfanno la voftra oppenione intorno all'eflenza della-> 
materia . Ss dunque avete voi qualche difiderio della 
pace vi contenterete di dire ìche confiderando le cofe_-> 
nel loro fiato naturale, la materia per necefsità è dille* 
fa: mi non vi fervirete mai più di quefto voftro parlare, 
che hà ofifefo tutto il Mondo: che reftenzione % la mate- 
ria lo 'lpazio fono la medefima cofa % •<■ » * 
A quefto in fulto, che Arinotele faceva al Cartefio, 
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Valendoli d'una parte de' fuoi principi per diroccare 
l'altra» il noitro Vecchio ebbe à rinegarla paticnza, e fe 
ne chiamò cotanto offefo, che mancò poco . che ìffo fat- 
to non facelfe pezzi della feriteura . Anzi che ci propo- 
fe,che ceneandailimo via lenza farne motto a gli Am- 
bafeiàdon d'Ariiìotele , che fi erano molto dilungaci, 
dicendo, che la compagnia di tal gei. te gli e?a aliai gra- 
ve ; magli rapprefentammo, che ciò non era convenien- 
te > né onorevole al Sig. Renato ;che quella fcrittura non 
< tanto era un partito di pace , quanto un cartello di disfi* 
da 9 che Arinotele gl'inviava ; che forfè lo fprezzerebbe, 
•mà forfè ancora giudicherebbe à propofitoil rifponder* 
gli ; che il Cartello aveva un talento maraviglilo in—* 
perfuadere gli fpiriti; e che la produzione di un Monda 
era cola di tanto lfupore, che certamente le due anime , 
che ci accompagnavano, non potrebbono far di meno di 
renderli Cartefiane> 'rantolio che il Cartello fpieghi loro 
il fuojfilìemadi una maniera piatili bile . Quelle ragio- 
ni il ferono riavere;e cosi continovammo, aipettando le 
due anime, la lezione della icrittura . 

Dall'eflènza dell'animale del corpo, Ariftotele paf- 
fava alla loro unione } ed alia relazione 9 con cui l'un 
coli'altra fi mira . Cominciava dal lodare ellremameiv 
te il Cartefio , perche avefse aperti gli occhi a' Filofo* 
fanti, facendo lor vedere , quanto fieno inutili, e fuor di 
propofito le loro fpczie intenzionali in molte cofe,dicén- 
do che niente avea egli infegnato in quella parte , chc_> 
dovefse parer nuovo» ed incomprenfibile a' Peripatètici* 
le non avellerò elfi lafciato il fentimento del loro pro- 
fio Maefh o,per gir dietro agli arzigogoli deTuoi Chio- 
latori: ch'eimedefimo avea elprelfamente notato in più 
luoghi, che il fenfo del tatto era fparfo per lo corpo tut- 
to, e per tutti gli organi degl'altri fenfi ; e che la viltà, il 
gufto ,la percezionde' luoni, e degli odori non era ca* 
: gionata , che dal movimento Jotaie d'alcun corpp, che 
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percoteva diverfaraentc gli organi de' varj feali ; che fa 
quello impullo non ballava ì far, che 1 anima feorgeflk-* 
gli oggetti, le fpezie intenzionali > che fi fuliituivano in 
Jua vecet ne tampoco eran capaci di cagionare quella^» 
percezione ; che oltre ciò non rigettava rinfegnamento 
dei Cartefio intorno alla fede dell'anima nella gianduia 
pineale , fe fi proponea folamentc qual pura ipoteti,poi~ 
che quel che dicono gl'altri non è migliore; ma che non 
potea tollerarti i che fi proponete un si fatto Sidema, 
come una verità falda , e dimoftra-a ; che il nfpetto 
che nei Cartefio appariva verfo la verità, e la Iperien- 
**, dovea fargli moderare le fueafierziom in qudla-j 
materia . 

. , Lo pregava pur anche, à non mal menare sì afpra- 
mente coloro, che infegna vano l'anima efler diffulaper 

10 corpo tutto • Ed ecco quel eòe aggiugnea à diroodra- 
re, che i Cartefiani iuqueilo punto non procedeano có 
giudìzi* . Perche^ ei dicea, allor cheiofegnate , che l'a- 
nima è futura nella gianduia pineale, ò volete che ella 
occupi tutta redenzione di queda gianduia v ò ch'ella oe 
occupi fol una parte indivifa . Se occupa tutta reden- 
zione della gianduia, ella medefima adunque è diftc& t 
^perche quella deffa è la confeguenza , che voi tirate^* 
conci a i Filofolanti adertoli dell'anima fparla per tutto 

11 corpo. Se non ne occupa , fuor che una parte indivi- 
ià, ci farà adunque nella materia qualche parte indivifa, 

.e fenzaeftenzione. Cosi dovunque vi volgiate, liete co- 
rretti di concedere all'anima una proprietà, che non ai* 
tronde , che nella materia la conofeete . O pure conce* 
dete alla materia un'attributo , che in ogni altra occa- 
fion poi negatc;e che giuda i voftffi Principj {comunque 
^'intendano) pretendete non efier propio,che dell'ani- 
ma fpiritale : lenza che tutti i nervi» e i raggi degli fpi* 

jrirt, che efeono dalla gianduia pineale, e che ci enurano» 
uon poffono partir fi da un punto individuo deiconano, 
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ne andarvi a termfnare: ficchè fe l'anima non fofle che 
"iti un punto ind h'ifibile di quella gianduia, non porreb- 
be ella feorgèr di là tintigli oggetti . Che fe risponde- 
rete, l'anima non cfsere nella gianduia , come un corpo 
in un'altro, ò utr corpo nelfuo luogo; mà efferciinL^ 
qualità- di fpirico , fol perche in efta opera, in efla penfa f 
in efla vuole f e in efla conofee gli oggetti efterni,e quin- 
di, come le differenti impreffioni degli oggetti fi fanno 
in diverti punti daHa gianduia,* poterti dire, che l'anima 
iia in tutta la gianduia . I Filosofanti, che combattete, 
anno alla mano una forte danza da ribattervi . Atcefo, 
che fe l'anima opera, penfa, vuole, feorge gli oggetti iti 
tutta la gianduia, cioè in uno fpazio diftefo, e di vifibile, 
ciò bafta per dire» che l'anima fi truova in tutto il coni- 
rio, e potrà effer pur vero, fecondo il lor Sifteircr, che_> 
l'anima fia prefente à tutto il corpò ; imperciòcchè ella 
opera, e feorge gli oggetti in tutto il corpo; e può diri?, 
the ella vede i colori nell'occhio, ficcome dite^ che ella 
gli feorge in quella parte della gianduia, ove va egli à 
finire il nervo ottteo, overo i raggi degli (piriti, che3 
da quello nervo fi fpiccano J e può dirfi che ella ode i 
fuoni nell'orecchio, ficcome dite che ella gli afcolta in— » 
un'altro punto della medefima gianduia, in cui tèrmi» 
«ano i nervi , òi raggi, che fervono à quella percezione 
&c. In tal maniera queftopretefo moftro della Frlofò* 
fia , voglio dire, quefla prefenza dell'anima per tutto il 
corpo , per cui ella fente nella mano, fendo punta, ef>cr 
fe iieffà immediatamente la muove ritirandola in fehfrrfe 
la puntura ; e per fe ftefla muove il piede per farlo iri* 
«anzi , non mi par egli più un moftro, nè un pregiudi* 
lio fanciullefco ad evidenza falfo ; perocché quefta pre* 
fenza del l'anima per lo corpo tutto , non è altro, che«-> 
quel lo, che all'anima voi concedete nel conario,il quale 
certamente èdiflefo igualmente, che i] corpo; niente à 
Voi giovando la piccolezza di qtfello . A che duiiqueJ* 

S * tanto ; 



Digitized by Google 



,Ì4<> 

canto beflfarfi dell'eftenzion virtuale d'uno fpirico , cui 
niente diffimigliante è quello, che ammettono i Carte- 
inni , quando ben fi penetrino entrambi iSiftemi >ed è 
pur vero , che nel comunale noftro fi (piegano le fenfa- 
zioni cosi bene, come nel loro della gianduia pineale ? 

Da tuteo ciò Ariftotele inferiva , che il Cartello 
dovea con più Savj, e men tefterecci Fj'Iofo fanti confef* 
farcvche il rapportamento dell'anima al corpo per 1* • 
jJercezion degli oggetti , è un mifteirio incomprenfibile 
àirintelletto umano : chefi può ben dicifrare il corno 
'dell'operar degli oggetti sii ifenfi t , e ; del paffar che fa 
Jino al celabro la loro azione : mà che bifogna qui far 
jpunto , ft non fi vuole urtare nelle .^effaginj\ò ftabilir 
Jprogofizioiw pencolo/e, ò in fe medefime^ònell^conf^ 
quenze^he fe ne ppnno dedurre . fitt ; 

Lodava eg& appreffo la fincerita del Sig. Renato, 
(i ) con cui protefta non eflervi -nulla nell'Idea dell'ani*» 
«pa- e dello fpiritpj op.de poffa ritrarfi effer loro impolr 
jfibije la produzione del moto ; e biafìma in un tratto U 
Jterrierità de' Carteiìani , che anno di poi arditamente^ 
pronunziato, riiuna creatura , qualunque fi foffe, poter 
pvqduffz alcun movimento . Egli è però vero, malizia- 
jamerjte foggi'uofe,chequefto paradofib, per mal fonda? 
to che fia,ciina delle maitre colonne del Siftema Carte* 
iano ; da che, fenzs di lui, che mezzo rimane da fofteoer 
in .perpetuo la mede/ima quantità di movimenti i, nel 
Mondo, in cui (ono rante anime* tanti Agnoli tanti De? 
meta;, a n «in a Itra cofa più incefi, chea produrne movi- 
menti in ogni tempo ? mà tanto è più lodevole il Carte- 
fio , perche ha cosa preferiti gli interefli della verità à 
que' di un Siftema,. che gli è si caro . .L'articolo, che** 
£egiiiva,era iittornp al gran paradoflb di Renato, (%) che 
l'eflenze delle cofe, c le verità, che chiamanfi neceffarie, 

(l) £ett. del C/irte f. tom< 1. 1. 69. , , 

(i) &4ff.*ll* 5. db. /£//• Ilo, tom.U 
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non fono indipendenti da Dioiche elle no fono imimif 
tabili f ed ellerne v fe non perche Dio fieflo ha cosi de- 
cretato,. Che Dio è la cagion cotale , ed efficiente della 
verità delle propofizioni; Ed è /lato à iuicosi libero far, 
che non folle vero, che tutte le linee tirate dai centro al- 
la circonferenza del circolo fieno iguali, come non crea- 
re ìl Monda . Or ecco un epilogo di ciò , che sù quelli 
materia aflaidiftefamente Arinocele diceva • . . Jf ] 
picea di non ben capire il fenfo di quelle parolej 
Diù> è la cagione tffitUnte , e totale dell* verità delle prò* 
porzioni. Chela verità. della propofizione nou effendi 
un Ente, mi un puro rapporto di confqrmità, che ha eli 
Ja col fuo oggetto, non può, z parlar propriamente,aver 
cagjo^e efficiente y e quando ciò pur fi dica in qualche 
fenfo, la cagione npn può effe re fe non la mente che for- 
ma, e la lingua che pronunzia la propofizione ♦ Oltre i 
ciò di rhanciava , fe il Carcero favellava/in generale dì 
tutte le^ep^i neceffarie , ò folo d'alcune . Non può* 
foggiugtfea egli,pàrJar di tutte;perche indubbitatamerv 
te non crederà egli mai, che Dio polla, ò abbia mai pò* 
tato/fare, che quelle propofizioui fien. falfe . Ci è uh 
Dio: Dio è U cagion Ubera, di tutti gli Enti: Dio è un Ente 
tttajfario . Bifogna dunque dir , che ci non parla, (alvo 
delle propofizioniV^he fi fan, delle creature} attefoche * 
fecondo egli fi fpiega in una delle Aie lettere, (i ; Dio e 
padrona non meno deJJeffenza , che dell'efiftenza di 
tutte le creature . Ma dovette egli coaderire le ferità » 
fpettapti all'efsenza delle creature aver neceffaria con- 
con quelle, chp s'appartengono all'efienza di 
Dio ; e perciò, le quelle an potuto efser falfe, l'an-* 
potupo ^ parimente e l'altre. Per cifempjo quella , la 
creatura è effendi a Intente dependente, da pio è propoli- 
Sione, che tocca Tefsenia della creatufi ; ma fe ha po- 
tuto ella effer falfa, l'ha potuto cfserc ancor queft'altra, 

(i) jvi flefi. 
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t>éc è fartitrc) e la eagion Ubera di tutti gii Enti : per* 
ciocché y à ben Ponderarle s l'una non può cffer vera. Ò 
falfa, fenza che ria vera 6 falfa ancor l'altra . Nel che 
Arsotele configliava il Cartefio ^ guardarli, che il prò* 
fondo rifpetto. che affettava di far federe verfo l'Onni- 
potenza non usamente non avefse a degenerare in fu- 
perftizione , mà anche non paffaffe tanto oltre, che il 
facefsc terminare in beftemmie . 

Dopo ciò, Ariflotele riconofce finccramente , che 
Renato ha più chiaramente , e con più efattezza di lui, 
fptegato la natura d'una gran parte delle qualità fenfi- 
bili, come della durezza de' corpi) della liquidità, delJa 
virtù elaftica, del freddo , del caldo, &c E per dare a 
divedere, che egli non fi bà prefifso , che il folo folo 
interefse della verità , egli fenza più fi ridice , e ritratta 
J'eternità del Mondo , e la fpera del fuoco , ma perche 
quefta fpera del fuoco è una delle principali parti del 
Siftema Peripatetico, e una delle belle cofedel luo Mon- 
do, pretendea che il Cartefio dovefse almeno ili ileam* 
trio abbandonare tutti i fuoi vortici,contra a' quali sfo- 
dera molte ragioni. Mà avendo da noi faputo il Voe- 
2Ìo,che Renato era fui ponto di porre in opera cfuefto 
fiftema, e che noi andavamo à ritrovarlo pei* efser certi- 
monj di quefta grande azione, pofe al margine una po« 
ftiHa, con cui fi obbligava di ftarne alla fperienza * hLi 
quale dove corrifpondefse alle promefse di Renatogli ri- 
ceverebbono i fuoi vortici, almeno per una buona ipo- 
refi , e render ragione de' Fenomeni del Mondo,che Dio 
ha facto. Mà foggiugnea , incafo che al Cartefio ciò non 
venilfe fatto, farebbe affretto à confortare , che la fiui_r 
tifica, che qùafi tutta in quefta baie fi appoggia , è un' 
edificio fenza fondamenta , che fi contenterebbe delia-» 
lode comunale a tutti i Capi di Setta, cioè» che la fua_* 
Filofofia avea qualche cola di buono % e di vero , e di* 
rebbe con tutti gli altri, che architettare un Mondo ad 
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un Siftema di Filofofia,veroin rutti i fuoi PriucipKed tu 
tutte Le lue conclufioni»erauu fegnoi acuì non poteva—» 
giammai afpirare l'intelletto d'un vomo. 

Per ultimo, in quel che riguarda le dimoftrazioni 
recate in mezzo dal Sig. Renato intorno all'efirteiua di 
Dio, alle regole del moto, e non sò che altre oppenìom, 
per cui quelto Filofofante moilra più ardore , e che ri ■ 
chiedono più accurata diiculfione , Arinotele proponea 
di fcegliere un luogo mezzo , in cui potefsero ambe- 
due conferire alla prefenza d'arbitri ipaftlionatj, al giu- 
dizio de' quali fi rapportafse ciafcuno,come à dicreto • 

Finiva% offerendoli di prenderlo per Collega nell' 
Imperio della Filosofìa «colle fole condizioni comprefe 
in quella fcrittura : configliavalo à far qui punto al 1 u 
iua ambizione , allicurandolo che le di lui fperanfce fa- 
rebbónfì convertite in vento, fe più innanzi ci le porta- 
va : che la fua autoriti era troppo ben fermata per tue* 
ta l'Europa , per non fargli temere gli attentati d'un-* 
qualche avveniticcio : che quali tutte le Univerfità > e 
Collegi gli avean rinovato il giuramento di fedeltà, e 
fatta lega offenfiva , e difenliva contra la nuova Filofo- 
fiacche alcune Da me, e certi bei (pinci dei Mondo gran- 
de, che fi dichiarorono in prima partigiani della nuo« 
va fazione in Francia, non eran perfoneda farci un gran 
capitale: che l'ufanza di profefsar Filosofia non farebbe 
più durevole tra le Dame Franteli, delle altre ufanze, e 
gire ne vedevano prefentementc molte poche, che in* 
tendefsero à quello onore ; anzi diceafi, che dpppo Iju* 
commedia di un certo Molier , il nome di femmina feie* 
ziataera divenuto una fpezie di villania : che fe molti^ 
letterati ,maflìmamente Matematiciaveano altre volte- 
applaudito alle nuove Idee, pochiilìitii oggidì rimane- 
vano v che fi onorafsero di elser detti Cartefiani ; efsen- 
doli gif tipi gittati alla parte de' Gafseiidifti , ed avendo 
gli altri formato nuovi Sditemi di ciòiffee avean penfato ; 
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frovar di migliore negli antichi, e ne moderni Filofofan- 
ti; e quali tutti affettando d'eflere Autori, e leguire i lor 
roprjpcnfieri, lenza appigliarti à teruir Capo di Setta, 
vecchio, ò nuovo : cftetto aisai più dannofodi quel che 
fi crede , venuto dal cattivo clempio datoli colio icifma, 
che li è fatto di nuovo nella Filolòfia» 

Avevano appena terminata la lezione della ferie- 
tura» quàdo i due Peripatetici rientrarono nel Meifenno, 
e diflero , che dalla parte d'Occidente feoprivafi un non 
bò che, in gii ila d'un corpo opaco , che attra-verfat a Tana 
con molta fretta . Scommetto > dille fubitamente il Vec- 
chio , ch'èJqualche ììella mcroftata , che paffa da vortice 
à vortice , uopo haver perduto: il fuo proprio , ed elkr 
perciò rivenuta cometa. Ufcimmo lenza dimòra, e la pro- 
fezia Cartefianadel Vecchio ci fervi di paUatcmpo , quà- 
do poco appretto ci fummo avveduti non eflere, che uilj 
Juiomo su d'una nugola eltretiiamfence ferratale nera, tut- 
to il di cui arredo facea lembiante d'un Mago , che giife 
è ritomafle dalla tregenda; «d'incero il Meifenno, che 
neavea contezza ci dilfe,ch era «gli un Mandarino Cine- 
fe capo de' Maghi del liiorcgrìo ,-che l'atea incontrato 
più -volte nel noftro vortice^ e che appunto un anno 
prima avea tenuto un ragionamento con lui intorno all' 
efiftenza di Dio , provandocela con le dimofìrazioni del 
Cartello; eche per quanto fi mofiraffe in pr ima Ateo 
provano, quelle dimoftrazioni Caveau cómmoflo; echc-# 
gli avea prometìb difam inaile à- bell'agio: ci richiefe-» 
adunque d-andargH incontrò a faperne il fuccello , e fc fi 
fotte già convertito il Mandarino: <ci affrettammo il rag- 
gi unfimo, ma il folo P. Merfennofe gli refe vtfibile; il 
laluraron fcabievolmente, e doppo alcuni complimenti, 
domadollo il Merfenno, fe dabt>$tafle ! ancora dell 'efiften- 
za di Dio . Gli rifpófe che nò ^eche v'era affatto con- 
vinto^ gli era molto ttrìutò per mrlo impegnato 3 difa- 
minare un punto , di cui fi vergognava di av«re anche--» 
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dubbiato per difetto d'una riflefljone,di cui ogni picco! 
barlume di ragione potea fornirlo : lode à Dio , eUiamò 
il Merienno, che contento farà del Sig. Renato , quando 
udiià,chela fiu Fjlofofia ha portata la notizia di Ino lino 
agli ultimi termini della Terra.? Avea ben egli ragione, 
mentre un dì mi ferveva, CO di trovai fi ancora in fi f<Uf 
del mettere, ò nò in pubblico le fuc opere Fiiofofidiejmg. 
che cel coiiftngn&va l'obbligo della cofaenza à non ho- 
dare il pubblico di cinque ò (ei iogii , che contengono 
lpdiraoitrazioni dell'e.fiilenza di pip- 

Padre mio , ripigliò il Mandarino, non vi configlio 
lo rdar parte al voltr# Carte fio del hiccefso che anno 
a.vvto k fue dimofUazioni nella Cina . fclle loiio itate 
preie colà per pur* par alogifmi , .almen le duedvlle^ 
qualif eifa pjù colitiche fon tracce dall'Idea di Dio, 
e dell'Ente fommamente peitecto.L'obbiigazion dunque, 
chejo vi proieiso v «on viene- dall'avermi comunicate 
quelle dinioftra^iQoi^ipi perche dopò averle mehe ad 
cfamiiia, e conosciutane la debolezza» mi venne irj_^ 
cuore di farla itcfsa diicuilìone delie altre , che quella 
JUo'/ofo moftradi nop prezzare à pardon delle fue , e 
pur fon quelle che mi. an pei luafo . U n cerco Dottore 
Europeo chiamato Tomafso d'Aquino , la cui Somma 
i'Gefuitian tradotta in Cinefe, e con cui in queft* °c- 
cafionemi fon configliato una col Mandarino Verbieil, 
yenuto pur egli da più annidaU'Liuopa alla Cina, che 
mene fùlofpofitore , ha fatta nel ijiìj (pinto un_j 
jmpreisione cento volte più forte, ch<? tutte ìnfieme Its 
yifioni Cai tefiane, che jiìì fono iembrate folenni fcioc- 
chezze . 

Quefla rifpofta al povero Merfenno fu un colpo di 
fulmine, onde rivoltofi acerbamente al. Mandarino f il 
rich^fe, qual difetto aveise egli trov.aV usile dimòltra* 
ZiomdelSig. Carcefio. Il Ridanno lunule ludico ì 
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confutarle; ed Io ebbi il diletto di vedere in un tratto» 
cambiate le accoglienze civili in Agi ardente riotca . 

Per farvi vedere, ddse il Mandarino , che Io nó hò 
fenza cognizion di caufa trattate le voilrc dimollrazìqni 
da para : iógifmi, fapprate,che poiché le apprcfi da voi , 
trovai nella Cina in ìfiano d'un giovane 'Ollandefe, che 
Viaggiava con Mercatanti (uoi compatrroti , le Medita* 
zioni del voflro Cartello. Vedendo egli, che lo neavea 
qualche contezza, e ne bramava urta maggiore, me ne fe 
dono. Ivi di nuovo lenì quelle dimolirazioui^con efso 
le obbiezioni, che gii fi fon fatte, e le xripoite ch'egli hi 
date . Il primo penderò, che mi fè nafecre in capo quél» 
]a lettura, fù, che quelle dimollrazioni,con e(fo le rifpó- 
fte. chédavanfi alle contrarie obiezioni ymi lafciavana 
dimeno aliai di dubbio, ed incertezza nella mente fui 
punto, che fi trattava; e che benché non ne vederti alle 
prhne.le mancanzè, mi parea non* però di feriti rie . Le_-* 
diedi appreffo à leggere à due miei amici del Tribunal 
4elìe Matematiche , comporto tutto di Letterati àvezit 
al metodo Geometrico , particolarmente da che fon ve- 
nuti alla Cina i Matematici dell'Europa . Non cosi to- 
fio l'ebbero feorfé ; che l'un d'eflì/fenza diffinir nulla f 
ditte, "fé quelle fon vere dimòftraziòhi/fòno ammirabili, 
perche fommamente femplici. Quelli nVedcfima femplici- 
tà,foggiunfe l'altro,me le rende più lofpétce; peròcchc 
quanto più elle fon (empiici . , più preilo dovcrebbono 
avere l'effetto ordinario, che ha la dimòllrazione nella 
mente di coloro , a chi fi propone . Mi lo non i/peri* 
mento in me queflo^ffetro, ne fento il mio intelletto fu- 
perato dalla loro evidenza;anzi è converto , pruova.églì 
non so che fcrùpbli, che gli toìgon i'àrrè'ùderfi, e'1 por- 
tanò a credere tar dilcorfi elfer fallaci j ed pfTervo \ ag- 
gYiinfe, che tutti gli' Amici, ed Avversari di quello FÌKv» 
ftffó, che gli anno fcntti i loro fentimenti intornò à-qué- 
ile dimbllr azioni, an fattola medefima avercenza, e ipc- 

mi .= flUfeii. / 
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ritentato infcfteflb it ffledefihwfftrtOi ctó To^ Ci dèmi 
«ci adunque à dibatterle di proposto, e principiammo 
da qu.eHa,che Renato nel Compendio Geometrico della 
fue Meditazioni propone la prima cosi . i \ ■ , , , ù ; ; u 
3 1 U-n' At cr ibu to r che fi vede chiaramente effer conce^ 
«uco>nelJ Idea di una cola , può effeiie affermato con ve- 
riti della fteflàscofa . .Oi nell'Idea di Dio,cioè d¥£n f 
le immotamente perfetto, chiaramente lì vede , che Pefi- 
•fienza v' è necélì aria mente coaten ut a, perche l'è fili en za 
necefiariaè una perfezione, e l'Ente infinitamente per- 
fetto ogni perfezione racchiude, Adunque Io poffoaffc*- 
roari rfififteozasde 1 flBntr.fom mamear e perfetto, e dir «09 
iiairc^za di venta, cfaetDio efifte^ ' .^ . - -3n; o :ft 
i ; In rileggendo quella dimoftrazio ne, e in chiamando 
•ad efta minia c 1 ale h e dnn a delle file proporzioni* con *U£t£ 
4ap>arcnza>cl*elitì abbiadatimi i noiiri fcrupoli torna.- 
txwióà germogliaycr^NiO! cideàimo ad inveftigaroe le 
cagioni ; difaminammo noi fteffi^giufta il configlio deir 
-Autore deHa: dimo^azione,e ci configliammo colla no - 
lira confei enza, . per vedere fe aveflima qualchepr*y*i£ 
siotìe; chercixogiieflfe rarxendehS'à . pr opo fizi o n i , cU$ j9 
feipbravan pergiuro 'evidenti : mi nbn ne trovarono afc 
2unavefféndo3ftatèfitó) àflueÙ!ara;:afiii indifferenti /ft- 
pra la veriu deliaxonclufìone ; an2i il bilico non era 
perfetto , l'era perche penda va mo più tofto dalla pa$t$*f 
<ieliefiftenza dr Dio> che .dalla oppofita 1 in maniera che 
^pregiudi2jov che favor iva quèfia efiftcnza> ci i dappiù 
tolto da temare , che!altro.D'aitra. banda eravamo. JaS 
teftimonj à noi ftefsi, che non avevamo alcuno: intejgflte 
niila riputaziòiifdel*Cartefio f ed eravamo totalmente ti* 
taròdaH*invidÌ2f dretn .-par ch'ei; renda fofpetti aleno i 
-<kl • fuo paefe^diefiiaratifi corjtro>allafuedimo(ha*ionij 
.Queflo ci (è cs-e^cn^iche i noftri fcrupoli nafccva^Pdafc» 
li ftefsa dimofi razione , ;la quale per confegneme non^ 
dovea averte, cheiim'cvidenza apparènte 5 imperciocpfj^ 
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3 reale evidenza d'una dirtioftrazione s ò pr opo* 

fi «ione Ili pei? e&c» nscefeario H ripofó, eia tranquilli» 
»ildcl4^^wev chefe rt€[fenw nfchiarata d'una maniera 
si viva, che l'è impotfsibileii ooa ricoTOfcet«,iin2k W 
he» di Albino* larwitli. Qwmdi è. *ehe rtialgridbtìelle 
cianceJi>*odoròvche'it Cactefto d»«maijScctticr|fè» 



« dubtòiare& patto ^rwsniK^ fcitaittioilìf. m^giot :dél fct 
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<m. Rìflettandoiàdon^iefopta qodllo difeorfo pareva 
tfntfif che la dimpftfiztonfc ci dovei» lembrare evideo* 
tèpèi ne i te rr p o d e&mo c ì d e 1 1 a v a la f pene nza de 1 u o • 
ftro intendimento» chccrih eflfic«tbtuk>iv^era* Tutta ila-i* 
df fife» tea cóli He ? a éis * i&rac* i a*) tei fon te ; di qndloìiduU 
ter j W a«jne t e hri^d^ck^tavAo abbagliati ? " 



poterci 1 



, f f t f « n: ' 



.i^oroa^Éwoia.lapriiraptopofizaOnc defc dft» 

«tf^ La prinKMxhclldeàditirii fiittàtt»». /ìa atrldea 
réalei t»èà diiw/idieiwpprefenti^un'dggecp reaiéffai* 



^^*ldeavfa|»pia «rid^tweaitentei y c 
pèrche i'Ideaìetoi^ngoh» rèttiline» 



iftintamence rigU*» 



Uì*m6ml Gecnrifeua; , ^ Afw *z. , 

gftairta dé*trè^f«ri kngoii con di*eimuji*t.ii«ft l** 2 *^* 
Stò^f fi con verktìialtertaar del triaiigQlor>.Ghc hailuoi 

'«bit u^*»»vLft t anodi ó due recti • > t i;; ì» * >»» ^ntóflito- 

lon iimlcòfehotittiì c eyidenteicke 

H<h-y * ,*he Io pofca affcnww un' Atcribu» 

rea le ;ch' Io ci veda diftimamence/i :Pter cagion d eleni- 
*pló,«tìtf*fta Idea chfmQttfiz U»* Monttgn* J*nza. 
fn /piamo mi rapptofcntiauoa taromafcna «rnchnid^di* 
ttinxametate l-efscralqai e non peltro pof$o 15 
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Colicamente con Yerità>che una moaqagna Jfenza valle 
c alca • 

; Chef* l'idea èfealevmà none evidente, cheella Io 
fia t egli è vero,che PAttribtKo.che eivede «di/Untamente, 
conviene alla cofa da leitfapprefentata ; ma, egli è falfo, 
ch'Io pofra «attribuir cguefta proprietà alja cofa di che fi 
tracta j e che pofsa dimpftrarla à meftefeoper quìft;i_> 
Idea. Per efcmplo, pollo che quella Idea fia reale, U» 
CAwllqtQgnofcenteit '.fefifitt'v* ; il Cartefio, che non la 
ftim*reale*non potrebbe concluderne, che il Cavallo è 
capace di diletto, e di dolore , avvegn^ech^ quella pro- 
prietà fia chiaramentecoiitenuta nell'Idea dell'Ente co* 
gnofceute*e feniìcivo. , ; 

Ciò. fuppollo, affinchè Io polla dimo/trar l'eli/lenza dì 
Dio^per quella fola Idea (Ente fommamenu sfitto) bi- 
fogna non folo, che fia quella Idea reale, e in fatti lo é, 
nià che indipendentemente da tutte le dimoiti azioni or- 
dinarie* mi fia evidente efser ella Idea reale; cioè che ini 
rapprefend un'oggetto reale,almeno poflìbile, e non già 
u'iiWgetto chimerico. Or Io mantegnoal Cartefio , che 
ufelfo Idea non è evidentemente reale , prima delle or» 
inarie di moftra2ioni imperciocché sella è evidente- 
menteieale, òlo è per fellefsa, ò per la difcufsione,che 
Io fò delle Idee* di cui ella. c compofla « Non lo è per fc 
ilefsaj pecche fe ciò fof$e, rincel letto non potrebbe mai 
farne problema, ni dimandar fenarriente à feltefso ava- 
ri la dimoi! razione,, fa l'Ente fommanume perfetto fia_, 
reale, ò chimerico? G©M qorne la mente non fi propor- 
rà giammai un tal,prp.Wema»feil tutto fia maggior del- 
la luapartefOfe unaflefsa cofa pofsa infisme d'sere, 
non efsere? l J erche .quelle Idee fono evidentemente reali 
perfeflefse* Ma è cei tp, die la uollra, mente può dima- 
dare à fe ilefsa, fe unente fommamente perfetto fia rea- 
le, ò chimerico? E un vómo, il quale non abbia ancorai 
conlìderaco le cofeionde fi^pruova refiltenzad; Dio, non 

fi llur 
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fi ftiipirebbc allèrrtfrferte fervènte làrqiriftittnc^còN: 
me fi ftupirebbe fortemente al fentirfi dimandar dubbiò 
tofo, Te il eli cto Sia maggior de*la$*a parté rQàefta>Idca 
dunque noti ì^eàltfevidcnwmeiitfcper fe tìefsa JDJ^reS 
ite, fe nonxhé*U?Vegna per vhtn dbltcfamli^cfc^tfe 
faremo v Ma -fe cosi vi la biibgna , perche naiwromoÈirt 
ti/il Gar tefibtff u far f pr ima quefta; caurai* , e po i di fami* 
nare la (ita dimostratone? Ma Io per la contrario fcr.ve-r 
derc à^ahtVla^dimòftraiionc^c^tèJa realità adi xjiieftasj> 
Idea né^ pu6 fcorc i e vid en c e pe r ftefsa *. ciiò peri and© 
fcftffionede' t«tiiHÉl^ che<:ontWnè .iPriroamèikcl>> persie 
il predicato-, o fìa attributo * non li rinchiude ueU' 
Idea del foggetco; poiché non è eisenza dell'Enee ef&er 
fom m ame nte perfetto . tt'rpùf sporche quella ;dìfcufE o- 
rté mi-fa rinvenir* i a qu e f r a Ide* radice cocraddizioai ap- 
yarenti , dal le* q u a 1 i 1 a mi a mc-nce non sa fvil upparfi fen * 
za il fnccorlb delle ordinar ìedi molh azioni. H certamen- 
te nelf andar xhe fi fà, dominando , e fgnippaudo que- 
lla Idea, che inde freisa è molto generale , e confiifa , fi 
rapp refendano tutte à minuto le perfezioni A dellgl|ualf 
Utana pifò^maWarè ali-Ente fomirtamcnte perfetto . Or 
rrà-qiiefte perfezioni, ne fon molte , che impanano i' in- 
telletto, il qiiale non gùigfte à ben concepirlo, come per 
«femplo , che quefto Ente fiadàjfe>fte(Ìo , che iìa, onni- 
potente , e independence da tutto n eli'operare , fino à" trar- 
re le cofe dai r milla . Ve ne foglerei , the pajojio - mi 
tompatibili nel foggetto rticdcfimo ; ed ecoòne ; lìefem- 
pio . Concepì fee la liberta* e 1 immutabilità, J T immen- 
fita , e Hnd ivi Abilità i le proprietà del corpo, e dello fpi- 
tito, come tante perfezioni .-Vede, che qitéfttf ^àrfetfid- 
tìi\che pofsono convenire fepiraèamfrnte ad Enri-di verfii 
ini tutte pòì^àSkìèfrfikì «juefto 'Elite in firn t a «tónte -tye** 

fcttò . Concependo egli adunque fuetto Ente m fi mia- 
mente perfetto { fi Tapprcrcnta'iin'Énte libero s c tutto 

1 inficine immu tàbile , cb&f fritattof*** iìór vtftf&tea 
1 * ' tàc* 
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mcdéfima cófa , mèfttre fe'faa volontà -fi ximtn* fcnjpw 
te fteisa che li miora prefaue iu ogni; luogo . fenza_* 
eliér^etó, .10 -divifibile;che è puro fpimo,e nulla di 1 
«rtanco cótieue le perfezioni de' corpùcbe può produrr^ 
aìj sijrardifcòdirfevche quefta; idea così {piegataci 
dinànei agl'i occhi della noftra mente * che ancor non ha 
feetorifteisione Coprale ragióni, cheàlii* privano ren- 
itènza dWfcnte ne«efsarjo,ìmette»dole* m>moiha tanc^ 
contraddizioni, che jappanfcono in queft; jjnee, non $ì 
d f ahi<a marnerà rapprefentarcelo, chedi mezzo tri 
fer d'Eine Vero» e dirimerà* , e nop fapp^jftc cai Yagìo» 
iti òtdwaricle ^uali ci provano una cerpa. caufa primie* 
tx&Jtmiili - Bnci, ^leTÌflefsioai t che : le leguouo \ noi 
conndereretnmo qtieftoEnce: igualfttenti?; cp;ne polfibi-> 
le> éhecóme impofsibile ^ Donde conchiiido. per turni 
yerfi^ché^ridea •detrOB^erperfettiffimP pÌ|£ mirirfi,. 
come.im'Idea i«d«bbitataraete reale,dachUa,n)irafeirza 
avèHIoclhio già Schiaralo dalte«*diwie dimoftra<* 
2Ìoni : e per conregue«aa:coluLche L^uina t non pu^ 
eg^f afttflutamiSftc^aKriteiir Fefiftti L tt i^uefto EntVJ* 
di 'è guanto dire V ci>e tioo ;pttò Ji^ìir^ «l'cififten^ di 
Dio dalla Idea ddlMàtce infin i camene l perfetto * , lì di- 
fetto dunque dellGarafiano fotìfroà conCjle in ciò* ch'ei 
fupj)0»e, avanti ogifi dimofi razióne ^Ùhi ^irEnceJèr 
perfettifsimo guardarti, cóme reale, eso/iie , avente un_7 
r&U* obietto ; to*fce co* evidenza efol/o.;/ ; / ' ? . 
i5C tJHÌ detto* fin oia fi fciiOp^re iiOii 
amicfatuetoul Monda inquefta di^olUazioue , ancor! 
dà^Ior^^he pél fcòafaperfi fpedi^da; un .?sìTotciIe^; 
padl^éifmo fotigiccatji nèlUfazjqoe , Carpe fiana ^4 
qtttti tetóàmence^epujjni.poco di.fincericàich'abbiahll^ 
còftfefl^fa^rio^avcr'fenrko Tempre fa quello pu uco al- 
cuna inquietudine dnfpinto; ni fei)za viojéza. di paflio* 
iia-aiv *tepi*co cattivare ilioro incelletto,à dir, .che gue- 
lfa fia dimotìrwioneicvid^^e, &q>i$Ap aucora 
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fetto/a quale alcuni an totìtotàtrift che w«* » S*» 
hi facto poi 4«f nesarejraccbiiHiprji i eOUen» 9Wi l«ea 
<fcll*fcnte perf««jflimo ; : impetciòochè,, parJacdp P«o 
afsolucaméute, ella è comprefauoi uiWKfo aelte P «*&r 
zioniiche deve aver qudi'L-iueJ -,e lnu41<5«o.a eh» 

ce lacomprefldw, mi: efc*We»fl*é|t prpporfiqueU* 

Sita per &à- ì wtel\'tmi*t*M^-5*K^^ 
toi-ctò fili argo^nt' i«d'PendtntiiUtai Ideatoli* lojrQ 
ev de.ua dicKtefctrf qudlo pioblema.ch sgiMOIfei u 17. 
' - Ne ftia Reoawi d*a*che iqutfl*J*a:-AM&f«<fc 

màm& «he rto» 4ia'r«ale::é8i|Je**»^)uhe :i puo ^atftfw*. 
re che uri'iaéM^imenca fiacompùtta lo lo dld«e, lea- 
li** eccbtie *fca <Wtta< firn ite H^U>tfi •** 
/Vbttiattfeélo» €h«tó*U£tele>perfe*t«u*l«' gangola 
Qdèfta Idea* a^eg^aibè-non. includa altroché .perle- 
gfótii rejilu fcttKàtóa**hiroeiica^*che,p« «ic^lQi 
Jl-tf iangdìo -iettaugoto hà piojmeta oppofle.alleqw- 

idi-jii . ^A-, nm'Mvtfzion tó.cbe le periezjom .«fili WW> 



tei che le pei 
)ltejxcfe»PW del 1 : 



Metta m èdéi»m#g^fov^»che. tutte te peifeaionrdeglt: 
Eliti fieno reitf, ».on B e-fi8guc».«he qMell4;I_dea,.U»<$*-, 
iVr^gr^Ht i^?^^ *" 1 ^ »a*W;Meft-». 
reale- anzi fttfWfèfcWrifcW» ieorgo tra molte <<Uque*' 
i Jo^ìmìJ: i^i« i c^ac«ralmcntc!il.mj0 Uiteliettoi non 



prevenuto mórk&lte AmoftaittMii prd.uans, *, 4Mfti 



prevenuto juv«i«w»"v — - , 7 — - — 

l'altra di' tfHffe parlatbu £>i qua è^tnae^te:»^ 

.: ir- •! j:..«i;-,,.„n.>; fhpmi cnnViiicOlK) e il iter I 



dtiirdlt rwiOrtt, che mi .cpattiacOflO 
ilo Ente, perefieoo» mi fa» chwrammere «^«mei» 
te cóbófcere la' fe*efseiraa * m'aftnng<iiM*.a .dirA K f M*. 
quett'EWcc folo hà da contane* kiparteziam rffegiam 
Enti ehiintrntemente» ftìoc d^uimanieM «nJtaitfte te 
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non sòglugncrlàpehfando-nè mi farebbe mai ella ve- 
nuta in ttoente, ò almeno non ravcrei giammai penfata 
per certa, & evidentemente pofsibilé »fè non fotti d'al- 
tra parte convinto dell'efiftenza del primo Ente, anzi 
che disaminarne l'efcenza 1 

Qiiefta difsoluzione del primo fofifma del Cartefio 
fervii à à moflrar chiaramente il difetto dell'altro,^ cui 
prudva-l'efiltenga di Diof*r la realtà cbbjetttua dell' 
ldea y (cosi ei parla) che abbiamo di Dio . Queftà Idea , 
dicagli, che Io truovo nel mio intelletto , ha una reaiti 
obbiettiva infinita , perche rapprefenta un'Ente infini- 
to . Adunque ella nconofce perfuacaufa l'Ente infini- 
to . Adunque l'Ente infinito efifte ; alzamenti l'effetto 
averebbe una perfezione,che non avrebbe lafua caufa. 

Color che an combattuto quefto difcorfo , parlano 
d'un modo, con cui danno ad intendere d'averlo trova- 
to più fallace del precedente» e ne apportano afsai forti 
ragioni, che Renato ribatte al meglio che sà. Quanto £ 
me, ecco il mio Sentimento, cioèj ch« il Sig.delle Carti 
luppone in quello difcorfo ciò, che egli dovrebbe prò*- 
varc.peiche itoti iolo Suppone, che quella Idea hà una 
realtà obbjetnvavmà che fenza verun altra comunal dj- 
moitrazionc pofs'Iò conofcerc, che ha ella in effetto uni 
-Malta obb)etciva,'ch e quanto dire , che hà ella un' ob- 
ietto reale, e non'flhmeiico .Ma Io non sò prima d'o- 
gni dimofirazione,fé il fuopóbjetto fia reale , ò chimèri- 
co v ficcome hò già dimofly cocche fe pofso far quiilione 
fe quett'obbjetto è chimewco , non polso conlegùente- 
mete fupporre, che quell%dea hà una realtà obbjèttfoa, 
ma devo dubbiare, che afilla non abbia una igniti 
ebbjetttya, s'è lecito favellarci; éd in 'qutfto calo' Io 
non pcfso conchiudere, cHe-C>io rabbia mensa nella nua 
mente, e per confeguenza, che ci fia Dio : mi debbo Io 
penfare, che può ella forfè efser venuta dal niente, come 
pari;* io Iteiso Kenaio , cioè dall'imperfezione dell'in- 

V tei- 



m 

telletto, che l'ha prodotta , xromc potrebbe produrrei 

quell'altra, XJna Montagna infinita fenz,a vjllf. Da ci& 
fi fcorge aperto, quefte due pretefe dimoitra$ioni no ef- 
fer,che due puh paralogifmi, mancando l 9 una 9 e l'altra-» 
nella medefima parte, e col vizio medefimò . . 

Senzachje, non mai dinfioftrer^HR^fHKod^Ymu di 
quella propofizione « acuì tutto il luo ragionamento fi 
appoggia ; cioè che lacagion dell'Idea deve contener 
formalmente! & eminentemente tutte le perfezioni! che 
l'Idea rapprefenca. Perche quando fi dice, che ja caufa—» 
«dee contenere cucce le perfezioni del fuo effetto , ciò non 
s'intenderne evidentemente è yero,fe non delle perfezio* 
;ii,che l'effetto pofliede,^ non di quelle 9 che fol rappre* 
fenca: mentre le perfezioni! che 1 Idea rapprelenta non 
fon perfezioni dell'Idea, la di cui unica perfezione è di 
rapprelcn tare unitamente tutte quelle perfezionhqualiti 
che non ha niente d'infinito , ne ha per confeguenza da 
fupporre una caufa infinita . Affermo losche quella qua* 
lita non contiene nulla d'Infinito . Imperciòcphè la per* 
fezione dell'Idea non fi mifura dalla nobiltà dell'ob* 
bjetto, che rapprefenta 9 ma dalla maniera 9 con cui lo 
rapprelenta, che efsendo imperfettitfima in quella , di 
cui li tra tea, non puole cfsere infinita . Quefia mia fola—* 
parola di giunta alla gran derrata fatta su di ciò dagli 
.A vverfarii del Carteiio> è fufficiente à moftrare,cfie la—# 
proporzione, (opra di cui fi fo.ida tutto il Aio difcorfo t 
non può efser principio di una buona dimoftrazione • > 

Finalmente continuò il Cinefe ! dove il raziocinar 
di quello Filofofante non fofse falfo, e iofiftico, non me* 
aiterebbe perciò il nome di 4i m °ft^ione nel prefence 
fubbiccto . Elle non faran per efser giammai dimoftra- 
ziom dell'efiftenza di Dio, lènza che fien riconoiciut^ 
per tali , cioè à dire per difeorfi convincenti, e lenza re* 
.plica, la di cui verità fi faccia vedere luminofa,fino a di* 
leguare ogn'ombra d'oppoiko pregiudizio • Ora gl'iin 
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^^ €oìiai P^nMÌtrW»ri $ quél!» fc*tifW.> 
2«i i'« jy 8 "' " imbarazzati tri 

P!« J!S : IU r d 2 ,r ?* ri P er lo difetto Mol- 
ti ingegnf,e Fiiofofont, di primo ordine ci trovano , 6 

pemana dì trovarci grandissime difficolti . lutto otte* 
ko incagio»* un general pregiudizio in coloro^ che nonf 
fc£«f7w^ J e non impudentemente** 

*£vfà*E& aoac Ì t & eto ' ltn dimoftrazioni , che : 
S££ K? 1 "" di Dio » ,,on ce * debbono affatto.:: 
«cene-I ammonimento che Io fò al Cartefio.ed a* Car- 

k r ^"on.Pwponghino le loro dimoftrazioni al- 

fcSSmfc* 11 al /»'P«^chè fe fofse mai vero, che- 
fSSSÉi^*^ * ridenza a confronto delle lo. 
LnVSSS daciòcòntra l'efiftenza del primo £nte> 
KiSf '^a confluenza » di cui i Licenziofi , e Li,, 

Cini „'„« eno « om * Io giudico, di quei della noftra^.- 
v.ina.non^mancherebbonodi valerfi. » 

le a SSZSEFtf ^fpiritoconduttier dalla nugola , s*7 

difrnrf d ' Infefn ^ aI eun piacere di «migliati 

eLnte.'fT^i 1 ^ 01 ™ 8l'intc r refii delle fue tre*: 
fetta A P erc ^ «» Manda rino avelie egli medefimV 
2V £ che .. ,,0n ,f l*«*« d'apparar nulla di nuovo j*. 

f- "il Merfenno, cne> per rifpondergli arrabbiava, non 
{«^tenergli dietro , * in fatti WompagÌo^* 
eS' p,U e f ?d«-Ci taggiunfedoppo un quarto d'ora* 
IrlUi ì n arr, W"do alquanto crucciofo : ella e mieta 

SSSSS^^^ ^* Cartefi* tengono ad inful^ 
manr; tG i^*ndoct «olpi4» traditori per fuggirli , in*. 

Y ì coli* 
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coli. Se queflo Mandarino ( io fiefso dico d'A risocele } 
foffe ben fìcuro di fua ragione» e credette i {noi argomen- 
ti contro il Cartello cosi gagliardi, come le mi li anta, no 
temerebbe di venir con noi ali? roani, & afpecterebbe^ 
almen la ri (porta ch'aremmo à falli . Ma quefti fon ifpa* 
Ventacchi di Venturieri, che vengono à tirare il fuo.col- 
po di piftola in aria per fare i bravi, mà poi non fi ar- 
djfcono di ftar fermi in faccia al nimico, cui s'infingono 
d'affalire . Mà nel tempo che hò accompagnato il no- 
li ro Mandarino l'hò ben rivolte in capo le lue Idee. Mi 
bà promeflo in quefto fteffo giorno da qui ad un'anno 
di trovarfi al Merfenno , e quivi conferir con più como- 
do incorno alle dimoflrazioni del nortro Renato. Io vi 
ci invito, Signorili difse, e fe noi convinco fino i chiù* 
dergli la bocca> vi giuro di riaunaiare il nome di Car« 
tefiarro, e rendermi incontanente Peripatetico . Noi ce 
gli obbligammo a parola di contentarlo. Mà Padre mio, 
gli djfs'Io, troppo tempo è, che fumo per via, & ab- 
bia m fatto cosi poco avanio pi grizia ti priego affret- 
tiate!, perche tefliò del mio .corpo, nè vorrei , che ri* 
manefle fenzadi me più di ventiquattro ore.Guardò egli 
all'ora verfo. la terra à vedere, che or a fufse % ibi fecce_> 
ore fono e' mi.diffe,da che fiamo partiti di Francia, pur- 
ché non ci fermiamo per cammino tra cinque ore al piò 
fal*mo al Mondo 4el Sig.. Renato . 
; Adunque lafciammo il Merfenno,&.ufciti dalla Luna 
dalla parte Settentrionale di quefto globo, ci portammo 
Verfo il Cielo delle Stelle con tutta la preftezza, che ci 
fìi pofsibile: cioè à dire, in un folo minato , noi andava 
mo più mjgUaja di leghe . E' co fa veramenteprodigio* 
fa,e che appena può immaginarti il numero delle Stelle. 
Non fe ne icuopre dalla Terra co migliori Cannocchia- 
li. , che una menomi ili ma parte,in paragon di quelle, che 
non fe veggono* Fallammo à tra verfo il fegno del Sa* 

gictarip f <Hm godei riconofc^Ci te principi Stelle^ 



cheofdiMfiiment^fi fefifiiano ilei gftóiOfflftt . Qiiefto 
fegno s'aflomigliailiin^arciere^i quella gilifii appunto* 
che Io mi affomiglio ad iinaCafa , di cut s immaginafle, 
che i miei due occhi farebbono le fineftrè ,ìe mìe brac- 
cia le torricciuole, che fianchcggialTero la Cafcrappréi 
fentata nella ftefla maniera del rimanete del mio corpo . 

Se Io vok ili r icrearm i ^ come fà Ovidio nel deferì? 
Vere la Carriera di Eaetonte, avereidi che fai e nulle-/ 
vagheattufioni.Aftroriomicbe;e troverei nella miaftra- 
da altri nuovi Zòdiachi con un'infinità d' Animali Ulti* 
Ari nelle favole, che fi fon la (ciati in terra , € potrebbo* 
no averci luoco v e Jrancarfi l'aggravio lor fatto dal ca- 
priccio degli Aftrooomi, è de* Poeti, che ne an preferiti 
altri ad eflit che psxte non eran migliori ; ma il mio Let- 
torepuò facilmente immaginarli più di quefto da fe_^ • 
Neppure Io dirò nulla de* ragionamenti , che ebbimo 
nel reflo del viaggio , de' quali non fui altro, che Vedito- 
re . I due.Peripatctici difputaf no quafi fempre col Mer- 
fenno, e col, Vecchio Incorilo i vari articoli della nuova 
Filofofia i ma non diffono nulla , che non polla vederli 
nel Padre della Grange , & in altri libri impreffi in_* 
quella materia. Erami intanto di grandi (lìmo follazzo il 
veder l'ardore, con cui ciarlino caldeggiava la fua par* 
te, e cercata à potere di tt ramici, ma Io lodando or gli 
uni, or gli altri fenza punto dichiararmi , mi contentai 
di tener le veci d'arbitro , che eflì concordemente mi có- 
c^rd cano, per moderare il loro eccefsivo fervore, e zelo 
di Setta) che gli sverebbe tal volta trafportati oltre il 
dovere. Offervai frattanto, che il Padre Merfenno, i! 
uale ci conducea, ci fecea à quando à quando abban- 
onare il dritto cammino, e volteggiare, sforzandoti di 
allontanarci dal corpo delle Stelle, e per parlar da Car- 
tellano, dal centro de* Vortici : Il domandai il perche^ 
ciòfacea,aggiugnendodiavernon picciola curiofità di 
yedere da preffo una Stella, e contemplare il moto delta 

ma- 
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materia fonile nel tuorlo del Vortice ; e ciré quefto età 
il mezzo più efficace i convincermi eflerci Vorticit qua- 
li il Cartello gli hà deferisti. Mi rifpofe , ch'era più à 
proposto appagare la mia curiofità nel ritorno ; poiché 
il Sig. Renatomi avefse fpiegate le diverfe di ter mina- 
nazioni, che la materia fotti le può avere in un Vortice» 
che doppo ciò capirci meglio il fuo penfiero > e fopra_» 
tutto farebbe nuova materia d'imbarazzo per me» ' 
€ di litigio per li Siguori Peripatetici. Bifognò 
pattar cosi ,e portarlo in pace. Mà fin dall' 
ora cominciai d'avere poca buona op* 

peoione di quelli Vortici» di cui i 
i non fi vedea niun veftigio : 

ne' movimenti delia 
materia lontàttt 
* • • dalle Stelle* 

Giunfimo finalmente ai terzo C ielo , ch'era • 
il termine del noftro viaggio . Quel, 
i che m'accadde nel picco! tempoi 

i. *\ Ch0. vi dimorai; farà ilfog* 

fi*A|»delia terza parte 
di quefto rag-» ' i v 

gu aglio * ' ■ 
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Viaggio per lo Mondò 



CARTESIANO. 



Parte ter 




* ■•; » . • ♦ -m 

■ * # * * ■ • 

L terzo Gtelo* & il Mondo del Carcero f non è al- 
tra co fa , eh e 43.tt.el * che già i Fi lofofanti chiamava- 
no [pài] iróagmarj,m à perche q uefta voce d'immé- 
givano , porta che fign ificafse non sò 9 che di chime- 
rico, non avente altro efsere,che nell'Imaginazione 9 gli 
piacque meglio dar. loro il home di fpazj indefiniti. Nò 
fi è tralafciaeo di fargli qualche difficoltà fopra quella-* 
parola d'indefinito , ch'egli hà voluto foltìtuire in più 
luoghi fenza alcuna tieccfsiràà quella d'infinito . Ma in 
fine 1 Tuoi difcepoli l f an meffa in ufanza , e colTufanza— » 
fattane legge . Subbicoctagntfrai in quefti vaftiflirm 
Paefiici ritrovai con effctàrW più belio, tft più comodo 
luogo, che poffa fingerti per fabbricarci un Mondo, anzi 
ancor per fabbricarci un milionc,& una infinità de Mo- 
derna non ci vedea materiali di veruna forte per comin- 
ciargli, c nè meno per far la menoma parte d un si graa- 
deedifizio. 

i >- Doppo aver fatte cinque in feim ila leghe di cammi- 
no fenza abbatterci nel Sig. Renato , prefimo partito di 
fepararcì per più facilmente incontrario. Il Merfenno 
andò folo per una banda : il vecchio* ed lo per l'altra, e 
con cflb noi le due anime Peripatetiche . Al Merfenno 
Cùccò la lotte di rinvenir j c non guari doppo efserci 
Separaci, gli vedemmo amendue venir da noi . La ma» 
U mera 
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mera obbligante, co cui il Carretto mi accolfe, mi fèco* 
nofeere, cheil Merfenno gli ave» taua buona teftimoriia* 
za di me , parlandogliene , còme d'un vomo , che un dì 
verrebbe upo de' fiioi più zelanti fegùaci. Salutò ancora 
affai civilmente i due Peripatetici, ma infiemé lor fec^ 
intendere di rinascergli , che il trayagljplofferto, p 5 r 
venire à tritar con efso Ieco,farebbe lor riiffcito inutile^ 
Che il Padre Merfenno Ì*aVe*baftanteménèe informato 
delle commefsioni che are^no, con quì certamente non 
avrebbe egli faputo accomodarli : che nondimeno ave» 
rebbe lor data una cortefe udienza; ma che glaccertava 
jnanzi tatto di apn avere aloni qatu^^g^fopra^l 
Regno di /ùiftotele.Quiniii apsenaatoal ,M#rienjip,cip 
juauciKfle in ragionamenti fuetti #e Signori, Uro m 
diparte il Vecchio jC^Ct ,.• \ 

Cominciò il ragionamento da grandiprptoftagiom 

d , .amicizia^he , l Cartelio*ed:ii Vecchio li mono infierne* 
^cteiiandoao fcambievplmepte l'allegrezza ,ch? aveajip 
innvederfi, li Veccl3|o ^ntrò. fubbitoi . fardi W un* 
elogio ] dicendone i «epto cofe obbliganti; gli 

jefaggerò fopra tutto il mjp fusero amore aliai venta ,il 
difideno d'jmpaui^,^t^eamoitiato,e la docilità, 
che avea promei>a ver [<?PPNfcg^meau, ch'Io era ve» 
nuto à chiedere £osi Jpgtiùo . lorigitcai qon tijua la ci? 
Viltà, che feppi le,aUr?ìbdi,che mi fi davano: ma l>mor 
delu verità, e il difitfèrio di apparare «iffsi di recamele* 
.ad onorerò/ne un mio.gr^n irrito: la f^nelsa doav 
Jità verfo i precetti del Cartcfio non efsercofada tener-? 
Iene cpnto ; perche un Maeftro d'un ulwAtiGtey e di 
genio si raro , e si fuperipre a Wtti.gU MWt»^ 
lenza fallo $Si* Renato,, ppcea s cop ragme alpetfare, 
crifeuoterc quella fomme^ion? da quapu ipnp al 
do lanuti* e da bene, - 5 > siivv * /p 

Voi troppo mi lufingate^replicò il Cwefa&P 0 "* 0 * 
Xc molte pv/poe^he fi^Mi M&m b*MM*&< 

wm 
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fi vòrraond fòfcriférfi airomaggio f che perlorparce^ 
mi fate ; Dubbito ancor non poco» giuda ie regole delia 
fi fono mia degli [piriti, di cui alquanto Io m'iotendo, fé 
debba fare gran capitale di queita toiira pretefa docili- 
tàt di cui canto .vi pregiate; anzi feorgo tuttavia , à quei 
che mi pare» nel fondo del voftro fpirito uon sò che di 
prevenzione, ch'il rendono poco' difpoffo alla concezia 
del vero. Ditemi voi, continuò egli , 1» vedendo queito^ 
grande fpazio, che peniate voi di vedvrt? Signor mio*' 
gli rilpuofi.quefta dimàda mi è moietta, ma per inoltrar* 
vii che parlo fchieteamente , quando vi premetto d'efier 
docile, rifponderò come penzo alla quifi ion,che mi fate* 
Secondo voi* do? rei dire y che in vedendo qucito grande 
fpazior veggo un gran corpo, ed una gran maceria, mi 
per dirla alla libera, con etfetto non ve^go mente . 

All'ora il Vecchio gli fece non sò che fegno, che in 
quell'atto Io non comprefi , e di ciò non fcppi il figmfi-* 
cato, che nel decorfo . Balla cosi ,diffe Renato; parliam 
d'altro. Datemi vi priego qualche novella contezza del- 
la Fiiolofia del voftro Mondo, fe ptf-l'apecc, perche da_t 
molti anni poco hò potuto intenderne; sì perche da che 
lafciaiilmio corpo, trovai in me uno fUto d'indiifc* 



ilo tempo veduta alcuna volta, ritiratoti » già fon molti 
anni, nella ina Provincia, non ha potuto fapere le parti- 
colarità degli atfari, che s'appartengono al Cartctianef* 
suo; ma era contento di faper egli, e che ad ora ad ora—» 
fapefs anch'Io, chela mia Filofotìa idguiva ad aver tut- 
tavia, e molti Partigiani , c imiti Avvérfarj . 

-, Ne men io iono molto mtefc r rifpofi , degli^ffarr 
della voftra SétoavtKMViiVeìbdo cominciato ad aV*rct : lnH 

tercise, che da pochi giorni in quà r chetìò Fonar di co- 
nofeere quefto Signore : diro? vi con tutu* ciò tyieKché 
mìe venitco ia Attilia pei fe ftefeo, fieli** ehe Io pren* 
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defsi br?ga d'informarmene» La voftra Filofofia ebbt-r 

su Je prme, come Capete , i vantaggi % e gli f vantaggi 
della novità, correndo ella la fortuna di tutte le nuove 
dottrine. Molti particolari l'an ncevvta con ammira* 
2ione, e fpaliegiacala con ardore . Ella ha trovati Pa* 
di oui, e Protettori per ingegno, per capacita 5 e per gen- 
tilezza co mend abili: mi quafi tutti i Corpi, e tutte 
U'iiverfìta l'an rigettata » dichiarandotele contradie . 
Giafcuno hi in ciò operato, ficcome -in ogn'altra cofa_j, 
configliandofene co* propri inrereflì - Gli uni imbrac- 
ciavano la voftra parte f perche vi a ve a no come farli 
diftinguere: gl'altri la condannavano , perche temeano 
di fcapicar dal lor credito . Gli uni, e gli altri recavano 

{>er motivo,ò anzi per pretefto l'amor della vcrità,e del- 
a fana dottrina \ le cole fon quafi ancora nel medefimo 
fiato. Per tutto ciò,fe ne giudichiamo da' libri si di Fi* 
lofofia, si di Medicina, che ci vengono da Inghilterra 9 
da Oilanda , da la Magna, il Cartefianefmo hà fatto gri* 
di avanzamenti in tutte quelle contrade. Non fi Cam- 
pano quafi più corfi di Filofofia al metodo della Saio la, 
e qnau tutte l'Opere in quefto genere,che comparirono 
addio in Francia,lon tracuci di tifica , che fuppongono i 
principi della moderna Filofofia. I libri, che trattano 
deirUniverfàle ,de' Gradi Metafifici , dell'Ente dira* 
gione, fauno oggidì paura a' Libra; , che non vogliono 
più caricartene, e cercano di sbrigarli a qual fi fia prez« 
zo da que' rimafugli , che ancor ne anno ; come fanno a 
Mercatanti di quei drappi , de' quali è già finita Tu fan- 
za • Tutte quelle già famofe quitfioni , che aveano, qu*fi 
per due fecoli,fatto gemere tanti Torchi, e fiancati canti 
Stampatori , non fi trattano più, che nelle Scuole da pub- 
blici ProMctri. Fuor de le Claffi, non fi parla piti di 
Tornici, di Scoditi di Nominali , ò almeno non più fi 
diftinguon tra fe, ma tutri fi confondono in una fola Ca- 
tegoria, e paHauQ per yomini d'un'iftefla fazione che di* 
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cefi rantica FHofofik, à cui fi oppone la Filologa Carte- 
fiana, ò nuova Filofofia . > ^ > 

Avete oltre a ciò avvta Iavcnturadi cancellare in 
certo modo i nomi, e nafcondergli Cotto il voftrOjdi qua- 
ti nuovi Hlofofanti furon voftri coetanei , ò vennero die* 
•ero à voi. E per fervirmi di una fisbiglianza, che, benché 
prefa da un (oggetto odiofo.hé però qualche cofa digla- 
KioSo per voi, ficcome in Ifpagna fi dà nome di Lutera- 
no à tutti gli Eretici dell'ultimo lècolo, di qualunque^ 
Setta fi fieno; così chiamali indifferentemente Carrefia- 
xioj chiunque in Fifica doppo voi fi è ftudiato di fare il 
critico. Hò udito più d'uno in piena difpura porre il 
Sig, Gaflcndi nel numero de* vortri Difcepeli,avvegnac- 
che voi fofte qualche anni dopo lai : e sò un tal Colle* 
g*>, dove un l'rofeffore non può parlar di materia in- 
ieiifibile, di regole, di moto, di chiarezza d'Idee t fenza 
eifcr fubito accufato per Cartefiano . . . , . 

Del refto,toltone qualche antiporto di Religioso- 
mini di buona intenzione , ma che vogliono lonordi 
combattervi fcnza.lacfoica di leggervi, non è ormai più 
in ufo il trattarvi da Ateo, né formar giudizio della vo- 
ftra Rcligione,dalla propofizione* eliciate nel principio 
della voftra Mctafifica , che bifogn* dubbnat d'ogni c/a ; 
Alcuni nondimeno de' più illuminati ferinamente afTerifr 
cono, che le tante converfioni degli Ugonotti fatte ulti* 
imamente in Francia , vi an rubati moltiflimi Difcepoli, 
perciocché convintidella prefenza«aledel Corpo Sa- 
ctatiffimo del Signore neirEucarifiia f fi credono accer- 
taticeli* fallita di alcuni voftri principi, che non ponili 
accordarli colla realiti di quello granMifterio. mtùi*\ 
) Mà fiafi qwel,c(hefi vuole, tutti coloniche giudica* 
no dirittamentcpér contràri che fieno àvofìri ferimen- 
ti, vi fanno unagiuftizia cot darvi una Iodiche à meu* 
par gii picciola , Canfefla«o , che avete aperti gli occhi 
*AiMobntid*\ m fao ceni po, per fai loro vedere i di^ 

£ > fetti, 



Digitized by Google 



fwi,cfae scontravano nella ior foggia di ■ Filofofare, 

rimproverando con badante ragione la pochiffi ma cura, 
die avevano la più parte di ciana io ar le macerie , che_^# 

maneggiavano ò Fifiche, ò Metafifkherla non molta fol- 
lejcitiidme, die (pendeano iti formare à feilcfsi, e dare a* 
{aoi Diktpoii idee-obiare, ediftinte delle cofe,di cui di- 
Iputavanot il troppo abufo della fortigne zza dell'inge- 
gno uó valendotene, che a molcipiicar litigi ; e ibrìfh'che- 
rje,con intentar nuovi equivociyad intralciare più tofto 
-certe quifUoni aftracce, che fi fono, fav tangente introdotte 
nelle Scole, p€r dar pabo lo , & bccalitine di piati v etti 
.crnn.Uzioneair indegni de' giovani ,< e ài cui è ridicolo 
«fere il cucco, ò il meglio della Fiiofofii , e ch'eia perciò 
divenuta una faenza di bugie, un commetto di parole, e 
di termini nitUa fignificatnti : il poco badar che faceafi 
jglla fperieB2a,:che;la madre della naturai Filofòfia : ia 
cieca dipendenza, che fi avea da' {dirimenti altrui fpef» 
ie voi te poco penetraci, e mal comprefi . « < : i 

PofiO poi afìrcttrarv^che quelli avertimenti v benche 
r ice v v 1 1 in prima con ira , e f pregio* non an lafaato di 
avere un'ottimo erferco . La Frlofotìa delle Scuole hà eU 
la gfà mutata facciane' principali jCollegj della Hraii* 
^ia . I Profe&ori pili • licenziati proccurano di trattarci 
le con r rov e rfie p i ù ordinarie , e le più fpinofe con affai 
maggior faiilczaa/hìecodoiatìectameiico, e chiarezza; per*» 
inali, che le quiftionii così vagliate fervono più di quel, 
die fi crede adiiòformare un giovane intelletta , s'er ri- è 
capace, regolar lo, ,eii avvezzarlo: iofenfibilmente ^far* 
qjtefte precifioni si necelfarie.per non errare in materia 
più importanti» còme £ dire nel filo di una pruova che 
fijftèbda in undifeorf^ nell'efatiiin^fli una dimolìrazion 
MatcmaticarnclU difeuffione di una fpenenza ftficajre 
" ferie anche d'iui'afiEare^d'un^ interefle pelici co ^ > *v r * 
\ Da indi in qtrè&fta più à riguardo jieiiafpacciarci 
per ditnoftra?*OM le^rowc^chc fi recano in mezzo <k& 
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propri fentimenri ; Non fi dichiara' cosi facilmente lau* 
guerra à chi parla altrimenti da rtoi\ e fpefse fiate dice it 
medefiroo.Srècommciato à dubbitare di certi afTtomt\cr/ 
erano Itati fino ;aiRora: inviolabili»' e facrofanti , e col 
venirgli cri veilandovfifoa trovati tal volta indegni di si 
bel nome. Le qualità- occulte fon divenute fofpette* nè 
anno più l'antico spaccio . L'orrore del voto non s'aiti» 
metce,che nelle Scuole, in cui non fi vuol far lafpef^ 
incoraprar camidii xài *etro,ò altre macchine, che mo* 
fi r ai io evidentènacntdila dappocaggine di quella faroofa 
foiuzione , che fi doveaa più curiofi,e à più frraorditiarf 
fenomeni della Tritura. Si fanno fperirtienti d'ogni forre* 
Quella; mafsimamem:e dei pefo dell'aria fi pratica in»miU 
le differenti maoiebéoic ▼ive al preferire Fifico diocosì 
gròtta patta % che aDiifapfria , e flrafappìa il raccontò 
delli fperienzardeliSig. yafquale» ^ 
Qui Renato tóimerruppe , e quaìe è d'effa, ari ri* 
dhiefse qwetta fpertónzadeitSig. Pafquale.. Rifpofi effe* 
giiella,che già fi fece nel 1 64 8 .fu 1 pozzo d 1 Do n me col 
Cannello dd Torriceaivm ctii rargento vivo afeende* 
va a minore al teaza sù la cima del Mon te , ehc nellafal- 
da, ed à piè del medefinaa*?dal che fi fera con e videnzi 
couclufòil psfo deU'ariia £ Quefta «fi ohiaoia t replicò il 
Garcefio,la fperienzaiddi Sig. Pa fqualè ! Du nques queft^ 
la farà per avecla lui>poff a , ò fattalaipiù pretto porre 
in efeeousipne dal Sig.Bsrrier,perchejdeli rimanente egli 
non inventò» nè feppo <pu*o*cdern&.iI faccettò . Se qneitai 
fperienza dovea poi tar il nome de 1- fu o Autore, con più 
giufto titolo bifog na«a, c he i\ eh 1 a rn-aise l a i pe r i an z a de L . 
Garretto*- (i<) Imperciocché Io fui , che il pregai due.-* 
awni inoanzi-adiiJKapKeiuterU . 1 I*n ^ehfrl'atrceroai della: 
1 i u fei t *>per I a confo nnka\che ci vedea co 5 m iei p r i ne ip i> 
f e n za di c he n o n gli' farebbe mai caduto in. pei 1 fi e r o , oo - 
me c h r er a d'ap pe nioue contrari a / Qu&iV y**mo,conci n uà 

CO Li**, ir* d&Gp#f.*m- fcO - s l 1 .«•x (O 



Digitized by Google 



T66 

il Cartello; per quelcbe rocca à r-tpufezione è affai fbr. 
cimato . Ei diede già ad intendere al pubblico, che avea 
cgfi comporto, e tratto dal fondo del fuo folo intelletto 
uo^libro de' Conici meta di fedici anni.(i) Qudlo li- 
bro mi iix inviaci e prima di averne letta la mec^nr' ac- 
cordi ch'egli area molto apparato dai Sig.de Argues*lo 
che mi fu poco apprefso confermato dalla me de fi ma fua 
confefsione. Quei che<ora -mi dite* Io replicai, mi dà un 
poco di meraviglia* perche nella prefazione d'un tratta* 
co dell'Equilibrio de' liquori , meilo in luce dopò la-* 
morte del Sig. Pafquale, fi apporta lina voitra cefi imo- 
uianza sii di ciò, che non è troppo. conforme a quella—» 
che ora mi fate ; im perciocché rio n -.vi fi dice nulla dei 
foccorfo avvto dal Sig* d'Argues* fixlice folo,che la co* 
fa vi fembrò tanto incredibile, e tanto prodigiofa v che 
non Ja vi potette bere: che vi .pei fpadefte, il Sig.Pafquzt* 
le il Padre cfleré in fatti l'Autore dell'Opera* mi aver* 
nei '.voluto dar l'onore al figliuola* ^Non sò, ripigliò ii 
Renato, quel che iman fatto pèrda re,ò dire in quella-^ 
prefazione. Sò bene, che non vi dicoadelfocofa^cheinoi^ 
abbia fcritta (>) nc'medefimi terromi al -P. MerfcnnO> 
dapoi t che ebbi veduto l'Opera^ .;; , r - : , ; i 

r Mà Signor mio, aggiuntarne non è di molto fiu» 
pore,che il. Sig» Pasquale di Tedici anni abbia fcritto 
fenz'ajuro alprui un libro de' Conici,- e che abbi^ a cafoi 
àvvtn medefimi* penfieridel Sig. d'Argues -, dove egli; 
fielToin età di' dodici anni , non avendo ancor veduta-* : 
opera alcuna di Geometria, [ormò. definizioni parricola- 
ri delle ligure, aifiomi, e pafsò tanto innanzi nelle Tue; 
operazioni, che quando ju colto nel lavorio, eraartriva? 
to già alla treritaduefifiia proporzione idei primo libro 
di Euclide, che pure non area mai letto al Mondo * 
•■^o E arai liete cosi buono, mi difle il Cartello* che lx~» 

vi bevete ì Pen&enou volete voi ; che lo ih creda ^rc* 

ii- , * . . plicait 
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plica! I Quefta cofa fi dice con tali circoftanze nella pre- 
fazione, di che vi par i o, che non lafcia luogo alcuno à 
dubbi carne . Il Sig. Pafquale il Padre , che voleva , che 
il fuo figlivolo fi occupasse da prima nella cognizione - 
delle lingue, eh ei medefimo gl'infegnava , ponea gran 
pen fiero ànafconderg li anche i nomi delle cofe,che fife 
cratcano nelle Matematiche, e fi atteneva , lui p re lente , 
fin dr parlarne co' fuoi amici . Ciò non oftante,fecondo 
l'Autor della prefazione, la grand* inclinazione % che 
aveva quefie giovanetto ì tali faenze , congtonta al fuo in* 
gegno, gli {erti di Mae /irò , e non potendo rubare , à ca* 
gione del troppo altro che fare preferii togli v nelle fue ore 
dè ricreazione (circojJanz.* ancor efsa notabile) impiegava 
et o, che poteva nelle fue fpecul azioni *F« ceslretto % dèe egli 9 
èfarfi da per fe le dtfiniziohi, chiamava un circolo^un ton- 
do y una linea una riga , e così decrittante * Dopi le dtfi* 
ni z.t oni.fi formo de oli ajfiomi^e come tn quefia fctenzÀjì<và 
d % una cofa in un altra* andò egli cori addentro nella fue 
ine hi e sì e*, che 'venne fino alla trentadtiefima propofizione 
dt Euclide* E mentre in quella travaglia *>a%per à cafo il 
$ig. fuo Padre entrò nel luogo, dott'eg/i era , il ritrovò j\ 
forte attento* che andò più tempo fenza avederfi del fue 
arrivo', mà fù maggiotmente ift ordito , quando chieiìogli 
ciò yche facea* l udi rifpondere %che cercava la tal cofa; ciò \ 
era appunto la trentaduefima del prime dt Euclide; quindi 
$l~dimandò , donde gli era venuto quesìo penfieroì rifpofe, 
perche atea trovata la tal altra cofa> e così dietreggtande % . 
* {piegando fi fempr e con le parole di tondo, e di riga t giun+ . 
fefìno alle diffinizÀom^d agli affi orni \ch *egli fe avea for* 
moti -, Il Sig. Pafquale fù talmente (paventato dalia gra- 
dila) e dalla forza del genie di fuo figliuolo , che il la- 
Iciò fenz.a potergli dir parolai e andò di fatte in cafa del 
Sig* Pailleur fuo amico, e valenti jfimo Matematico* §uan* 
do vi fu giuntoci nma f e così immobile % come può efjerlo un 
verno eli atieo • ti Sig* tailleur ciò vedendo , ed accorger 
*• i ' dofi 
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dofi infume, the ***f*t0 i»*hhe l4g*i** y»e f" ****** 
fauritoy il pregò à non voleri* più afcondere la cagione 
del fuo dtfpiacere n Non f tango ,rf#//»V Sig* tafquahy 41 , 
dij piacerei piango di gtoja . Sapete la diligenza \ che hò 
fatta, per togline à mio figliuolo la cogntzJon itila Geo- 
metria.temendo noi dislomajje dagli altri juoi finti * Or 
ledete yche ha egli f***o. Indi uarrogli per ordine, quel che 
fi è dette. Così infine il ìafqualefol cenfigUe del fuo ami* 
Coprala/ito di far più violenza ali 'ingegno di ino figli*? lo % 
the non avca ancor Aodtci annt % eglt diede un Euclide. 

Per mia fè Sig. Renato, io duTi, penice voi,, che un 
vomo pofsa avere jfàcciataggiu tanta da compone 
una me itogoa si ben condottante .qucfta^i può uova- 
re cola più venfimile de circoli iche fi chiamano tondi*-* 
delie linee , che fi dicono righe l quello folo non baita a 
far credibili l'ailioiiii, e Ja irer^aduefima d'EuclideiQuai 
cofa più naturale d^llo fma*rimentodelSig, PaiquaU 4 
Padre» toltone per avventura, che fi fa lungo un poco piu ; 
del dovcre:pcrche egiVbbe àprsmtere il fuo mantello, ^. 
far porre i cavalli .alfe.cwiM *epure, dopò un buon-* 
pezzo di ftrada, qrovoflì ancora in arrivando à cala del 
Sig. Pailleur >n una immobilità acconcia à (paventarlo. 
Finalmente queitoè un fatto afcai bello , e troppo raro, 
farebbe gran peccato fe non fof se vero.- . 

* Ed iodico, ripigliò il Cartefio , <;he ci dovrebbe, 
fpi^cer molto, fc ciò tbfee vero , e fi credefse. Imperciòc? ; 
chèfe una volta fi credefse , che un ragazzo di fol dodici 
anoi,che non hi mai letto un libro di Geometria cui li 
hi per lo meglio di non favellarne ; la cui .'mente tutto il 
di è occupata in differenti Oi me facc£ude;it <juaie con ha. 
liberebbe poche ore di *ie*eaziotie,pafsate probabilrae^ 
te non à modo di loiitàrio; abbia potuto farfi un metodo 
di Geametriaiinventaraìfiomit e portai feguentemew. 
alla trét*ducfima di £ucluie;fe dico una valta fi credeise, 
tal cola, il pubbUcQ^afebbcobbiigatpcKidere a pente** 
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più Fantaftici de 'più temerari Panegirici . Quefta ma- 
niera di lodare anzi è di danno per coloro, che 6 lodano; 
perche una loda sì poco verifimile rende fofpecti le vere, 
tra le quali fitruova mefcolata.il Sig. Pafquale era a' 
un ingegno molto grande; ma non era ne un A ngelo, ne 
un Demonio • Allora lo raccontai al Sig. Cartelloni cf- 
fermi ritrovato, non era gran tempo» in una converfario- 
ne> ove di ^uefto fatto fi difcorrea nelle medefime forme: 
eravi tra gi altri un vomo amico d'una Compagnia , che 
non ha molta obbligazione al Sig. Pafqu ale, il quale ve* 
dendo , che ognuno fi beffava di quella favola,difse fred* 
damente , che l'autor della prefazione , e fuoi amici non 
facean conciò tutu la giuihzia al Sig. Palquale «perche 
non nedicea à iufficieuza, e perche Taltrignevano a di* 
chiararfì lòpra una cola , cui ben vedeafi , che non dicea 
troppo feriamente; v'aggiunfe, parergli ancor molto pie* 
cola quella iperbole, per eccelli va che sébn, i rsconofee» 
ce le obbligazioni che gli aveano per le lettere alProviiv» 
/cialc, rn cui avea in grazia loro ratte prodezze » che me* 
ritaflero premio moico maggiore di quefta iperbolica-* 
lode , ed in un genere poi più importante. Ogn'uno ap- 
provò ridetto; e li rimale di accordo^che non potean pa* 
garlicó miglior monetai ferviguche iiSig.Pafquale avea 
refi à quelli Signori . Broglia però dir tutto . 11 Pafqua* 
le non hà fatto che (fendere le memorie, che gli fono ila* 
te date,e ch'egli credeva vere f benchefolsero falfe; notu* 
etnofeendo egli il difegno della fazione, per cui s'era in* 
tereiiaco. E certo dalia lua parte ci c flato più d'inconfi* 
derazione , che di malafede • £ qui si fè punto intorno 
à quelle co fe « All'ora il Sig* Cai celio ricominciò à par* 
lare degl'intereffi del Cartetìanelmo . 

Mi domandò dunque, in che ili ma egli foffe nelle Uni* 
verfità, e ne' Collegi più fa moli di Francia, e con che-» 
occhio ci fi mirava la iua dottrina • Gli diflì Io fcnza 
molte girandole ciò > che ne fapea. Che lo nog conofeeau* 

x coi* 
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Collegio alcuno; in cui fi facefle aperta' profefsione del* 
la fua dottrina. Che in moki era e {prettamente divietato 
l'infegnarla . Che nella Univerfità di Parigi fi ftava con 
/fomma attenzione ♦ che i Profeffori non li prendellero 
troppa libertà in quella parte . Che il Cartellane Imo vi 
era irato il l'oggetto di molte aflemblee . Che mi era fta« 
t<* detto eflfer vili gii parlato di farlo proibire con arre- 
fio dei Parlamento; che ciò s'era propofto al primo Sig. 
Prefidenpe deLamoignon» di b. m. t mi la proporla efler 
riufcitaa voto: Che i'Univerficà di Caen,che più dell' 
altre, doppo quella di Parigi, fionfce almeno per i Sta» 
d) di tfiloioria, finalmente nel 1677* s'era dichiarata có- 
tioquella dottrina, ch'ella proferiva come contradia al- 
la più lana Teologia, togliendo ogni fperanza à chinila 
que volefse foitenerla, di effer mai ammeffo a verun gra» 
do nel corpo dell'Uni verfità; e facendo divieto à tutti t 
fuoi profeffori d 'inlegnarla à voce , ò per il entro, lotta 
pena di perdere i loro gradi,e i loro privilegi. Ch'ella— • 
avea in ciòfeguito lefempio deil'Univerfità d'Angers* 
che due anni innanzi avea tatto un fembiante dicreto, 
confermato poi per mandato Regio dato in Verfaglia_j ' 
Tanno 167$. Che la maggior parte delle altre Um verini 
avean fatto à gara il medefimo . 

Quelle no? elle afflifsono il Sig. Renato. Che dun- 
que,proruppe egli co ifdegno t niun vomo inquetfi fran- 
genti .li è fatto dalla mia parte? Niun Corpo, niuna Co* 
munita fi è dichiarata à favore della mia dottrinarsi veg- 
gono Ordini intieri prendere la qualità di Scodili, e di 
Tomi(h,e caldeggiar l'interefle gli unideH'Univerfalo 
à pane reagii altri dell'Univerfale à pane mentis , e tal 
volta oltre 1 termini d'una lodevole emulazione : e fi ab- j 
baiidona alle furie capricciofe delle Univcrfitadi una_» . 
Filofofia cosi falda, e cosi curio fa, com'è la mia? Io ave- , 
va già perdonata una códotta tanta ingiuda à gli Oliati* 1 
deli , che non aveano alcun obbligo d'eifer più confide* • 
« - „ ~ rati 
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rati con uno ftranière, come era Io ad efsi; mà non ave- 
rei mai creduto, che avelli ad efler trattato in fai guifi_j» 
-ia Francia, ch'è mia Patria , à cui certamente hò fatto no 
poco onore. A che fine trasferir le mie offa di Svezia à Pa- 
Ti^i , fc nel Jtiedefimo tempo, ch'elle fi feppellifcono eoa 
pompa, ed Elogi funerali, fi di bando crudelmente alla 
mia memoria per tutto il Regno ì Hò veramente lafcia- 
coil Mondo afiai: prefto ; mà però quando ne partii, Io 
era in una (lima grandiffima.Avea preie le mie mifurc^ 
i>eir vantaggiofe per la confervazione della mia Setta;e i 
rmiei affari farebbono in miglior punto, fe i miei Difce- 
f*oH miaveffetoimìtato/eguendo efattamente imiqicó* 
figli, ed andando dietro la miapefta . 

■ Bìfogna pur, che il coufefsi, continuò egli» non fon 
.Io già flato efente della debolezza di. tutti i Capi di Set- 
ta, lo fentiva i progreffi della mia, benché mi ftudialfe 
di comparirecosì in quefta , come in ogni altra co/a, af* 
fatto indifference;e la fperaoza, ch'Io aveadi vederla un 
.di tener tra tutte le altre il primo luogo, miferviva di 
-fprone per animarmi à fempre mai travagliare: mi avea 
perciò lavorato un filìema della condotta , da tenerfi n*H' 
. esecuzione di queflodifegno. Rivolli i miei primi peni- 
fieri a* PP. Gefuiti , e tentai tuUP.pcr tirarli ^e'miqi 
intereiTi , ò per farmi almeno qualche fazione tra loro; 
/farebbe ciò flato per me un colpo da maeflro ,doppo il 
qua] e le mie faccende avrebbon fatte il lor camino da ite 
ifolejanno eglino i Collegi delie principali Città della 
Francia. (i) Ci fon fra loro in copia ? omini d'inge- 
;gno, ed atti à ben foftenere i miei ferimenti » da che ci 
Joffero una volta entrati . Mandai lor le mie Operc^prcv 
dandogli à difaminark, & accertandoli, che lo le fotto- 
ponea alle loro cenfure ; il tempo me pe porgeva molto 
il bello , perche jl lor Provinciale era all'ora un_, 
mio Compatriota i mio amico, e parente . 11 mio Mac: 

Y. * „ , . ftrp 
(i) Varie leu. del Q*rte(. tm. 3. 
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fìro di Filofofia f che ancor vivea, e che avfeva fperiitien* 
rato Io per miglior Fifico di quel, ch'era il folito de' Fi- 
lofofanti di quel cempo , mi voleva affai bene • In forn- 
irla tutte le apparenze mi faceano fperare buon efito: mi 
rimafi forprefo, quando il P. Merfenno mi fcriffe da Pa- 
Tigi ? che il P. Bourdin Matematico del Collegio de Ge- 
muti avea efpoUe le fue pubbliche Tcfi, in cui affaliva_ » 
la mia dottrina . Queftefuron le prime, che lì difefero 
in Francia contro di me • 

Un colpo di quello feoppio mi fè conoscere, quali 
erano i fenfi della Compagnia > e quanto nulla montai 
fidarmi alf amicizia di pochi particolari . Poco appreffo 
il medefimo Matematico fcrifse contro alle mie Medi- 
tazioni d'uno lille poco ferio, pigiiandofene giuoco: lo 
, che gli traile addoflb una mia rifpofta un poco acerbetta. 
Me ne richiamai col P. Dinet per una lcttera,che hò ftà* 
pata colle Meditazioni. In una parola midifguftai af- 
fatto co' Gefuiti . Seri ili al P. Merfenno,pregandolo ad 
aver l'occhio su le mani di quelli Padri, e ragguagliarmi 
ili tutto fe mai ten tallero cola di mio diffavancagio. Ali- 
ai ili più mi fermai d'invertirgli > 1 confutare alcuno de* 
loro Cor fi ftampatii,che fofse in maggiore (lima; ma poi . 
pc> buone ragioni abbandonai il di legno • 

Tratta nto Io teneva il piede in un'altra fìaffa. Circa 
quel tempo s'era formata in Francia una nuova brigata 
tutta contraria a' Gefuiti,compofta di coloro , che (i di- 
ceano fcolari di S. Agoftino, ed erano zelanti feguact 
di Gianfenio il Vefcovo d'Ipri . Il Sig. Arnaldo, avve- 
gnaché ancor giovane Dottore ci fioriva di talenti, e di 
fperanie ftraordinarie. Nel commemo ch'ebbi con lui» 
in occafione di certe obbiezioni >che ei fece alle mie Me* 
dilazioni, e a cui rifpoficon molte dimoftranze di ftima 
per la fua intelligenza , e capacità , il conobbi per quel 
che in fatti egli era , cioè per vomo , che amava l'efler 
Angolare * e di cui fi powa qfser ficuro , quando 

. un*; 
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una volta fi dichiarafse per una parte , che avefTe amen* 
due quelli allettamenti . Me'l guadagnai dunque con^ 
tutte le arci, tra le quali la più ammaliante fu , cred'Ioid 
vedermi come Io l'aveva atte (èata, cocanto av ver fo a' 
Gefiiiti . Si adoperò egli cosi bene, che dall'orafi fon 
trovati pochi Fiiofofanti Gianfenilti,che non fofscroin- 
fieme Cartefiani. Quelli medefimi furon di polche in* 
c roduffero tri le Dame una certa Filosofia all'ufanaa; 
mi fù fcritco da Parigi, che in quel tempo non ci era co* 
fa più divolgata,ancor tri le donne, che i due paralelìi 
di Gianfenio e di Molina per una parte , d'Ariliotele c 
di Renato per l'altra - I 

Penfai appretti» di tirarmi qualche Comunità,ricos» 
dandomi di ciò, che dicea Gianlenio * (i) che quefitgem» 
ti non an me^o ^quando fi att dicano ad una pari* : cg iu* 
dicava % ct>e non {*r<bbe poco , che 7 fuo Agofiéno foffo fe- 
condato da una fìmiglianf Compagnia\p*rcbt%foggiugne* % 
quando que fi t *v omini fi fono una volta imbarcali , f affino 
tutti £ termini in prì*& in tonerà • Poti perciò la mira—» 
a' Padri Minimi, àcagion del P. Merfenno , ch'era mia 
tiretto amico» ed avea molto credito nel fuo Ordinejmi 
confiderai, che benché quefti Padri avellerò tra fe perfot- 
ne dotti fli me, non era no al mio bifogno y perche teneanfi 
incafa fenza ufeirne ad infegnare in pubblico. Dall'al- 
tra banda mi accertò il Merlenuo % che fc l'affare fi pro- 
poneva in Capitolo, i voti d ignitamente farebbonO Ita- 
ti qcafi tutti à favor di Ariftotele, perocché gli Amia* 
ni, che avevano gii di si gran tempo il loro corredo Fi** 
lofofico j non a vrebbon cosi dilcgieri fatto nuova fpefa — » 
per provederlent . ! . ; 

Facefte prudentemente à non tentarlo, ripigliò qui 
il Vecchio, perche un* Padre del lor Ordine ftefso» detto 
il P. Maignan,vomo favio e d'ingegno, avendo alquan- 
to deviato dal comune, ed avendo prefo una fu a ttrada f 

0) Lethdtjanf.dSwyr. 
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«benché diverfe daHa voftra« fu. per quanto n'è ftato 
ferito, rigettato in un Capitolo generale ♦ Vietandofi ad 
ogn'altro d'appigliarfi a' fuoi Principj.Seiua che il ca- 
pitale di quefti Padri» ficcome degli altri Regolari ,è la 
Mctafifica,e la-Teologia. Quella che piopriamcte fi chia- 
ma Fifica noti ha molto fpaccio tra efsi . La lega poi 
offenfiva* e difenfiva fatta tra molti Ordini à, favor del- 
ia Fifica Predeterminazione cótro la Scienza Media, è il 
'gran negozio,che gli tiene occupati da cent'anni in qua. 

E gli occuperà molto piuapprcfso» ripigliò il Car- 
lefio* per quella ftefsa ragione , che milpuufl à prender 
Je mifurcdi cui vi parlo; cioè, perche la Predetermina» 
•2rone, e la Scienza Media fon divenute fentimenti d'Or* 
*dine,e diCofriUni)ti:9ualità,chc Io voleva procurare al- 
la mia Filofofìa à hne di renderla eterna. Ma che che ha 
<li ciò» quando parttidel Mondo lafciai le mie cofe in-* 
aliato da fperar tutto, A vera una 'gran moltitudine, di 
«liei Setteggianti nella Congregatone de' Padri dell* 
Oratorio . Quella è Un Corpo coi fiderabile in Francia ; 
'perche ci fi ià profefllon di lettere 5 c molti ci fi fon refi 
commendabili col lor fapere , e co' loro libri; l'emula* 
zione, ch'è tràefsi,e i Gefuiti * lenza offender punto la 
ftima, el rifpetto, che anno gli uni per gl'altri , mi fervi 
di Iufinga per guadagnarmi il loro-animo . Quefti Padri 
ini an forfè aFpréfente abbandonato ? ..'^tuJ ^ 

Mi fate ricordare, dilVlo fubbito al Cartelloni cer* 
te particolarità in quefta materia» degne, che le lappiate. 
Io non sò dirmi* fe avete ragione d'efser contento ò nò 
di quefti RR. PP. : voi medefimoil giudicherete . Die*» 
ceò undici anni fàt feguì qualche briga nell'Univerfità 
di Angcrs ( 1) per non sò, che con ci u (ioni efpofteda Pa- 
dri dell'Oratorio* in cui era molto di Filofofia nuova-» t 
parte feconda i voftri Principi, parte fecondo l'idee par- 

• &tza*:- ^ • v . ^ ticolari 

(x) Raccolta d*H f accaduto nelf\Jnitcrfità di An^trs 
nel MDCLXXyiI. 
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cicolari de' Profefsori. L'Unlverfità gridò all'arme con« 
tro à guelfa novità, nè voile permettere il pafso à quel* 
le Teu . Ne fcrifsealla Coree, ed al P. Generale; la-ji 
Coree fu favorevole airUniverlica ; lo che obbligò il 
Generale nella Congregazione, che fi tenne à coman- 
dar, che fi liafse alle antiche oppenioni, e in niun conto 
piùs'infegnafse la nuova Filologa. Mà ecco qui una cir- 
coftanza , che molto può confolarvi . Comparve poco 
ftanteuna lettera in buon latino, dirizzata al R. P. Se- 
nault Generale dell'Oratorio, che avea quello titolo % 
EpifloU eorum>quo$quot tn Oratoriana Congregatone Car* 
ttfianàm doftrtnam amant, Dóve dopo elpolti i motivi, 
che aveano di pregarlo, che non voleffe in quello punto 
far violenza à loro intelletti, aggiungono quelle parole : 
\J$ non f t quam late Carte/lana h<tc labe* (ftlaìes e fi) 

graffetur.Plufquam ducenti numero Jumus y quo* 

feflis ifìa infetti . ■ \ , : 

Da ciò potete vedere, quanto eravate potente ia_j, 
quefta Congregazione, mà tutto quello non tolfe % che 
nei 1678. la generale Aflembrea dell'Oratorio no facef- 
fe un dicreco, con cui dichiarava, ch'ella non abbraccia* 
va niuna fazione; mà che Tempre era Hata, e volea lem? 
pre rimanerli in libertà d'appigliarfi ad ogni buona, t^Jt 
fana dottrina; e che non vietava l infegnare , che folo 
quelle che fon proferitte dalla Chiefa v òche fon fofpetr 
tedefenfidi Gianfenio, edi Bajo per la Teologia, o 
delle oppenioni del Cartello per la Filoforia • 

:Ah vili,e dappoco! efclamò all'ora tutto ftizza ilCar- 
tefio. Piano,Sig. mio, ben toilo Io ripigliai , fe voi folte 
alla teda d'un Corpo, i cui elTeuzùli intercfli vi fofser 
rime lì] in mano per confervargli, avrelte diflferentiilinu 
fentimenti da queijch'avete ora col folo penfiero di Ca- 
po di Setta. Nè la prudenza, ne la coscienza an pai ob: 
bligato niuno à divenire martire d'uji ; £ijofofa. Non U 
cosi nelle materie diPilofofia^co.me ii^uelle della-j» 
i Re- 
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Religione i Può ben efferc, che non.fi rigettino le oppe» 
«ioni di un Filofofante confiderate in fe fie&e , e che in- 
ficine il tempo , * le xircoftanze fonino la prudeuza ad 
arrenarne il eorfo . • » ■ 

Mà due cole, che vi hó già accennate, debbon farvi 
aver per nulle quelle piccole difgrazie della volìra Fi- 
lologa . La prima è, che una parte di ciò, ch'ella hi di 
migliore, comincia ad efsere in credito nelle Scuole de* 
più zelanti Peripatetici, i quali non più fi oppongono 
alla verki,che avete loro ivelatas ma bramano lolamen- 
te porre in (alvo U riputazione di Arillotele > acciòché 
non fi dica.efler mai fiato Filoioto di lui ohi perfpica- 
ce Voi fapete quel,che avvenne il fecolo pafcato in_# 
Francia. Gli vomini più favj del Regno non poteano 
non approvare gran parte de'belliflìmi dicreti , che «fi 
erano fatti nel Concilio di Trento . Con tutto ciò mol- 
te ragioni impedivano il ricevere quello Concilio^ per 
cucila parte, che concernea la difciplina. Or che fi fece? 
Gli Stati di Bloisprefcrilsero molte Ordinazioni tutte 
fembianti a buona parte di quelli Statuti del Concilio. 
Cosili ofiervavail Concilio lenza nceverfi. I noftri Pe- 
ripatetici amori» qualche modo imitata la condotta di 
qucfti favj politici . Corre per delitto tra efsi il dive- 
nir Cartefiawojmàè loda il ben fervirfi di quanto fi truo- 
va di buono nel Cartefio. Si che la fortuna della volìra 
dottrina può compararfi con quella dWaltro , chea 
noftri dì hà fatto cosi gran romore nel Mondo. Innanzi 
crrelepvopoftrionidi Gianfeoio fofsero condannate in 
Roma, i fuoi legnaci nè facevano pompa, e ne davano 
onore al lor Maeftro . Era all'ora la lor dottrina tutta 
pura, come quella, che l'aveva egli faputo attignere-, 
dalle fonti del grande S- Agoflino 9 Ma elleno non cosi 
tofto furonceirfuratecome eretiche , che fpanrono di 
colpo dal libro di Gianlenk» . Non fi potea più credere a 
(«Iva te cofcicntts'ch'eU* ci tofaoy e à diipccto delle 

Bolle 
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Bolle de* Pontefici 9 e delle Cofiituzioni de* Vefcovi» 
fpacciavan per peccato morta jo,e peccato peftello ti fot* 
tofcrivere la lorcondannagione,e la forinola della fede* 
fenza la (Minzione del fatco e del dritto.Tutto il.cótra* 
rio è avvenuto nella faccenda» di cui vi parlo . . 
m» Subito, che i Carccfiani fecero menzione di materia 
fottile,ei fi rifero dell'orrore del vacuo,e parlarono della 
virtù elaftica dell'aria , e del pefo delle fue colonne , e 
della manierxpon cui faceafi l'impreffione degli oggetti 
ne* fenfijche lor untofto fi oppofe Ariftotele,come chi in* 
fegnava una dottrina à quella deirin tutto contradia» 

Ma no prima fi viddero le pruovc,in cui le vofire prò* 
pofizionìappoggiayanfijche molti fermiiDmi in no dire» 
che avevate ragione» fecero avifo di dire, che Arinotele 
avea in feguata buona parte di ciò prima di voi.Si è indi 
trovata ne' di lui libri una materia eterea f le fenfazioni 
f accanii col movimento degli organala dimoftrazione^» 
del pelo dell'aria, e le più belle verità intorno all'equi- 
librio de' liquor*. Cosi al rovefcio de' Gianfenifti» che 
abbandonano,, ò infingonfi d'abbandonare il dritto , e fi 
riliringonoaJ fatto; i Peripatetici cominciano à metterti 
in pofleffo del dritto col tatto Itetìò: cioè à dire » che i 
Peripatetici trovano adefso in Arifìotele queUche trenc* 
anni addietro » teftimonj efsi medefimi , non c'era . Ali* 
oppofito de' Gionleniftijche non leggono più in Gianfen 
mo le propofiziani, che già eglino vi additavano innau» 
gi» che fodero proibite . Quindi è» che per un poetiche 
voi cediate, di voftra ragipne,(ficcome Io vi priego» che 
facciate» per mantener i impromefso al Voezio wlìto 
vecchio amico di OUanda ) vederafsi il Cartefio dive» 
nire Ariftotelico , ed Arsotele Cartellano, , :■• 
JL'al 41 cpfa » che deve rallegrarvi*, e che mal gra? 
do di tutti gli sforzi de' votìri . nimici , può far, che fpe« 
jriate l'immortalità del Cartefiane fino, è, che fi hà Tem- 
pre gr*n ljbertì aellp fcrjvere in prò, & in cwtw,e che 

£ °gg* 
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oggi il più fojo, e più Valente maiitenitòre deHa^'niiovi 
FUufona è un famofo Lhdre dell'Oratorio , i cui Icricti 
fpiio iti graìi pregato • Mi rkhicfe egli lubbico del fuo 
nomcve di dispaici egii fbfie. Si chiama* dirti,ii RMa- 1 
lebranche, è vomo di tfraordinaria lottigliezza, di pro^ 
fonda fpeculazione, di raro talento per ben ordinare Je__# 
flit rifidCom , e porle in chiaro di una maniera alfai : 
fernetta, e vivace . Sa egli cucco giorno pròccurar aliai 
vert fimi 1 taccia a le coie più ltravagaritij'e più attratte, e ■ 
pp/sjedecon perfezione l'ir^ di difporre la mente de- 
fuoi Lettori, per farci entrare i fuoi penfieri. In poche 1 
parole egii e il Cartellano -più leduteor ; che io conofea. 
La Principal fua Opera ha per titolo,/* Ricérca della ve** 
rtia\ che é quella per cui egli particolarmente' fi dittiti*' 
gue per quel dello , che Io vi hò delcfltto . Non polfo 
però dilfimuiarviun piccolo accidente, che può in parte 
feemare la gioj*, che vi ha recata quella novella , cioe f 
che quello ihultre partigiano della nuova Filofofia da_» 
qualche tempo fi è nimicato col Sig. Arfialdo,dì cui era 1 
flato Tempre amicilfimo , lo che tà una fpezie di guerra 
civiie . Si fanno attacchi, e difefecon gran vigore dall' 
ima parte, e dall'altra; ognun però combatte à fuo mo- 
do • Il Sig. Arnaldo manda fuori volumi di cinque, e di 
féicento pagine poco men , che in un attimo • L'altro, è 
men fecondo, e più flemmatico: pratica l'arte di que* 
Capitani, che non adoprano fe non truppe fcelte , fenza v 
curarli del numero, vogliono che i loro Soldati vadati 
fempre iftrutti , & in buon ordine; e lafciano che il ni- 
mico sfumi à luo piacere in bravvre: ma eglino no man* 
cajio ili tanto fecondo i'occafioni di romperlo . De* mo- 
tivi di quella guerra fi parla da divertì diverfamente.^ • 
Certo è, che il Sig. Arnaldo è Taiìalitore. Ora i Politici 
più avveduti, 1 quali, come lapete,non mancano in fi ni i I £ 
frangenti di fai valere il lor talento, dicono , che quello 
è un maeitrevol Ciro della deprezza di quello vecchio 
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, Dottoresche di quefle arti jnio tener altri à fcuola . Non 

fon moiri aniii »' che fon ufcici due libri contro di lui . 

. L'uno c intitolato» lo Spirito del Sig* Arnaldo^ il fuo Ali» 

tore è un Mmilho Protefìante Brauzefe, che ricovera in 
Olanda. Quello è per verità un peflìmo libro pien di 
: velerò, e di malignità > mà pone il Sig. Arnaldo in un* 
! intrigo aliai fallidiofo, perche fi ferve delle fue armi ftef- 
fe non folo contro à lui, ma conerò alla Cattolica Reli- 
gione; e conchiude direttamente da'principj,e dalla pra- 
. cica d( 1 Sig. Arnaldo, che molti degli argomenti da lui 
. creduti i più robuiìi, e i più vantaggio»* per la fede Cat- 
tolicajtoltanefci'apparenza» fieno di niun pelo; nè vaglio- 
. no, che ad abbacchiar gli occhi de" femplici,ò degli altri 
non appieno informati delle cofe . 

L'altro libro ftampato prima di queflo, ma no vfei- 
to à luce, che qualche tempo apprefso,c flato fcritto da 
un Gefuita (i) contro ad una traduzion Franzefedel 
Nuovo lelUmenco,che volgarmente fi appella.// Nuo^o 
TesìamentD dt Mons latra da'Signoridi e gua- 
rentita dal favore, & autorità del Sig. Arnaldo. 11 libro 
di quello Gefuita è pien di fodezza , di pulitezza , e di 
^octi ina, ripiglia molto a propofico il Sig- Arnaldo di 
ùiolti articoli, e di volta in volta lo sfida à risponderei 
fopia il tale, e tal punto. v ^ 

Quelli due libri rimangono tuttavia fenza rifpofra;e 
iion fi aruilce già di direi che loro non rifponde, perche 
non mentano fuorché dtfprezzo, nè la fatica farebbe lo- 
devole . Senza che è intcrefle della Religione, che fi ri- 
sponda al primo, ( ficcome un'altra peifonafece i favor 
del Sig. Arnaldo) e ci vàia riputazione, e l'onore del 
inedemo Arnaldo , fe non toglie i fciupoli , che ha fatto 
#àfcerc nelle nienti, l'evidenza de' fatti» e la forza dellt^ 
Ragioni, di cui è pieno il fecondo. Ecco dunque, in.chc^» 
guifa difcorronoi Politici della Repubblica letteraria.,, 
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Siisi per lunga fperienza ,che il Sig. Arnaldo non 
ha mai potuto (lare alle mofle in yederfi venir contra— » 
alcun libro; donde dunque proviéne quefta infolita lof* 
fcrenza,con cui riceve l*affalto di queftì due? Donde na« 
Ice, che in vece di difenderli da coloro, i quali entrano in 
campo per invertirlo^ gli tirano fendenti , e punte così 
mortali, fi va egli facendo nuovi avverfarj, e à bello ftu- ; 
dio fa rida, e fi batte con Tuoi amici, e confederaci, men- 
tre il fuo paefe rimane abbandonato alla difcrezione,e in 
preda de' fuoi nimici ì Ecco , dicon efli t la chiave di que- 
llo gran fegreto . Quefti due libri fortemente imbaraz- 
zano il Sig. Arnaldo. Il primo intorno à più articoli, gli 
fa argomenti ad hominem,*' quali non può trovar rifpo- 
fla . Il fecondo è icritto con tanta circofpezione , ed 
« efattezza,che non gli dà ver u n adito da poter far rappre- 
faglie , e chiude tutti i pafli , per cui il fuo avverfario 
può frappargli . Non farebbe prudenza l'azzardar*! in_# 
una si difperata imprefa.Mà coprir fi denno in tanto, e 
velare i difetti* Sin tanto che Arnaldo è vivo,è rifoluto 
di far romore nel Mondo, e fcrivere,c difputaread ogni 
parte . Perciò deftramente fi proccura delle diverfioni • 1 
Per niente fi mette ì rimproverare il P. Malebranche^ ' 
minacciàdolo di combattere un iuo trattato della Raur | 
r*y* della Qraz.é*i che aveaofato {lampare , lui conerà* | 
dicente . Cava fuora una grand'Opera contra due,ò tré 
Capitoli della Ricerca della verità. Si rifponde à quefto 
libro ; ma Arnaldo vi replica . Il Malbranche di nuovo 
lo carica ; ed il Sig. Arnaldo un'altra volta il ribatte. 
All'ora fe dimandavafi, perche ragione il Sig. Arnaldo 
non rifponde nè al Sig. Jurieu , nè al Gefuita ì E come 
volete, diceafi, che riiponda. Non gli lafcia tempo ba- 
stevole il P. Malbranche , di cui opprime i piccioli li» 
bri con grofsi volumi|Volendo impedire,che s'introduca 
nella Chiefa la più fpaventcvole empietà , che pofia fin- 
ge{fi 9 cioè la dottrina d'un Dio corporeo, lenza cui non 
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può comprenderli que!,che vuol dire colla fua cftenzio» 
ne intelligibile, che nconofce in Dio. Ma però l'affare, 
che fi abbandona molto più preme ? Che fi vuol fare , 
rifpondeafi , non fi puòéfferein ogni luogo . Mentre il 
Rèdi Polònia andava con tutte le forze del fuo Regno à 
foccorrer Vienna,non era forzato tollerare, che il prtfi* 
dio di Kamimctz fcorreffela Podolia , e chei Tartari 
metteflero à facco TUcrania? 

Se quefta fofpezìone non ha del vero , difse all'ora 
Renatogli ella almeno molto del verifimile; e certo 
queftef erfone non ladifeorrono da cattivi politici. Mà 
pure,foggiunfe,qual'è la materia delle contefe tra quefti 
due famofi Autori ? perche Io per me moltiflìmo m'in- 
tereffo in ciò, che loro appartiene . Ei fi tratta , rifpofi» 
della natura delle Idee,e della maniera,con cui conofeia* 
mo gli oggetti citeriori . Il Sig. Arnaldo vuole, che le 
noftre Idee fono modalità della noftra anima. Il P. Ma* 
lebranche afièrifee, quefla no efsere oppenione da fofte- 
nerfi; dice dunque, che non conofeiamo noi gli oggetti» 
fe non in Oio,il quale effendo da per tutco,è intimamene 
te unito al noftro fpirito, e feguendo le leggi uuiverfali 
dell'unione tra il corpose l'anima, ci communica l'Idea; 
che ha in fe ftefsa di quegli oggetti, di cui fi fa nel tem- 
po ftelfo fentir l'impreffione.Cadaunod'efsi proccura di 
aver voi dalla fua parte, ò più torto di far vedere , che 
niuna cofa propone contraria a* voftri fenfi intorno all' 
Idea; ma Io credo, che voi non abbiate à tal fine tratta- 
ta quefta materias perche l'un ò l'altra pofsa valerfi del- 
la vofira auttorità à favor fuo. 

Quefto è veriffiroo, replicò il Carrefio,mà final- 
mente à qual di quelli due è rimafto il campo, eia-* 
vittoria ì Rifpofi, che Io non era sì temerario , che ofafli 
dicider le differenze , e diffinire i vantaggi di quefti due_^ 
Eroirché poffò fol dirgli , che facèan da vérojche benché 
il Sig* Arnaldo s'haveffe propofto d'impugoar il tratta* 
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to della naturale della grazia del Padre Malbrancfoavea 
jìon di meno giudicato ;ì proposito cominciarci Aio al 
falto dal rifiutarne la natura dell'Idea* efpofta nella Ri- 
cerca della Veniali *iguardando*egli quella pai te, per fcr- 
virmi de* fuoi penfieri, e de' fuoi vocabol i, copie ui)a for- 
tificazione efterior della piazza >chc riaveva in cuore di 
rovinare. Che per effer la materia molto attratta, metafi- 
fica, e dal di (opra dell'intelligenza del volgo,e ricercai** 
do il S Uletna.de 1 Malbranche in quello punto nna gran* 
de attenzione per farli intendcre,perchc il Sig« Arnaldo 
deftramentc aveva colto il bellone fervifsi di tal condot- 
ta nel l'inveft irlo, acciò di maggior profitto gli riufeiffe 
ì'aiTalto; ma che il Malebranche , fenza cedergli un pai* 
mo dell'cfternc lue fortificazioni, l'avea tirato nel corpo 
della piazza , cicè à dire i'avea intrigato nelle materie 
della Grazia, ch'è un terreno per Arnaldo aflai fvantag- 
giofo, è un paffo ftretto, e sdrucciolente, in cui forte ei V 
incalzava . Che però non ardirei uè pur da .quella parte 
accertare il Malbranche dell'evento^ cagion della gran- 
de fperienzadel Sig. Arnaldo in quella forte di guerra, 
in cui merita certamente l'Eloggio, che dava afeiteflo L 
Ammiraglio di Chatillon : che aveva egli un pregio, 
con che diltinguevafi tra maggiori Capitani del Mondo; 
perche efiendo fiato quafi fempre feonfitto da fuoi ni- 
mici,perdendo quante battaglie gli fù forza di dare, era 
egli con tutto ciò caduto iempre in piedi , e in jftatoda 
dar timore alia Fortunale rimetterli in forze,e ordir mac* 
chinazioni, e porli in andamenti tali da inquietar coloro, 
che l'avevano atterrato . Potrei ancora aggiugnere, fen* 
2a far torto al P. Malbranche , che ei già fi rifente della 
perditaiche ha fotta dopò aver rotto có queJlo,irnperciò* 
che innanzi à talfua diigrazia,mentre era amico del Sig. 
Arnaldo egli era, diceafi da per titctó^m' ingegno fubii- 
me , ed infinitamente fottile ^e penetrante : pra è un— § 
vomo, che non dice (uorche, ciance; e comraddizioiji^che 



Digitized by Googl 



no» può tic comprenderfli nèilmmetterfi knik pericolo 
di errore;fcanto, è vero t che Vam'cizia del Sig. Arnaldo 
è ancor hoggidi, ficcome e llata lempre,uu gran capita- 
le di merito per coloro, Ab la poflìedono, e che i priva- 
ti non ,men,che gli vommi delle Compagnie, che non an- 
no tal vantaggio non fi vedranno mai ben agiati di ripu* 
fazione, e digredito. ^ ; 

Mentre in quefta gài fa Io ragionava col Sig. Carte- 
fiojo kmii di tratto un tal cambiamento in me medefì* 
mo^hc aveva un non sò che poco differente da quel, che 
fperimviitafi ne* f.ibitani sfinimenti ,e capogirli > in cui 
ogni cofa par che ruoti» e muti colore . No averei giam- 
mai creduto, che un'anima Teparata fofse capace di urL_» 
così fatto accidente . Il Sig. Renato, che fe ne accorfe, 
e' ne fapea la cagione, mi iafciò per un momento, ed ac« 
cartoffia gli Ambafciadoridi Arinotele . Qud che tra 
. lor feguifse il rifeppi di poi dal Vecchio, in ritornar che 
facemmo né! Mondo . Mi difse, che il Cartel* o non vol- 
le entrar con elfi in trattato : che iblamente gli Jkurò sii 
la fua fede,di non avere alciin difegno di perturbare-* 
Arinotele nel fuo Imperioiche ftimava malagevole l'ac- 
cordarli infieme: e che aiui era più acconcio \ che ogni 
uno reftafie Ubèro nel fuo fornimento come prima, fenja 
prenderli travaglio di tirarci ancor gli altrit che non—* 
per tanto, acciòcchè non fofse affatto inutile il loro viag- 
gio,promettea di far sì,che i Carteliani parlartelo di Ari- 
itotele con più rifpetto , c iìima ,con patto, che Arido- 
tele manda.se a' iuoi Peripacetici, che non più con tanta 
Violenza li fcagliafsero contro del Cartefianelimo . 

Per tornare al mio tramortimeiito fpirituale,non ne 
feppi odorar la ragione, che al mio ritorno ;ed eccola—* ' 
qual fu . Bifognafupporre the mentre l'anima è unita 
al corpo,la più parte delie fue Idee % e de" fuor giudi*; 
dipende dalla difpofuione del nolho cclabro; la diverfi- 
cadi quatta difpOjSzioneconfille^ fecondo i Peripatetici, 

nella 
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cella varietà delle fpe2ie f de/^n$àfmi , od imaglni , degli 
oggetti , che fi trovano chiufè ijelle cavità del cervello* 
od imprelse nella di lui foftanza • I nuovi Filofofanti di* 
cono,e più prello ai vero 3 gueftè immagini nóefler.altrO) 
che tracce, e veltigi Campaci nel cervello dall'ordinario 
coi fo degli fpiriti animali, che: vi fi fpandonó in abbon- 
danza, come ranti rigagnoli, e formano ivi conje unlet» 
to, per cui eglino ordinariamente feorrono • Qualunque 
fu poi la maniera, con cui quarta tal difpofiziouediverfa 
cagioni le differenti Idee , e giuduj ueU'animai (perche 
egli è di vero un'impenetrabil miiterio)gli è però cer- 
to, che differenti Idee fuppongono differenti velligj, tal 
che fe fi facefse la notonua di une cervelli un Peripateti- 
co, e l'altro Cartefiano , e fi avefse un microfeopio per- 
ferriamo, col qual-e fi veniisc à difeoprir quefte tracce^ 
iulinitaméce dilicate 9 fi vederebhe una prodigiofa diflì* 
inigliansatrà di loro. A me ben era tutto ciò noto ; ma 
credeamj, l'anima avere quella dipendenza per lo folo 
tempo, che ella è nel corpo, da cui feparata una voita_> f 
no averci più che fare. Ma quefìa fpenéza mi ricredette 
dell'errore, e 1 miei compagni di viaggio mi accertaro- 
no, che dove il corpo abbia gii organi fani , e liberi per 
da lungj, che nefia l'anima , riceve nulladimanco le me- 
desime fniprefsionj, che fe fofse prefente al fuo corpo; e 
che feil tabacco delCartefio non mi avefse rallentati i 
nei vi, che fervono al fentimento,averei veduto ancor dal 
Mondo dei Orlefio ciò>che fi piefentafse a gli occhi del 
mio corpo, averci udito tutti i fuoni>che fofsero andati 
? ferir le mie orecchie, e cosi per Io rimanente * ^.Ziifri 
: Qs?^P «ff-Cto , avvignacene maravigliofo,nonfà 
punto itupire l'anime Filoioftnti:peròcchè fefon elleno 
Pcnpacetiche, lo fpieganocon la iimpatia , che corre 
irà jl corpo è l'anima d'un medefimo individuo ; fe fon— » 
elleno Cartine > il dichiarano ^on le leggi generali 
dell'unione 4eJ corpo cojl'iinima , per cui avviene, che 
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Dio,prefa occatfone da' movimentì.che fi fanno nel cor* 
po>produce nell'anima tallitali penfieri, Ò percezioni, 
e agg ungono efler una q udìe leggt , che in fino, che 
gli organi del corpo fono *n essere,! anima dovunque fi 
cruovi riceva le iniprefsiom degli oggerti, che gli muo* 
vono ; nonefsendo più difficile a Dio il far, che l'anima 
fenta taì imprelsioui < quando è lontana *che quando è 
prefence al fuo corpo, e nulla rilevando in tal faccenda 
la vicinanza de' luoghi, da che - fecondo efsi, il moto de- 
gli organi non è la vera cagione, che produce delle fen- 
fazioni, ma bensì una cagione occafìonale , in quanto 
porge à Dio occafione di produrle nell'anima . 

Il Vecchio dunque ih ritornando mi confefsò Ia_* 
burla fattami d'accordo col P.Merfcnno . Aveanoegli* 
no importo, prima della noitra dipartita, al piccol moro, 
lafciato alla guardia del mio corpo , che da una tal ora» 
in cui ben pievedeano, che faremmo arrivati al Mondo 
CartefiaiKH diterminafse ileorfo degli fpirici animali 
nel miocelabro di maniera -, che non paffaffero più, per 
le tracce per cui folca n rif vegliar nel mio fp trito idee 
Peripatetiche ; mi egli faceise icorrere del modo ch'era 
«eccfsario ( e ne fu perciò ben a m m adirato ) per gene* 
rare idee Cartellane . Ciò egli elfegui cosi bene, ch'e^ 
fiafi virtù di fimpatia,fiafi per forza delle leggi genera- 
li dell'unione del corpo, e dell'anima f le mie idee fi 
trovarono in un colpo tutte cambiate ; onde Io , che un 
fol momento prima non vedea niente in quelTimmenfo 
fpazio, in cui era,cominciai à vederci materia, e ad effer 
perfuafo , che fpazio,tiienzione, e corpo fonò una fteffa 
cofa . Dopò ciò, non cosi colio il Sig. Renato ci coman- 
dava, che penfafsimo tali, ò cali movimenti farfì nella_i 
materia, che lo ce li vedea più chiaramente di q nel , che 
facciano i più illuminati Cariefiani delle parti Ariate 
della materiaitornice a foggia di picciole viti , per lo 
sfouo che an fatto nel pattar tra le palle del fecondo 
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elemento in attedi comporre un picciol Vortice incornar 
ad una calamita , e cagionare gli ammirabili ravvolgi* 
menci di quefta pietra a' poli de 1 la Terra,ed al ferro. . 

£gli è man jfcfto , che uni generale rivoluzione 
cf idee fembiante à quefta non può farfi nell'anima^eiua, 
$h*elJa ne pruovi uaa.itraordinaria rivolta nella fuitan* 
ia; ficcarne una gran turbatone d'umori nel corpo non 
fi fa mai, lenza che fe ne alteri il temperamento . Fui 
dunque ibmmamente attonito^ di una mutazione prodi- 
gioia, di cui non fapea indovinar te cagione, che per all' 
ora non mancai d'imbuirla a qualche fegreco, della Fi* 
lofofia del Sig. Renato , il quale fattoti à me in quel 
punto da preflo d 'un aria più dolce, e pm avvenente di 
quella , con che m'avea in prima accolto. Ben,mi dif$e* 

non voIerc,cJic pogniam le mani al lavorio dei nollro 
Mondo. Io vi coqofco al pjefence capace , e degno di 
di provar quefto diletto ♦ Sig. mio» gli difc'Io, non so 
dove iòno, nò che cofa debbo penfar di me: mi certo aiuv 
ija cofa più mi di/pone a credervi potete a divenir crea- 
tore di uu Mondo, che quefta forza, che /perimento in_p 
voi fopra gli fpiriti . Si» Signor mio t Io già concedo lo 
fpazio» i'dtenzione, e la materia effer ti c nomi di una-* 
fnedefima cofa * Vedo chiaramente efserci in quefto fpa- 
zio di che fare un'altro Mondo» e fe venite à capo d'una 
fi grande opera» e si ftupeuda , lo rinunzio fin da queft* 
ora al mio corpo , per rimaner con efiì voi fino al die-* 
giudizio, poiché ninna cofa mi pare da preporfi al vàtagr 
$io di vivere in compagnia d'un ani ma, la più illumina* 
caie pofsen te, che fia fin ora ufeita dalle man» di Dio. 

Quello non è dovere, replicò Renato . Bafagua af- 
pettare i cenni del primo Ente per fepararvi intieramen- 
te dal voftro corpo f e canto più» che non fa mettìer di 
tanto per avere la foddisfazione * che bramate* In men_^ 
di due ore vi fa un Mondo, m cui fia un Sole v una Terra-» 
i Pianeti, le Comete, e tutta ciónche Scorgete di piii ma- 
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là v igl ia ttel voftro . E pewrhtf qoelhr Mondo, ch'ora Jò 
fò non fervira per abitarli , ma folamentc per faggio 
d'un'altro molto più grande, e più perfetto, che intendo 
fabrtów* con più agio interromperò agevolmente^ 
moti, per farvi vedere in poco tempo 'le* differenti muta- 
zioni , che non fuccedono nelle parti del gran Mondo ,fe 
non le colPandar degli anm . jmiH i"' ; \* 

Cominciamo ora dunque, difs'egli, e voi fegttiteihi 
appunto , così ne' Principi, che flabilirò, si nelle riflef- 
fioni, che farò farvi '. Ma lopra tutto non m'interro™- 
pete* Dette quelle parole, fi difpofe all'esecuzione del- 
la fua i mpromefsa;e ' J fece, ponendo , ò anzi fu pponen- 
do i più importanti de'fuoi Prìncipi t che giudicò più 
adatti à prepararci per il buon elico di quella luai* 
■ grand 'Opera. : ,r « - - * - •- •» - - - 

- Peniate in primo luogo, ei difse , che tutto quello 
vafliflìmo fpazio è materia; perche egiié diftefo,iI me- 
te non puòeflerlo . Quella fpazio adunque è una lulfan- 
2a d iftefa, cioè à dire , è materia • Chiunque può cfkt 

dubbitofedi quella venti, potrà non meno dubbicar^fe 
può efsePe Un monte lenza vallea. Peniate ju fecondo 
luogo, che ci fono nella natura due leggi inviolabili, la 
prima è, cbè qualunque corpo melìò una Volta tonti* 
llato ci rimarrà fempre, nè il cangierà mai lenza cauf&J» 
eli ri nfeca , che cel conftringa : s'egli è quieto , fard eeen- 
bamente quieto: fe li muove perpecualmente fi moverà 
s'e di figura quadrata, la medefima quadrata figura con* 
ferverà in eterno . ,!v\ìi : i 
La feconda è, che un corpo da fe fiefso non conti- 
nua mai il tuo moto , fuor che per linea retta, quantun- 
que rincontro degli altri corpi losfbizino fpefleiiatè'i 
traviare . Quinci liegue un principio fenza^ontefa cori- 
fermato da una infinità di fperienze*; cioè ^ che un cor- 
po ch'c mollo in giro, fa fempre i fuoi sforzi per ai lon- 
tanar fi -dal centro del iuo mòto ; e che le. per avvenrtttà 
• . A a i fi fvir 
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£ fviluppa dal <2<rrpo,òda torpf, tfc raftrigneyano i : 
aqtare,non lafeeràdi fcappare per la cangence dei cir- 
colo, che defenvea qol Aio moto . 

Krrfi la Figurai* ove laltnerfA. Q. è U tangente) che 

- - defcrivgrtòie la pietra*/! ella ufcijfe dèlia 
a x'i . . . \ jfrombola nel punti A* 

Quefti Principi fono fei&i fecondi di belle verità, 
che formane te.vèta Filofofia »i €jQn le fole s rcgoIe, che 

10 voglio, e devo iegii ire nella prodazione del Monda» 
che in voilra prefenza Io fomper -porre in opera . 

- 1 . Ooppo qilefta breve difcprfo Io fui bene edificaco f 
in vedendo %ì Ctrtefio porli in orazione, e farei Dio un 
umile omaggio, per cucci i lumi d*V quali eli filo /pirico 
trovava!! riempiuto. . U , , ■■■ , ; j », 

Sommo Ente» difs'egli > te chiamo in,teftimone;che 
vomo non riconobbe mai con più rifpecco , e fooimcfllo* 
ne di me , il dominio affolutoiche avece icjpra tutte le 
volhe creature > Fin tanca, che fon vivvco cri gli va- 
mmi, mi fono ftudiato a potere di molirar loro la total 
dipendenza, clic anno da voi:nè fon pochi coloro a* qua- 
li hò perfuafauiucoù .imporun.ee verità, che voi fletei 

11 folo Ente, chepuò produrre gualche cofa nel r Mori- 
do: eh e un«>cgoglio degno di.punigione fra gli vomini, 
<cjie credan potere efli cagionare il menomo movimento 
nella materia, a tizi quel medefirno , che l'anima s'imma- 
gina d'imprimere nel fuo corpo non è > che effetto della 
voftra onnipotenza , la quale per accomodarfi alle leggi» 
che la voftra ftefsa faviezza hà prefericce a fe fteffo f muo- 
4fc le membra di quello corpo con tal prontezza, & efaf 
teza in occafiojiedel difiderio,e della volóu del Tallirmi, 
ch'ella fi crede da fe fletta vejnr quel moto ; benché gli 
faccia non faper j)ulla della maniera , che le bjfogna ce- 
uer per imprimerlo . I vivi lumache mi avete ifpirati 
fon quei, ciie mi anno liberato da quefrasi comunale il* 
Jufioue,e mi anno additata la Urada, e' 1 metodo , che lo 
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Jovea fcgufr nello Audio, e nella contemplazione dello 
yoftre ammirabili fatture . Se ora lo intrapprendo di fa- 
ticar su quefta^mmenfa materia, che la voitra bontà in- 
finita fembra d'aver lafciaca. in mia balia,e fe mi hò pre- 
fa licenza di promettere a* miei fcolari la produzione 
di un Mondo lem biance à quel lo, che voi fatto avete, ciò 
non è, che lotto gli aufpicj del voftro potere , in cui fo« 
lo hò ripolle tutte le mie pretenzioni . Anzi, Signore, lo 
oonfarò per contribuire à quell'opera , che i defiderj 
della mia volontà; e voi averne la bontà di fecondarla, 
imprimendo il moto y ch'ella defia , che fi produchi nel- 
la materia** dando al moto le diterminazioni neceflari?» 
che bifogoano per giugnere al fine intefo ; da che la ra- 
gione, eia fpetienza mi anno ammaeilrato,.che per una 
delle leggi univerfali , giufta le quali operate fuori di 
voi ftefloi, come che purofpirito, qual Io. mi fono, hò 
diritto à molto più di movimento , che noa.bjfogna per 
muoverei* materia d'un Mondo. Manifeftate dunque 
quì,ò Signore, la voftra potenza a prò d'una- creatura-» 
ipiritale,che vi fa quella umile confefsioue della fuade- 
bolczza, e dateci quefta nuova occafione di maggior- 
mente glorificarvi • tJ 

Finita che ebbe quella preghiera,il Sig* Renato di^ 
legnò uno -fpazio in girodi cinquecento leghe, ò «irou* 
di diametro per fare un piccolo modello del fuo Mon- 
do : indi ci parlò in quella guifa . Non voglio per ora 
*apprefentarvi, che il vortice Solare del voftro Mondo, 
con ciòche contiene , cioè ii Sole, la Terrari Pianeti* 
gli Elemènti,edipm la difpofizione di quelle parti prin- 
cipali del Mondo con effaie differenti abitudini, ch<^> 
anno trà.fe . /Ini pochi anni ,feaurò l'onore di rive* 
der vi, troverete il gran Mondo tutto compiuto ♦ 

La: prima cofa, che hò à fare, è il divifare in parti 
quafi egualiitutta quella materia rinchiuda nello ipazto 
difegnatQ é - Qiifftc parti tutte Jaran molto piccole^ nel 
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de cdrfo fararì pét divertire ancori minori . -£tleho~ noa 
• faranno tutte di figura sferica, perche fe'i fufsero,avre 
» bero à rinchiuder necefTanamente aleuti voto uà fe , e'I 
voto non è pofsibile . Elle adunque faranno d'ogni fofr 
te di figure* mi la più parte angolari * s in wi: Si 
* Secondamente , perche l'unione deli* ftom+dellm 
materia non i n al tro confittecene nell -efler tutte quiete, 

Funa a ppò TalcraJ a diVÌ(ione,che Io pretendo, che fi fac- 
ci' , non fi farà,che nel lo- frante, in cui li agiterò in diffe- 
renti maniere , e fpigneroìle4 diverfe parti r*tf - 

Terzamehtè,peròcchè la flùffibi iiti dèlia materia ifó 
è, che il moto de Ile lue menome particelle fvariaramen- 
te agitate dal punto, che Io la dividerò , e -'che 'l'agiterò 
iti tal modo, ella ne verri fluflTtbileper dura^cheai pre* 
lente fi Veda i 1 - i\ % v-: • <- •vt.-ii ijg*i • • > 
Gltrè à ciò^di quefto Tpazicrgi j difegntftodi cinque- 
cento leghe per materia del mio picciolo Mondo divenu- 
to già fluifibile, Io ne farò veti pai ti, ò vètt Vòrtici* che 

far an no com polli ogni uno d'una in finità di parcicelle ^ 

mfenfibili di materia. • »:-mu n : • «y Jij,-*; . 
*- Perche cotmfciate^ checofo intendalo dirmi coitJ 
quefto vocabolo di Vortice .Immaginatevi u no fpazio di 
materia in tondo» od in ovato , che fi divida in Emilie 4 ò 
in diece mila ben picciole fcheggioline, le quali fien tan- 
te menomi (lì me trottole, ò palei, di cuiognjima^iridaii» 
fe intorno*! fito afse ,òfià centro , e nello (teiio tempo 
volti intornoat centro di tuteo lo fpazio ricaudo ovato : 
quello è ciò, ch'Io chiamo Vortice . jww^oo > 
Védi 'f4ÌW4gi*k i. vvè 5 t l ■/ Twtbint yii: fi* 
* • . i < :.i. -.y,:>,§r§nùg del $ék i S <M \ \S\ . 
i Bifbgnaper ifiùe, che concepiate ogni Vortice , to± 
me una fpesie tfi Cielo, ne4 cui cèntro farà* tut' aftno, ^ 
/ièlla fi Ma . Cosi formando di rilancio venti Vortici nel- 
lo fpazio prescrittomi formerò venti fteiie fiife : ma di 

quefte, coirvplirx-«ararigiìa^e4jiletcO|VQ^rìiirafi4 eh» 
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ima (blamente tepore tentante il noftro Sole : tutte 1 'al- 
tre diverranno chi Pianeti, e chi Comete;e de i véci Vor« 
tici non refteriiche un graude;e farà il Vorcice del Sole T 
in cui vederece formarli di nuovo du: piccoli Vortici ad 
cfpnmere quello della voftì a rerra,e quello di Giove. E 
canto batti Sig. mio, difs'egli» rivolgendo a me il fuo di> 
icojfoiper diifporvi a comprendere il lavoro,che fon per 
fare . Per quel,che tocca al rimanente dq'Principj,e del? 
lecQnolufioni che avete lette nella mia Fifica i ve Io 
porrò con più agio in chiaro, fecondo il bello , che m$ 
ne poggerà la medefima eflecuzione dell'opera. , , . : 
- Ciò detto , il Car tefio il Merfenno , el Vecchio si 
di vi fero in tré luoghi del detto fpazio , e cominciarono 
ad agitar la materia con una preftezza incredibile t Iu 
un attimo comparvero i venti Vortici, ciafeun de quali 
aveva il fuo dicerminato movimento da varj Iati j e<£ 
erano così difpofti f che i poli d'un vortice andavono a 
terminare all'Eclittica d un' altro Eclittica , cosi egli, 
chisun* (h) il circolo » chefafeia il Vortice ne]la partu 
più lontana da fuo i poli . , , 

Of perche il più delle particelle de Vortici fembrai 
vano angolari, e giravano intorno al lor centro, fu taji- 
«tofto grande lo ferofeio per Jo frangimento degli angoli, 
-che di ne ce Ulta veniva dallo sforzo, che ciafeuna parto 
iafcea per rooverfi acromo al fuo centro » E quella fù la 
prima rifleflione f che il Cartello m'infinuò»à dtmoftrar-' 
mi l'origine , e la produzione de' tré Elementi, eh ei di'* 
dlingue nella fua Firtca . ( i) Vedete, diIVegh , come dal 
dimenamento della maceria» forza è, che nafeano quegli 
Elementi % che an canto fcandalezati i Pilofofanti del vói 
Uro Mondo ì Per far di un cu^O »ò d'altro qualunque 
corpo angolare» che fia un rondo , bifogna vi alerà cofa, fe 
4ian fe corgii i iaoi angoli, et tutte le difuguaglianze » che 
i nella fua iu perfide s'incontrano ? Ma ciò non è quel del* 

P*r. 3. Trìnci p. (i) P*r. 3. num. }z. 
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fo appunto 9 che fi fa per io moto » chei tutte qucfre_^ 
(chieggioline hò loimpreflo circa il fuo cenerò ? bornio 
elle mai girar di cai force, fenza che icainbievolmente &' 
urtino, eli fcanconino 1 e quello continuo ftropiccio non 
deve egli finir òi pulirle affai megìio ,che fe follerò 
fpianate al tornio ì or quelle mcnome pallottoline fon 
quelle,che fanno quella Inezie di matena,che lo chiamo 
il mio fecondo Elemento . : .. .>/* h >h[ ^ ; 

Nel tempo poi, che sì fiaccano gli angoli ♦ voi feor- 
gete,(ed è fenza fallo imponibile eh ei non avvegna; che 
tafli un'infinito sminamento di minutiflima. polvere^ 
molto minore de' globi ilei fecódo Eleméto,e quella fot- 
tilifliraa polvere è,ch'io appello maceria del primo Eie- 
mento. Finalmente : tra quelte parti del primo Elemento, 
avvengacele menomi flime,ci iono delle men piccole dell 9 
altrejlc quali perche in fine non fono , falvoie raditura 
delle pallottole, pr e ndon figure affai irregolari , e di Più 
canti, e quindi avviene» ch'elle tra fe s'intralciano, e ran- 
no mafie ramo fe,e gì odokne, che nel mio linguaggio si 
dicono la materia del terzo Elemento . Et eccoti 1 miei 
tre Elementi , a' quali come vedete, có buonaragione hò 
lo j cófidato, che no v'avrebbe cofa di momèto da opporfc 
vv' Indi Renato fù pochi momenti fenza parlarmi , 
diftrattone dal gran penficro di ben condurla lua opera, 
è regolare aggiultatamente i primi movimenti de* luoi 
Vortici. In tanto te particelle (iella materia di ciafehedun 
girone movendofi fpeflò fpeflo intorno a' luoi centri, 
fregandoli l'ima coil'ai tra fi pulivano a poco à poco ; e 
fecondo che riufeivano perfetti giobbi, perdevan di mo- 
le, e Animavano di grolle zza . Allora fù che Io comin* 
^<ciai à vedere le feguenze delle regole del moro» che il 
-^Cartefio in prima aveafuppofte . lm-pei ciòcche occupan- 
do le pallottoline minor luogo che innanzi ^ t e perche-» 
Continuamente moveanfi in giro , refe ormai dalla loro 
figura più atee al movimento , Jo le feorfi immantinente 
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allontanare Hai: téhito del Vórtfte \ f * pòrratfi ài fa ciP- 
conferenza ; e forcando così la rrtaoèrt* del pritriè fife*- 
mento , ch'era' difper fa per tactdit gihtaft » à radimaf fi 
nel centro, lafciando la circonterervaa, 4 e com por v i un*-* 
mafia di fimllmia poi vere, che a'hch'el la moveafi in giro, 
ébfigavafi di ghigne re ad occupar Ja circonferenza, 

-donde le palle del (scodo Elemento l'avean riititifl&mà • 
in darno,peròcchè la figura delle patti ritóde delféton* 
do Elemento mantcnevale nel lor vantaggio; il cu turche 
potea fare la materia del pnmo,era lottencrare al bi« 
fogno tra gì 'intervalli, che le palle della circonferenza—» 
tra fe qualche volta iafeiavano. . 

Il gran contento, che Renato offervò, che Io traeva 
da quello giuoco, e l'agevolezza, che in me trovata liei 
vedere,ò penfare,qitanto egli fapea dettarmi, moi tiffirrro 
l'appagò» ficchè lo fpinfe à [piegarmi un de'pui cunoft 
milieu della Filofbfia. - «i' c * — ' tMÌ 

r .. Vorrei * mi difle , che averte qui prefente il Iroftto 
corpo:godereHe Con più piaceteci qitttie amirabih tdfc 
ieguéze de'Principj,$he hò formati.Voi vedece nel centro 
de Vortici quel mucchio di polvere, òdi materia lottile 
del primo t lemen to : ma ie avelie voi corpo > ed organi 
capaci della impresone di quel gran polverio , ti*ede* 
«iiefte unti Soh,Si>Sig.mio,coininUò egii,quel Soie di etri 
avete tante volte ammirato lo fptendore, e la beliefe&J 
Del voftro mondo non é altro infatti » che una • malti 
.di quefla fottìi materia, mofla nella maniera, che Io di* 
chiaro nella mia Hlofofia, e che ora voi qui vedete.^ nffl 

.. . Per ifpianarvi quella verità» vò fepporre quelito* • ' 
non fapreite negarmi!, e che bi fogliando poifo iriòftrarvi 
in Aditotele mectetìmo : cioè» che la vifione non fallì al- 
t rimenti, che colla ('movi tura delle fibre , di cui il nervo 
ottico è teifuto ; dalla quale fmòvitura viene» che chi ca- 
de co empito fui capo»ò vero camminando di nòt^élYir* 
«concia ad alcuna parete, vedeiraj>rovifamenté lt*me,e 

B b quali 
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.quafi accefe candele . La fattlga de' Fifici è tutta in di* 
.eh iarare, come avviene tal movimento» che ci fa feorge» 
Te tutti gli oggetti luminali, e chiari.TÌualunque fiftema 
ii propongono, rimangono in su le fecche. II tondo deb 
J*rVerità eccolo difsoverto . 

v Vedete voi quefta materia del primo Elementotelli 
Va in giroi e per confeguente fa sforzo per allontanarli 
dal centro del fuo Vortice : è dunque meftiere , che cosi 
sfcraandolijfpinga in cerchio la materia del fecondo Eie- 
Amento, che tutta ne tiene la circonferenza, e che la (pia? 
ga da per tutti i lati, che fi polfono immaginare , non ef- 
ìendoci punto alcuno del circolo dalla fottìi materia del 
primo Elemento girando deferì eco, verfo cui non fi sfor- 
za dilungarti dal centro, e dove in confeguenza non eoa* 
{ti le palle del fecondo • Fingetevi adunque di effercol 
voftro corpo in qualche parte della circonferenza di qnè- 
fto Vortice, ed aver gli occhi rivolti al cetro.O che qua* 
tita di linee della materia del feconda Elemento vanno 
è terminare nel fódo del voftro occhio* . - 

: . Or che ne avviene* quelle lince caccianfi verfb Ia-# 
Circonferenza contro il fondo dell'occhio tuo, mercè la-# 
materia fotti ie 9 che è nel centro, la quale fi sforza ufcir- 
lene di là, ella così moflfa è vopo che premi.il fondo dell* 
occhio, e lo preme in manierai che muove le fibricciuole 
del nervo ottico;dal che fiegue la percezione dell'ogget- 
to. E quello è certamente lino de" più bei pafli della-* 
mia Fifica, in cui fodengo, la natura del lume confile» 
in que/io sforzo, che fi ia materia fattile per difcoftarfì 
dal tuorlo del fuo girone, ò fia Vortice ; onde nafee ndi 
poi quella preflione, che cagiona la più dilicata, e la più 
ammirabile delle noftre tentazioni . 

Segui appretto ad eipormi le proprietà del lume, e* 
tutte le dimoitrazioni, che hi recate su ia rifleflione, a 
te rifrazione de* raggi* Si dùlefe ben i4uugo in queftai* 
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materia: pèrche quefta, coll'alcra, in cui dà ragione de* 
-fenomeni» delia calamita, è la parte di Filofofia più Tue 
favorita. Io non entro per minuto irt fquefte cole* pef 
:tema d'annoiarci Hit iei leggitori * e fpavencare ancor tal' 
uno» à cui lince» che s'ataaverfìno jnfieme, con tutto, ò 
mezzo r A , Bii Ci , per entro , m et con cai paura , che il 
folo. vederle l'obbligano à chiudere il libro, per no aprir* 
lo più mai . Perciò Io à potè re mene atterrò. T 
ws - Ma non<fi dimenticò già iì ferini offervare le piceio* 
le porticelle folcate* ò Ariate, cosi importanti alfuo ufo, 
e Ja maniera con cui fi fanno. Tra le parti del primo Ele- 
mento, che fono fchiegge, ò r ad i ture del fecondo ,ci fonò 
alcune, chea cagione dei la loro figura irregolare, nò an- 
no cosi il moto. Quelle cosi fatte fi agrupp ano faciline* 
ce infiemee fermano non sò,chc picciole mafie più groft 
fe delle altre partirei primo Elemento-, e perche fovea* 
ce ( i ) fon coftre tte i pattar girando per mezzo à tré pai* 
le del fecondo Elemento , fi acconciano a cai pafiagfeio, e 
fi trovano ufeendo aver figura di viti fà di picciole co* 



giifcio d'una chiocciola . ino v i o: . h 

L Iiior pofto principale è verfo i poli del Vortice»colla 
diterminazione però verfo il centro. E perche le une «a* 
erano per lo polo Auftrale,e l'altre per lo Sette trionalc, 
frattanto mentre . il Vortice ruota nel lo fteffo tempo in- 
torno al fuo affé ^ egli é cofa ad ogni Cartellano mainifei 
ita, quelle, che végouo dal polo Auftrale dover effe* ttMfr 
niate- in chiocciole, altrimenti, che non .fon quelle ;) che 
Vengono dal Set ce neri onal e: ci r colia nza cui volle il Car* 
tefio, che Io ben oflervaifi, perche da ella Angolarmente 
dipende la forzale la virtù della calamita, (i) Mi non 
farete voi , dille, lungo tempo fenza vedere qualche par* 
tkeiare effetto 'di qùcfte picciole parti fpirali, ò Ariate. • 
< Abbiate rocchio à ciò, che parta nelfAftrapiù i 
tpi vicino: alcune di quelle particele ftriace , che vengo? 
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par i pqli del flirt V?ort«fé, trpvandoft nefcolatè calia 

jnareria d: queir' Ailro > e non pejteiidoXegnicne il movi- 
^iHo^elleoo lo*i fibit«fttff fuori dctii*e4^(h4o. Aftro; in 
'WtWfH^ chs sparti della fcbiaìMicCnui liquor^. <ciie 
<J>pJW* iqno fcevcrate dalie alcre» gaUdggiado al di Iqpna. 
iVedtfe pwtò^pofti^jjactaQcana Jtaf*aJÌ,'akr*se come-/ 
•4*flue/Ki|nione .ptrJou la forma dei porno* e prcndou 

quella deUsrjfrjfclcfliSfito. <^adqÌ*U*tyì faranno adu- 
*mc in gran copia, chiaro è » che impedirà rmo l'azione 
^Jjprifrw* Eteroenf gùqqojcuì c'pigije-iorJla cir^ón&cet^ 
globi del i*«cftnjlo: f .e ìpec contògucniJb romperanno 

lo. siorzo» in cut confitte U lume : & eccoti per appunto, 

che co fa fi e no queJk macchie, che vedute tal volti a ve- 

*d ftlifcfca 'dshSofifc&i jtoftro Mifol^Narcd* aU*o (or 
^oielléhPiàf ^iutóychp dàjqn gruppo, dipartì del ìerzo 

'/ / Che, più ? fc'aiUGBordi quelite macole > che fi fornu- 
no.contiruu/neiifq^e che dì Spacciano cosi agevolmente, 
fcpme- fi fo>naaji«i ù\afliiéndofi jfeàbòiiiingt' per ruttai* 
circonferenza del vorcice,vi comporrà un corpo aflai 
r.o,fembmnce al l'aria s che (^diffonde intorno alla Vdiira 
tote** (% P almeno. alla pur pura; ed hòpiù volte nfici* 
yaro/cke quello dei Vortice del voiiro Sole fi fporg*_> 
per lo meno fino alla sfera di Merci/rio. In quello ftante, 
chCilCartefiò 

Mffrbnce'l Vecchio fi p re n dea no piacere difeor rendo 
éàW onice i Vortice; e* non faceano molto convenevole 
compagnia a' Legati d' Ariilocele r i quali fortemente 
fcandalezzati dalla leggerezza di corto o , che ora acco« 
fkndòfi 4dfffiitoor?'à>-rioL riaunatkfopion comprcaU 
deano tiiipi|reiintpococlino di qu etto. garbuglio di Vox* 
ticiì di primo , d i - lVcon dm 5 di terzo Elemento , di partì 
rainoifc^ilriitc^ ech*L£&Iru Imperciòschè' non avendo 
effi* eccer co ùtee tfepipmetiehtv niepce atfaua vedeano dt 
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ciòcche vedevamo noj in si ahi pio fpJXfo, ed èrano forti 
ftupiu di fciuùci ,fflgì0M#E (mammut di tài frottole fie 
chimere; aoai jnceojfcnito J>«0 efli » qwinfo nordicevara^ 
fidavate* ser tamsnje bfcflf aa; e ne tìavetebfrono fcn2a 
4uW>io; lavato in ^ap©„te il Cartello rìowavefle lor fatoo 

incendere , che gii (pinti f epa rari no n concepivano 

cofe, xrhe jeg^n^o cetts iflec principali* cui da prima 
moQ flati iwtev^ci};e5afae]fccome nori vedeano eflì nié- 
**fl melerà netlo fpafcty do vcìnoi raolcocdiUincijnente^ 
4* ci vedevamo,; ca*i Égli non avea inai potato vedere 
f nèHprnic ( Suft^n*i4itii». J (iorpi, nè accidenti afloluti, uè 
/iwieiotjBn^ionalit'^Cttt j>erò i Peripatetici parlava 
no, come di cole, che con lor occhi ve ddfono / 
iuj ii In cjutfto w^ttpjl Vectehio avvisò il Cartefio, che 
tse}ld)pamdpve^gli^iraiii:à'àr quattro .Vortici cornili- 
eia* arto èspbfondejb&; tali che fc noirfr riparava imrni- 
tinentè^ftcprre^n^hiOj che tutto quel fuo Mondo fi 
&OfcV>olgefle « :..; }'£;•_•«)* ;ir. >;v • < ;• . j ...3 

i^>i.fi>^pnr^il buon vomo il noftro Vecchio,dirTemi aiP 
Qrftdoaqai quel cbQilo.fi temere per la mio Mondo r è 
UOftdc' più beili fenomeni, che pofla vederfiv * con il 
quale Io vi Ipiauerà la generazione-delie Comete dei 
voilra Mondo , e lat>maujera con cui uria Stella fi&u* 
poli* col tempo divenire mi Pianeta : andianne dunque 
àcwfo d'affanno ii i. . .> - : - , 1 

• Jrì effetto noi riccovammo in giagrcere '; che ermi 
duifiiS^eUcL, la cai %erficieera già qua fi rutta, ricoperta 
di macchie» e A loro Vortici cominciavano ad • Sffer pot* 
tati via,!? vero aflbròiti da quei d'intorno . Se irete voi 
letto ri mio libro de' Principi , il mio' trattato 'della Lu* 
ce^) indovinerete cerco , mi diflfe» aitora Renato, à 
ciglia per riufeire qudtepicciol difórdine ; e ' mimerà- 
vigliai foggiunfe al Vìecdhio , che per quello voi vi ffa- 
te f mari ito. Sovvengati dunque 4 il mio % infegn amento* 
•n» r « . •■:<"< .„*j*A\ che 

0) Kum< 16 u 
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che ciò, che conferva un Vortice in : messo à gli il tri , è 
lo sforzo, che fi la materia dell'Aftro per allontanarli 



sforzo fofpigncndo,c foftenendtì la materia del fuo Vor- 
tice, toglierne gli altri Vortici *non paflino i toro tdfr- 

■ mini; e cosi fi confervano fempre il folo fpa zio del pro- 
prio Cielo . Perche bifogna confiderar quefti- Vortici 
•come tantLnimicù che fi combattono il terreno , e che fin 
tanto che le loro forze fono iguaii , non guadagnano 
niènte IWfqpra l'altro ; mi feja virtù d'alcuno s'infie- 
'.vol ifce,divien tantofto preda di tutti gli altroché fi fan 
-padroni delfuoipazio , rubbandógliene ogni uno iin__# 
pezzo, finche noo gliene refi i un fol palmo . Or dacché 
*un* Aftzo principia4 veftirfi di riracefeie f e i far ctbfta_* 
-per le parti aminafface del teriojfiléjnento, reftaidi^iù 
urtare colla primiera forza J a materia del fuo Vortice 
in verfo la circonferenza; e all'ora gli altri * che lo cir- 
condano , la materia de' quali anch'ella mira à dilun- 
gar fi à potere dai fuo centro, non più incontrando tanto 
di moto, nè per confegnente canto di rcfifren2a, allarga- 
lo il fuo eitìpitOie cottringonoiarmateria del Vòrtice 
indebolito à prendere il corfo della loro, e cosi ogni un 
ó ài fuo lato ne fì fu a una par te* Sicché tra poco Vedrete 
«juefti Vortici iiigràdire la Jor mole'à fpefe di quel miie* 
ro Vortice, fin tantoché giungano al l'Art ro, che di verri 



_ ^_ — — r-j — - ■ É w - w ™ ™ ■ w w — « 

li mezzo d'alcun -.altro Vortice perfervirvi in qualità 



cito re : ò pure farà forcato dai moto impreflbgli i fal- 
ce I lar da Vortice in Vortice » e and;; r così lunga pezza— ^ 
yagando jn abito di Cometa * in fino che le ftie croft^» 
s'infrangano; perche all'ora forfè ripiglerà il fuo effer 
di Ilei la, e farà contro alcuna alerà le Tue vendette, iro* 
bolandole il Vortice per porlp in {ua balia • ' * ■ >* 
Adunque afpectati alcuni mómentii vedemmo in* 

i ter- [i] 
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ter venire appunto, come il Sig. Cartéfio avéa predetta; 
Effe ndo già rutto il Vortice ingoiatola materia d'un de* 
Vortici vicini circondò l'Afìro incroftato,ed impresogli 
un gran moto via con feco Tel portò • Mi perche queir 
Altro (t) à cagion della fua fodezza, confitente partt-/ 
nella fua figura attiflima al moto, parte nella ftrettezza, 
onde le particelle del terzo Elemento, di cui era cer- 
chiato,! ri feftavan ferrale» lafciado pochi filmi pori nel- 
la fua fuperficie t perche, dico Io,queiì' A/fro à cagiona 
della £ua fodezza era capace di una più grande abitazio- 
ne , che non la mafia della materia celeite , da cui era_* 
cerchiatole rapito t me(To ì poto a poco in un gran mo- 
vimento, ginn ie ruotando all'ultima circonferenza del 
Vortice , e quindi ne fcappòi via con violenza , conci- 
ntiando il.fuo moto per la ungente del circolo, che avéa 
cominciato à defer 1 vere, cosi pafsò in un'altro Vortice* 
e da quello in un'altro, lenza che Io. poi fa pelli quel,cho 
ne avvenne. Perche Renato interruppe la mia attenzio- 
ne in fegu irlo, per farmi. intendere! che ciò, che Io avea 
Veduto quivi accadere, era accaduto fpeffe volte , e fa- 
rebbe ancora per accadere à quando à qttando nel no* 
Aro gran Mondo, in cui quelle , the di confi Comete^, 
non altro fono,che,Aftri,che an perduto il loro Vortice, 
e'I loro, lume per quella, incroilatura-, che partano da 
Vortice ii Vortice, e fi fanno Veder da noi , mentre ac* 
travedano il Vortice Solare, e fi perdono di veduta qua* 
do fon. già. tramati, ad un'altro girone, ò. ; fia Vortice • 

Veggofi la -b. &gura . 

i . Incontanente dpppo . la dirtruzion del Vortice idi 
qui ha ragionato, à fette al cri toccò- la mede fima forte^r, 
«hefi fecero fette altre nuove Come tevdoppo diche ri* 
pigliò il Cartefio; egli è giufto, perche meglio inten* 
diate gli .effetti, che tomamente fegu iranno, che diamai 
nomi a gli Aftri p/ijicipali*che reità no ;ce ne fono ancor 

f • : " ; do» 

(i) far. 3. ftin^ num* 
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.dodici; miwn^pfcrtdiarfiof penfier che d'otto u 
'ito dunque, continuò egli, additandoci il maggior di tue* 
ti , che aveva il foo Vortice più ampio» fi chiamerà il 
Sole : quest'altro fi dirà Saturno : quel che gli uèi*Ì2L-> 
preffo à manca s'appellerà Giove ;^uel che .-gir è a drit- 
ta averà il nome di Marte : queft'alcro la Terra :e'J più 
vicino à lui nommeraiC la Luna:: quei due piò piccioli 
diftingueranfi con vocabili , i'un di Venere , e l'altro di 
Mercurio. Darò parimente poco Itantc il nome a gli 
altri quattro , Dopò aver qualche Spazio contemplato 
la prodigio fa difpoluione di tutti» quefti Vortici , che^ 
mal grado della loro li unibilità, non lì eran punto con* 
fufì ; ( fatto, che non può credei -fida chi noi yedefiiè sà 
capirli, che da uno fpinto Car celiano:; perche niun altro 
fi lo lotante ha potuto fin ora intender e,co me dò fia poi- 
fibile . Vedemmo poi Mercuri e Venere dar principio 
i coverchiarfi di macchie, e fubbito il Vortice Solare, co 
«do gli altri Vortici vicini far grandi acquifti fopra que- 
fti due Altri, ficchè aflorbici di corto il loro. Vortice , ò 
Cielo Ice fero elsi nel gran Vortice Solare lungh'effo il 
cenno , intorno à cui cominciaro à girare tratti dalla— > 
materia del fuo girone . Il medefimo avvenne non gua- 
ri appreiso à quattro piccioli Aftri , i cui Vòrtici confi* 
navano è quei di Giove, dove fbron coli retti i feendere, 
& à corrervi Ja itefsa fortuna,dié Venere,* Mercurio in 
quello del Sole . Renato gli voi Je detti i quattro Satel- 
liti di Giove, perche rappreientano i quattro Pianeti » 
che nel noftro Cielo s'aggirano intorno à Giove. Final- 
mente la Terra fi refe padrona della Luna, e l'obbligò à 
girle attorno LOn. qualità di fuo Pianeta , attefo che tale 
e il nome, che acquiftano quefti Altri degradati i tagion 
de 1 la fola funaionc, che lor rimane di venire erranti per 
lo Zodiaco , e ravvolgerfi eternamente intorno a colo- 
ro, che gli anno (pogiiati del loro Vortice • _ 

La differenza del loro flato da quello delle Comete 

W - * 

/ 
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non è alerò, che la divertiti , che t!rovafi entro la lora 
Sodezza, e quel le delle Comete : imperciòcchè ficcomeJr 
clTi ne hanno meno , che le Comete , in entrando nel gi- 
rone ftramero, che le riceve , non prendon già ruotando 
un moto molto forte , e violento da efser lanciaci tiror 
del Vortice , ma feguoho la corrente della celefte ma- 
reria,in cui fono fommerfi.Similmente la difugguagliari* 
za della folidezza, che fi truova tra *rarj Pianeti, che daU 

10 Itefso Vortice fon rapiti , fó che gli uni sì dilunghino 
più dal centro f ò cfSlP A»ro,e che gii altri vi fi faccin più 
prefso ; peròcchè tiri Pianeta cala nrverfo il centro ftn- : 
tantoché la materia'celefte,ch2 gli fta lotto ha piuforzl* 
di lui per allontanarli dal medefimo centro ; nafeendo; 
neqefsariaTTiente l'uno dall'altro, giufta le leggi delmo* 
irimento i II perche efsendo Mercurio men faldo di 
Venere, vopo fù, the più di Venere fi apprefsàfse ài 
Sole : e la materia célette, che gli era al difocto sfor-' 
20II0 i feender cosìvperche havea pni nerbo di luV'òét 
allontanarli dal centra: ma non ,coftrinfe Veneri à- 
far altrettanto , pèrche fcrovofli in equilibrio con quelti? . 
la quale per la fua Caldézza noriavea ; uè più , ne meti 
di vigore à difeoftàrfi dal centro del moto fuo. ;i ' 

»• Or ficcome non di rado interviene nel noftro Moit* 
do , che quando piccioli Sovrani fi fan la guerra , ìiòp4 
po efferfi qualche tempo fcambievolmente battuti , èt 
rimaflone i vincitorinon men, che i vinti e fault i di mi- 
lizie , e di danaio , un commune , épiù potenee nimico- 
fi avventa fopra ambedue, e Ufi egli Signore de'loro 
Stati : cosi appunto fi fece nel Mondo del Cartefio una-* 
rivoluzione lubitana , che ridufle la Terra e Giove-/ 
alla códizioneià cui elfi avean tratti quegli Aftr^de'qua- 

11 avean disfatti , e trangugiati i Vortici ; l'uno e l'altro 
dunque , come ancora Marte e Saturno,divenner Piallet- 
ti , el Sole folo , ed unico vincitore diftefe i! fuo Vor* 
tice per tutto lo fpazio , che gli altri avean da prima oc- 

C c cu- 
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pipato, forzandogli tutti à fervido ; circolandogli gnafi 
ili cprteggio dattorno . , _ . ; 

„ Vedi I*&g*r*4. rf « 

Il Sig. Renato ci diede ad intendere di tutto ciò il 
come * coli eflemplQ di cerei gironi » che li reggono al- 
cuna volta ne fiumi f cnì quali un grande $ ch'accoglie fo« 
vente dentro fe molti piccoli * efprìme il grau Vprtice 
fola re , e i piccoli rapprefentano i Vortici della Terra* a 
di Gtove.Quefti piccoli so portati via dal moto del mag T 
gipre^ enonlalciano di girare intono al proprio cea- 
tro; frattanto meat^^ffifi ruwnq intprno al fuo,4juai>- 
co incontrano colla circonferenza , come paglie» e pei** 
colini di legno; cosi JaTcrrf fa girar nel fuo t Vortice, 
la Lima , e Giove i Tuoi face! liti nel fuo. . ìV , 

i { . Vedute , che hebtymo tante bqlle cofe , e la gran fo* 
miglianza di quefto picciol Monda C9\ noftro, la curiofi-. | 
la ci fpigneva di avapwggio a cer^ardi fapere p*ryu- ! 
mente ciuco ciò» che ragguarda il Piane calappi elencante 
la Terra da noi abbi tata. Mail Sig. Carte fio cidiile^ , 
quello eflèr negozio di molte ore, fe, agognammo, di vede* 
xfi il tutto , ebe ayeafi ieguentem^iqe, i fare per jnetce«g 1 
quello Pianeta nell^ljpre, in cui te.jxoflra Tsrr*.,alprft 
lente fi ci uova , del reftonon averlo;* feorgerci pulla | 
più di ciò, ch'egli Hello ne avea notato, nella quarta parte 
de'fuqti Principi > colà dove defeti ve la formazione della 
Terra tal quale all'ora j 4 concepì A QUrc la maceria-* i 
lottile , di cui ella er^compod* f quando ella aqco«M 
era Aftro , la qua! materia £ pur rimaìla nel centro , e(A 
oltre una corteccia infinitamente, dura* she larinierra,. 
loci pfservayatci d jlse^una terza rQgipn^f atta d^llc, 
ricelle del terzo tomento non cos^ inettamente t;ra fe 
taccate; la qual regione Io partiva a Ui;esi in tre p$?ff 
guenze,iniunzi che immaginarmi 1% Terra nello .{lato, in 
cui ella è oraied à cui ai*ro à condurre cotelta. . , , • 

V*' 
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Vedi la Figura <;.l>pienò di materia del primo Elemento. 

M* troll* interiore, à (ut non fi è ancor penetrato. C. 
* ' - L luogo de Metalli* D. Acqua È.Terr*>fopr* cut 

cammittiatoo.V. l'Aria^ 
lì piiibafsodiqneftipakhiegli^ra,fecondomc,d # 
una materia molto dura * e ben pefante , e quella è onde 
Io penfo | che próf enghino tutti i metalli . Il di mezzo, 
ò fecondò* ch'Io gli ponea fopra, era un corpo liquidò 
ammaliato di parti del terzo Elemento afeai lunghe , li- 
fee > ed atrcndévoli in foggia d'anguille, à cui fi frami* 
Schiavano particelle in grà copia del fecondo Elemento * 
ch'altro non è fe non ciòcche noi diciamo Acqua» Final- 
talenterai di fopra degli altri Io fupponea il terzo folajo 
conflato delle più invefehianti ,e ramofe particelle del 
terzo Elemento, le cui parti fenfibili àllro non eran,che 
pietre , labbia , argilla , e fango ; ma che a vea pori in 
affai gran quantità: e quefieè la primiera (uperfìcie delia 
Terra , in una parte della quale gli huomini h abitano. 1 
Quindi io paffava i Spiegare , in che modo quefta_> 
fuprema volta di Terra al continuo urto della materia^ 
de'primi due Elementi, che fi iacea per i fuoi pori con 
violenza il pa(To > cominciò in prima à far pelo , e poi 
molte fenditure, che ere feendo a poco à poco col tepori* 
la fine ei venne meno di (otto , e flrofciò in tal guifa, che 
Una* parte delle fue rovine profondò nell'Acqua,ch'era^ 
al difetto nel fecondo folajo , e la fecero montar su i ca^ 
gione del minor fino pefo : e quella è l'Acqua di cui fi for- 
mano i Mari. Un al tra parte di quella volta fi foderine, « 
rimjHieJidó fofpefa , comelttole afsai fof ente avvenirci 
nella caduta de'grandiedifizj, non fu fom merla ; equefle 
fon quelle parti, che fan le Pianure, e te Campagne at- 
taccate à la Terra. Finalmére alcuni pezzi gli uni negli al- 
tri fi fcòntraroii piombando , e fcambievojmente ap$og- 
- giandoft tettarono fopraiU nti al rimanente , e quefio e, 
onde lon venute le inegualità della Ter ra > che fi chiamai* 
Montagne. Ce a K* % 
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. : ^ Vedi la Vigila 6. z . i 

Voi dupque ben vedete , feguì Renato J che di gran 
tepo abbi foglerebbe per farvi vedere il procefso di tutte 
quefte cofc: mà Torà della voftra partenza è ormai vici- 
na ; perciò vi rimetto al mio libro per quefte minuzie. Io 
in tanto di tutti cjueftimoti fard un riftretto , e moftre* 
rovvi in un attimo quefta Terra tutta fimigliai^te alla vo- 
ftra,con Monti» Valli, Pianure, e Man. Detto fatto. Vi fi 
mifeà diterminare i movimenti delle infinite parti lun- 
ghe , e pieghevoli dv-l terzo Elemento , e facendole agi- 
tare dalle parti del fecondo in più luoghi , ove le avea_j 
radunate, noi vedemmo incontanente una fpezie di 
Mare fpanderfi >per quella Terra, ed ondeggiare. Gli 
fu ancora più agevole formar Montagne, accozzando iti 
gran copia le parti ramofe del terzo Elemento, che fè che 
s'intralciafsero infieme , e facendone in ifvariati luoghi 
grandi , egroflì mucchi, che in nulla difsomigliavanfi da 
noftri Monti. Quella era però Terra troppo incotta, fenz* 
arbori , fenza erbe , fenza fiori , perche à renderla fccon- 
da di tutte quefte cofe , che fon gli ornamenti più belli 
della noftra Terra, era faccenda t che richiedea, e più 
agio , e più tempo . . 

Ciò fatto , l'avanzo del tempo, che fummo con effo 
lui, lo fpefe tutto in renderci intefi di due cofe • La pri- 
ma è la cagione della gravezza, ò fia moto de' corpi , che 
fi dicon pefanti in verio il centro della Terra. La fecon • 
da è la maniera in cui avviene il flufso,e riflulso del 
Mare.Cominciò dalla prima, e fpiegolla cosi . 

VedtU Vfgura 7. S. il SpUj T» la Tetra . A. £. C. D* il 
piccolo Vortice della Terra.K. A* C. il gran 
Vortice y . in cui la terra è rapita 
intorno al Sole • 1 - 
0(Tervate,ei dilfoiche quella Terra gira fopra il ino 
affé nel fuo gironec Non biella da fe quefta forza di 
muoverli, mà è trafportaca dal corfo della materia cele- 

. fte, 
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fte f che la circonda : la qual girando con rattezza mag- 
gior della iti a, impiega il di più d far altri movimenti 
diverti da ogni bandai mà fopra cucco a llrigncr premen- 
do i corpi terreftri in verfo la Terra : ftrignimento sì 
neceffario, che fe non fi facefle nei voitro Mondo, la ter- 
ra tacca li farebbe ia pezzi» e glivomini,e gli animali 
tucci , che nella cerra del voitro Mòdo crovanfi farebbon 

.lanciati nello fpazio fluflìbile, giulto il mio gran prin- 
cipio del moto, che ogni corpo, che va in giro »come è la 

.Terra,con tutto ciò,che à lei s'attacca, fi dilunga à potere 
dal centro del fuo movimento, fe non viene impedito da 
altri corpi , che'l follano; lo che appunto fa alla Terra-* 
la materia celefie premendola . 

Dal la ragione mede urna nafee, che un corpo terre ft re 
vibrato in aria c forza, che feenda verfo il centro della-» 
Terra; imperciòcchèegii ha men vigore per allontanarti 
ilal centro, di quel che abbia la maffa deU'aria,cuì avreb- 
be d far discendere per poggiar elfo in fuo liy>go . Quella 

..l'uà minor forza proviene dal contenere .in fe molto più 
di frateria del terzo Elemento, e molto men del fecondo* 
che la mafsa dell' aria,iguale à lui ingrandezza • Or k_j 
materia del terzo Elemento ha poco forza per ifeoftarfi 
dal centro, e quella del fecondo Elemento ne ha mokò : 
bifogua. adunque, che quefto corpo feenda . Non hà,fog? 
giunfe poi, nè veruna Peripatetica qualità , nè .catene di 
Atomi uncinuti di Democrito,edi Gaffendo^che rilievi- 
nò un frullo d petto di quella mia dottrina, e in cosi dire, 
gtetò in alto una piecra,per in olirai ci colla pratica la ve* 
rita de' fuoi infegnamenti. • 

Di qud fi trapafsò al flufso, eriflufso del Mare . Per 
farcelo con più chiarezza intendere , crfè fupporre LChc 
il Vortice della Terra eradì figura non ritonda, ma ova* 
ta Il.Che tra' fuoi diametri quello, in cui la Luna dovea 
trovar/i efsendo piena,. ò nuova, era il minor, di tutti III.; 
Che il centro delia Terra no era infitme centro del Vor- 
tice, 
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licei che n'era uh pò lontano a tagiòn della Lima , ìà 
quale in quaWìfó patte della circonferenza del Vortice 
« trliovi, rende lo fpazio,eheè ttà effa,e la terra più 
firetto; e per coiifeguenza divieta alla materia ccleile lo 
fcòrrere così liberamente tra pei' lo'meito: quindi ne 
fiegtìe, che la Terra, il riii luogo è ibi diterminato dalla 
jgualità delle for2e> che la premono d'ogni lato > dee ri* 
tìrignerfi più alquanto nella parte del Vortice a rimpett'o 
alla Luna IVXtoe> perche la materia c«lefteyche gira_» 
molto più velocemente della Terra v e della Luna* trova- 
va tra Tana, e l'altra il paflb angufto molto in paragone 
di quel, che manzi ella occupava, era Iftettierct che la Aia 
celerità in quefla parte fi aumentarsel e che in un tratto 
con maggior violenza premette la faperficie dell'Aria ,e 
dell'Acqua . - - : ' > ■ - : • / 

Vedt la figura*. 1. figura dei Vortice della terra, 
• E V.finalmente,che uno igiiale ftf igniméto doyea farfi 
poco apprefso nella banda oppòita del Vortice per la__» 
medefima ragione , e per lo ncelso della Terra « 

Di tutti quefti Principi ci fece ei ftìbbito cotiofcere 
Iaverità f e gli effecci» che naturalmente ne conferivano. 
Imperciòcchè,av*mio fituata ia Luna a perpendicolo sii 
l'Equatore della Terj*a>offervain monèllo fteffo tempo* 
I. li Mare cOfBpfrrffo dalla maceria cacciarli in fondo, 
Jèfue Acque cosi riftrecte, efofpinte prendere il cor/a 
con prefieiza in verfo i poli, e fpandcriì fuccedevolmèn- 
re su i lidi, fecondo il vario dUungamento dall' Equato- 
re. IL Perche il Giofeaterreftre girando attorno al fuo 
affé da Occidente in Oriente, noi vedeamo la preflione^ 
della Luna fard ancor ella fucceiìivamenteor in uno , or 
in altro luogo del Mare, giudo l'ordine de' Meridiani . 
IlLQiiefta prefsionefiicceinvadelk diverfe parti del 
Mare, cagionar l'effetto di tarlo fatire , e feendere ih varj 
luoghi, conforme alle leggi evidenti della Sta cica: Io die 
ci -dava ima chwiflìmai e natura iiflìma idea del f tuffo, e 

rif luffa 
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fifuifsadel Mare; che butto ia ciò confitte ,chc or ci 
monca, ed or cala, e monta in una parte , mentre cala_» 
in impalerà; ma si, che cai mori cucci à regola fi fauno Y un 
<jopo l'alrjo, e ip> ifpa*i<> di tempo diterminaco . 

v QHre iWi|W$b^il diametro del Vortice,, in cui 
Ja picqic\la Luna ueirpppofifcione , e nella congiunzione 
(trova? doveafi>era il più picco! di tutti ^ed al contrario 
il diametro, ni cui ella do vca. poggiar nelle quadrature» 
era il più -grande ichi#'<> vedeafi à noi> che la prciUone, e 
U4*fak.à9lk acque dovea eflfer maggiore à t una piena, 
£ nuova, che, negli alcn due tempi di quadra tu re; e in 
cpnlegaea^che ail'or^ilMai-edoifeacan maggior im- 
peto, e violenza correveve^fa i Udi, e ialle vortici , cioè 4 
dire, che nel plenilunio, e nel novilun.jp più* che in altra 
tempo, e rielffquinozi più? che nel foliltù) , aveva à 
fei;fi : pm jtfea la smbt&m, del Mare ; ficcome in fatti ac^ 
cade nei >no/Uro. Mondo ... - 

ci . Jfàdì fegueuteWAte ci diede ìconofeere tutti i pai* 
ticolari fenomeni del, flulso, e del rifiufsev» fondaci sii gli 
fteisi: Principi. Ofèfopra tutta rio^ar la. ragione, per* 
cheflytfeo e rìflufepaA» mai. il oflerva: ne* «agni, e ne* 
jyghi, : che iioji comuni qan col.M;ai*cs^ua>itunquegrandif* 
èmi:eiAfiePQ-PevQÌiQCcli4 diceva eglj* quefti. laghi, e (la- 
gniV.cbs Xonp di lì Uà/ Tropici: non^ona mai premuti 
3àUajU#a, e gl.i ^IctUcMCoDA. fotta jaZona: torrida, e 
Ui i k KO^iQh é&Unp (m* cuopronapaa ce della Terra sì 
grande. * ch$ un l J at<x / delJaJoi:/uperfi€Ì^fia mai più prg- 
iDMtOi dell'altro dal GjU>j>oLiu>are.Qr : queft'a di/uguaglia* 
sa di predone e la /ola cau fa della i V aria ta yiciisitudincr 

dai monche CW^^ijn^uffq >fi^>]9^ t , 
u < ;-Coiifeiio,cM ìqiiel4afpiegp»k^c la rimati come 
ayh*liato:e certo w dar. ragione d.eiflu&o,e riflullo ha el- 
la una maniera si coirjoda v che quache, dimoflrano al 
Cavcefio la Terra noji potere avef ^pfiu$«;>ò almeno Vor? 
ticroyato, dovrebòouo à quello riguardo eker con effd 
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lui più alquanto indulgenti , mà i 'Filòlofi fonò Vomfni 
hi veroafsai zotici, nè fanno* che tuoi dire,cortefia co* 
nimici . 

Trattanto tutti gli altri movimenti G facean pari* 
mente in quello picciolo Mondo niifUràtt à capello. Mer- 
eiaio, Venere, Matite gli altri Pianeti, préfo una volti ! 
illorpofto nel Vortice del Sotó , legui vano fenza mai 1 
forviare le lor ruote. Cominciavano già ad - innalzarti! 
vapori, e ad ammaliarti in nuvole intorno alla piccioli_j 
Terra. In fomma' io era quaii attorniò* e fuor di me alla 
villa di tutti quefti prodigi , ma fu bifagno v avvifati dal 
tempo , rifolverci alla partenza . Erana hoggimai venti- 
quattr'ore,da che eravamo partiti dalla noftra Tenace il 
Sig. Renato, il quale,ficcome di fopra hò detto, non hà j 
mai approvato il configlio di coloro , che abbandonano 
il loro corpo, altrimenti chi colla morte, ed a' cenni dei 
Primo tute e Sovrano,e' medefimo ci clortò à differirei 
ad altro tempo l'appagamento della noftra curiosa . Io 
dunque gli atteftai in prima il grado, e la grazia , che-^ 
farci per faper fempré à tanta fua compitezza infierne 
il conto, che perpetuo avrei fatto della Aia perfona , e_> 
della fua dottrina. Gii chiefi di poi licenza di proporgli, 
le dubbiéta, che mi rérrebbono appfefso intornò aliaci 
fua Filofofia* quando i neon tra fs i Toccafione di fargli 
capitar mie Letterè . Mi fece egli all'incontro cento di- i 
iftofttazioni d'atfbttOjCorrfortandomi a non amarmai co* 
fa al pari della Verità i in fine mi dbrìò due vetri iperbtf* 
liei da farne un Cannocchiale, con cui 4 mi ficurò fopra 
la fua parola , (t ) che vederei dalla Terra diftintamente 
quanto ci fofse nel Globo della Luna, ancor gli animali, 
fé pèr forte ce n'eranò. Egli ha' dimoftrato nella lua_» 
Diottrica l'eccelleva di quella figura per i vetri di 
Cannocchiale in paragone di tutte le altre; anzi avea di 
più intrapre/o di Hkst lavorare in GUanda , ed inven- 

• ..... tata - 

(i) %ttìtr. JeiCart'f. 
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tata perorò ettia macchina i pbflttf ttifi'iiòn trovi Opeiaf 
adattaci a poireinopetailftiodifegrt0,ela ftia idéàL^i 
colla neccffawa éfactczza . Ci accompagnò fino al fe- 
condo CieKe^è quello delle Sc^lk^ cómjfe al P,Mer* 
fenno,che froO cfl Mondo noftrale ci ier vifse di gelida» * 

poco langi dalle Stelle i due Arrbafciadoìrdi Ari* 
flotele (contracofiin non sòche Filoiòfanti del fuo*Pa£- 
fe, e fuoi con'ofontifCi pregarono, che aveisimo à bene > 
che s'uni fser co quélli^è fi jttefònò da noi commiato af* 
fai mezzanamente loddisfacti del loro viaggio, e dèi lóro 
trattato. Perche avtv^o molta fretta; non mar* per via 
ci fermammo y ttè ragioriammo 1 mai con alcuno, **yfc» 
gnacchèc' imbattemmo in più luoghi con più (piriti , 
che ben digrado fiftrebbono mèiE con noi à difcòrfo. 
Per cammino il Mef fenno volicene Io oflervafli la di- 
fpolizione de* Votici , è la politura de gli Elementi 
diverfi, di cui cornpongonfi, màlpecialmente le pallot^ 
rote del lecondó ElemcotOiChe Itfnónifcorgeva all'ora* 
che aveva in oi&kd rdee Peripatetiche , ma che vedesu» 
chiaramente riempire la maggior parte dello (patto , or 
ch'era divenuto Cartefiano . In men di lèi ore ftiaimo in* 
mia Cala , in cui gì ugnendo, m'avvenne Un graodiflìmo 
infortunio. Ciò fc, che entrando don fomma ra£Cdltìa--*t 
fenza penfafiche avea meco i vetri donatimi dal Sig. 
Cartefio,paflfandoà trflverfouo muro della miaCamera, 
i vetri,ch'eran corpi,non potendolo pafsafc, furon arre- 
dati, e rotti in mille pezzi dal rapidi Unno urto dato al 
muro, così rellai- prrvo del diletto , che avrei provato 
nel far lafperienza,di cui Kenatd mi avea refo certifli- 
mo,di veder dalla ooftra Terra eutte à minuto le cofc-* 
della Luna con quella difhnzionci chele ci folle preséte. 

Trovai il nuo corpo alijtfaiwo indebolito , e rifeai- 
dato troppo da un digiuno di più di et ent'ore. Prima di 
rientrarci volli indurre il picciol Moro à rimettere il 
ipio celabro nell'antico fuo liato , temendo non ne foflfc 

l>d egli 
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egli (capitato alcun poco ; da che in quella parte della_* 
notti* macchina ogni poco lino balla à cagionare gratin 
difsime mutazioni nella mente d'un vomo-e me l'avrei 
fatta folennemente accoccare, fe » riunitomi al corpo, 
avefeià ritrovarmi m^tto , ma quello fpirito cattivello 
non ne volle far altro, dicendo,ch*Io gii era tenuto fo- 
Verchio* perche mi avea rettificate le idee.Bifognò aver 
pazienza,& inghiottirla^ dopò aver refe grazie al Mer- 
fenno, ed al Vecchio del gran favore fattomi nel l'aver- 
mi prefo per compagno di si bel viaggio , la mia a ni ma 
fc n'entrò nel fuo corpo ; né riftò, come anima Cartellar 
na, ch'ella era,di prender pollo nella gianduia pineale^, 
del mio cervello. 

Aveva Io già pregato il P. Merfenno acciò fi com- 
piacefse dell'onore di venire a rivedermi una volta, anzi 
che ritornale al Mondo del Ortefio * perche potefsi 
confegnarli una pillola di ringraziamento a quella, 
gran fcilofofante, che avea meco trattato con tanta bon* 
tà y e cortefìa ; mei promife egli» e con effetto ritornò di 
li ad un mefe, nel qual tempo egli ebbe à farfela in que- 
llo Mondo in effeguire nò sò quali commefsioni di ker, 
nato , e che in varj Pianeti, ed in diverlt luoghi di j 
quelli grandi fpazj f per cui iva in cerca d'alca- . { 
ni antichi Cartefiani à nome di quello Fi- : 
lolofante,per ragguagliarli del dove , 
egli fi ritrovava , e dei difegna» 
ch'era in punto di effegui- 
- re. Gli diedi all'orala, , , .. 

, : / pillola f che hò a 

poi aggiunta. , . • • r • i 
a quella relazione, e \» 
concili fon per 
finirla • 

• i • • i 
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Viaggio per lo Mondo 

CARTESIANO» 

« \ I ••*■»» *i «, | 
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. Parte Quarta 




A fi rm fc appena la mia anima nella giandu- 
ia pineale del mio ce labro , quafi Reina nel 
fuo trono, per di là condurre, e regolare in 
tutti i Tuoi moti la macchina del mio corpo, 
che fentiva in fe un 'diremo compi acci mento per lamti*: 
t azione delle fue idee, e facea non picciolo applaufo à 
fe ftefsa per Io nuovo grado Or ce fi a no, che cominciava 
à foftenere tra Letterati . Mi vidi incontanente difpofto 
a prendere gli andamenti, e le maniere tutte de* FUofo- 
fanti di quella Setta, non parlava più , che con difprea* 
zo della Filofofia de' Collegi, la quale non ferve, dicea, 
che à feonciar l'intelletto, riempiendolo d'idee con fu fe, i 
ed inette; atte folamenteà pafcereil fumo d'una vanità 
pedantefea .11 Car celio era il primo , anzi il folo Filo* 
fofante, cne fofse mai flato al Mondo , tutti gli altri i 
rimpetcodi lui non erano , che -bambini, e cianciatori, 
che ii appagati di chiappole . Invitato pochi di appref- 
io ad unadifputa di Filofofia, ebbi i fare una grandifsi- 
rea violenza à me ftefso,per rifolvermi ad andarvi ; nè 
potetti efeer vi prefente, che sbadigliando, e rimirando 
con pieci dall'alto del mio fpirito tutto quel, che fi di* 
cea . Il primo pafso, che diedi fù il cacciare della mia_» 
Biblioteca il Suarez , il Fonftca, lo Smiglezio, il Gou- 
diu&c. togliendo loro il luogo ragguardevole , che vi 
a«J Pd % oc* 
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occupavano* e gettandogli in una me (china camerpffa • 
da ceffo in balia de4ta polvere, e delle tarme, per met- 
tervi in lor vece il Cartefio , con efso tutti 1 fuoi illultrt 
difcepoli,coverti di bel marocchino di Levante • 

Avanti, che lofofsi Cartellano, era di cuor si tene- 
ro, ciic non foiteneva di vedere uccidere un pulcino, ma 
dafchdfui una volta perfuafo , le beflie noi* aver fentimè- 
fò\ rtè cognofcenza, fin per votar di cani la Citta, per far^ 
Defezioni anatomiche , in cui adoperala Iomedefimoil 
ferro, fenza un me«ènrio fentimento di èompafsione. An- 
zi nella prima apertura delle adunanze, ed affembree de' 
Savi,, che prefi a tenere in mia Cafa^per far valere , e dif- 
fondere nel mio Paefe la dottrina del mio Maeflro , 
ijiia primiera aringa non fù, che un'inveteiva contro all' 
ignoranza, ed ingiuuYizia di quel Senatore deli'Areopa* 
go, che fè dichiarare incapace d'entrar giammai nel go- 
verno dejja &epubblica.un nobile giovinetto, veduto da 
lui cavar per diletto gli occhi alle cornacchie , dategli 
per ti aliti Uar fi. 

frifogna tutt^viaconfefsar dibuojja fede, che avve- 
gnaché lo fofsi fpacciato Cartellano , fperimenrai in__# 
fin .dall'ora grandi fcrupoli, chei Letterati nelle mie adu- 
nante noi an fatto nafeere ; anzi m'accorgo , che quanto 
I>iù..Y^ 0 :i n ' n ^ n ^^piè crefeouo . Sicché dove il Sig. Car- 
tefio nona quieti i troppi rimorfi della mia cofeienza con 
luia-fyarifpolta adeguata, e confacentc alla Lettera, che 
gli ho fentta intorno à.cjo, temo affai v non le ve(tigi^_j 
delmio celabro fi cangino , e gli fpiriti animali ripigli* 
no l'antico loro cor fp .. Ecco una copia di quefta Lette- 
ra, eh* lo ho fcritto al Sig. Renaio , in xui comprendo 
le principali difficoltà, parutemi uou indegne d'efierno 
offerte al pubblico . 

*v *s- ? >- ? :it : vi o* 'tv. i ni à . J 
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■ ON pofso darvi accertati baftevoli di gratitudine 
u porTonoie, e per ie corcefie* che hò da voi riccv* 
lite net brieve ccmpóyphefouo flato nelle voftre coiv 
t*ade dei terzo Gictoi Per poco di buone qualità, cha 
avete fof le in me nconofe iute, mi avete trattato* cotfi<-> 
un vomo di iprimo merito . Fabbricare' un Mondo in* 
tiero in mia prefehw, dar opera toì ftefso, voi ddichia* 
ranmi la forzai la nutria tutta di cosi ammirabile mac- 
china è (lato iinf odorarmi in miglior gdifa, che non u(a 
il Rè di Prancia. con Principi, con Ambaffc indori > f e gran 
Signm-i' Stranieri t quando per elfi comanda:, che fi faccia* 
no tutti i giuochi di acque di VeiTaglia - &bpò ciò pota* 
te librarmi che ìpf od tutto voftró: / e chb èflferido*i i re> 
fa padrone del mipifpirito con le fubfcWift i'ftòtizie' , cht 
gl i avete cam muiticate i vi avete m&tip i&^temetìté^i 
racquiftato «il mio cuqre tori 1 gli ecceffi 1 di benignità 
fìraordinaria, con -car mi avete fopraffatto. r n 
•i I-IR» P. Mer/enno v^hefi è degnato* prender il cu- 
fica di <juefta lettera ri informerà ahctfr mèglio de- miéi 
veriiehtimenu à favore della voftra perfbna', e della vo- 
lira dottrina. La códooca^da me tfcnuea'd^ò'H mio ritor- 
no ^rhìintaenimBnté peffuafo, the non aVété mat avuto 
difcepolo più zelante ^dell'onore > e d^H^i id^refcimèntò 
della voftra Setta • In inferi di un fflfcfe f da che fon cog- 
nato dal;feofta> Mondo,hò pieno difpavehtò tutto il Pe. 
ripateiìfmxvdi-queiio paefe.Ed hò fatto ripigliar baldan - 
aa ad alcuni pochi Cartesiani, che cifrano , mà taciti* , e 
feonofeinti , contentinolo di goderli délJà verità , fenza 
curarli di rada conofeeread vomini* chc- Y aveano in 
prima cosi mal ricevuta . Si tengono Accademici» mfa 

ca- 
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cafa due volte la fettimana , in cui mi ftudió à potere di 
dar èorfo , e fatua alla voftra dottrina , é già hò fatte al? 
cune conquifte tra Peripatetici, molti de quali non man- 
cano di trovarcifi , e da dite 6 tré in fuori la cui per- 
tinacia è inoperabile , eglino ben pretto faran voftri, 
quando avrò lor dato il difcioglìméto di alcune difficol- 
tà aliai forti , che mi an propofte intorno à varj punti 
della voftra Filofofia. Le principali battono la general 
coflicuzione dei voftro Mondo . E perche pretendono 
in quella materia diftruggere Je vcftre conclusioni coi 
voflri Principi ; ne manca tra efli de i bravi ingegni,che> 
fanno à loro argomenti dare un tale .luftro di fpeciofa_> 
apparenza, che Io duro alle : volte grandiffima pena à 
sbrigarmene- ed à difeoprirne* la fallacia: hò rifoluto ri- 
correre all'oracolo , c che non poffa far meglio , che con* 
figliarmene <;on voi fecondo la licenza > che me ne ave* 
ce data, e feongiurarvi, che vogliate il più torto, che po~ 
trete darmi il voftro parere . Un viaggio dal terzo Cie % 

10 infino à noi no è picciola faccenda per lo voftro Mo- 
retto . Ecco dunque come quelli Signori m'affalgona. i$ 

Eglino mi propofero sù le prime due , ò tré argo- 
menti dozzinali, tifati tutto t\i nelle Scuole à confutare, 

11 voftro Siftema, ed a dimoftjrare f <:h!eglièuna pura chi- 
mera, da non foftenerfi né pure come fempliceipotefi* 
ammettendo i Principi, che vpi : ftpfto ponete . lì Carte- 
liOf dicon cflb fuppone primieramciite , che Dio crea la 
materia: di poi che la divide in una infiniti di menomi^ 
.(ime parti cubiche, e jn fine , che dicci minando diverta 
grandi porzioni di quefta materia le fcuota in giro, e fi 
nel medefimo tempo, che le frivola parti cubiche, delle 
quali quelle gran porzioni , ch'ei appella Vortici, fo- 
lio compofte , fi ruotino anch'effe ciafeuna intorno ai 
fuo centro • Or, egli è imponibile, foggi ungono , il 
concepire la divifionc , e '1 ibcisq della materia, pofti 
ui Pnncip). Im- 



Digitized by Googl 



Im perciocché , per kjuei che tocca la dividerne , noni 
può ella incederfì, che ui due maniere, ò immaginando 
cri le par ci alcuno lucer vai lo voco,ò concependo l'inter* 
Vallo ripieno di qualche corposo maceria di natura dif- 
ferente da quella delle parti • Quindi, come che tutto 
iia pieno nel Mondo , intendiamo nientedimeno quattro 
dadi gli uni à gli alrri.3ppretì*ati , come quattro di/tinti 
corpi cubici, perche tra elfi non già alcun vacuo, ma beu 
fi (cerne un picciolo fpazioripieno d , aria,chc toglie^ 
l'avergli per un corpo folo • Ma fecondo i Principi dei 
Cartello , non può concepii fi la cofani alcuna di quelle 
due maniere. Perche non può fupporfi tra le parti divife v 
alcun voto, che in quello li ite ma è impoisibile. Ne tam- 
poco può tramezzarvi corpo dì differente natura, perche 
fecódo l'Autor del Siftema» no v'hà ditterà ne' corpi,fe 
non fc doppo l'agitazione, e'1 movimento della maceria. 
Quella divifion e adunque è una chimera . 

Per quel che poi s'appartiene al moto, ci è ancor di 
F e ogi°> a t telo eh cleome può in tender fi , che quelle parti 
cubiche, tutte dure, impenetrabili , ed incapaci di pre* 
merli pollano aggirarli intorno, à lor centro, e fragnerfi, 
fenza che fi fupponga,ò fi generi qualche roto? Nè gio« 
va rifuggirli alla, m cno mezza delle parti, ; conciofiacchè 
per picciole, ch'elle Ceno noareltano. d'efler dure , ed 
impenetrabili , e concorrono, tutte infieme ì relìflere al 
movimento di ciafeheduna in particolarc.Quefta ipotefi 
Sdunque non può loitenerfi ; e'i Cartello inciampa su la 
foglia, e cade al primo palio il fuo liftem*. 

Quelli furono, Sig. mio,i primi colpitile mi furon 
lanciati cQupr.ojrquelie le prime difficoltà ,chc Io ebbi & 
fuperarc ,come campione della voltra dottrina . Sono 
elleno Hate cavate da libri di doteiriimi Filofofanci . E 
perche i Signori voftri; Difcepoli.au per mailìma , e per 
metodo il camminar dirittj.per la lor via,fponédo fola- 
mente f e provando ifMoi detti | fenza prenderli alcuna^ 

briga 
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briga delle obbjezronr,ché pótrcbbono loro far fi,i ali no 
anno a rispondere in pubblico , quelli corrono volgar» 
mente per argomenti lenza rilpofta* e tali, che su' 1 co» 
minciamento della difputa colle prime ìtèauze convince- 
rebbono qual fi fia Gartefiano.Mà quanto più gli Avver- 
farj pareano invmcibil con in emano si buone armi, tanto 
più feci fpiccar il mio cftrcmo valore conquidendoli*! 
e disarmandoli. . . 

Conciofiacofa, che hò Io con ogni mio Audio lette le 
fofire opere, maiftmamente il Libro de* Principi, e quell* 
altro, che hà per titolo : Trattato della Luce, orerò II 
Mondo dei Qarie/tot non nipofi al prrmo argomento , che 
teli i nomando la fallita di quella dilhnzione dettanti, che 
fembrava Irapporfi tri la divifione,e'l raovntfentojcome 
fe voi ayelie pretefo, che Dio nei primo, (tante parciffe^ 
la materiale juel fecondo poi la moveffe . lo diffi , che^ 
non avevate mai afferito $ ghe là materia fofse divi fa prima 
che moda;: che-il modo con c\t\ proponevate, ilvoftro 
iìllema nella terza parte de' Principi non richiedeva à co* 
*o veruno quella dittinone ; eche al capo 6> del Trat- 
tato della Luce» in cui deferì vece la formazione 4eJ Mon- 
do, dice éfpretìamente l'oppo(kd * ammonendo M vQttéo 
Lecco re, eh* la di vilione della maceria non confi/tea mi* 
ca nei io ice ver ar , che tè D io le ine patti, in maniera che 
tra elle iofse alcuii voto» mi che tutta la diltinzione , che 
tfoiftip ponete, che Dio ci abbiameflo,C0nfiftea nella di- 
rei fira de' movimentile lqrò avea impreflò,facendo sì, 
che fin dal pruno momento delia lor creazione le une fi 
movedero da una bada, e le altre da un'altra, &c, tal che 
U divifione, e'i moto ò erano in queflo latto ima cofa_* 
»edvfima,ò l'uno non era fenga l'altro. Che del rima» 
Dènte farcite voi il primo à proteftarQ,non efle*vic6fa-> 
più diffonante a' voflri Principi, cjie'l fupporre te- parti 
cte-JIa materia quiete , e pur divila ; da che fecóndo Voi , 
l'unione delle parti ai un corpo durOjquai dèe concepiti* 
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la materia innanzi al movimento, non confifte, che nella 
(bla quiete,ch 'clic anno l'une predo all'altre ; che del 
retto non etapiu malagevole il capire» come ladivifio- 
lie fi faccia dal moto , e nel tempo fletto che il moto , di 
quel che fia l'intendere come li pofia ftraccu re un loglio, 
partendolo in due mezzi, un de quali verio Oriente, l'al- 
tro io verfo Occidente fi ili appi . Ratto aperfi loro i li* 
brj, che contendano a pelo i luoghi da me citati , rimafe* 
jro d'accorda fw'l feto, nè più ebbero, che opporre. 

Mi non rantolio eftinta fu quella lite, che arfe l'ai* 
tra intorno al moto della materia , di cui cominciofiì à 
difputare lenza empito di contefa*efenza calunuar, da** 
che la più parte di coloro, con chi avea à fare , era gente 
onefta e fincera,e pronta à renderli alla ragione. ìrat- 
tavafi adunque la quiftionediffiegare, in che modo le^ 
parti della materia fuppoite dure, e talmente ferrate in- 
fierite t che non ammettono in tutta la mole neppure il 
menomo vacue tto , poflòuo fare i4 paffaggto dalla quiete 
al moto P 

Doppo efferfi qnerti Signori ben à lungo diffufi in tal 
(oggetto , Io lor dimandai, le, Peripatetici quali erano» 
aveano la mente affatto convinta, che la fìuisjbilità dell' 
acqua, per cagion d'efcmplo, fia una qualità alio luta; che 
quando ella è gelata, lo fia per un'accidente aiioluto,che 
fi chiami durezza; e quando ella è fciolta , lo fia per un* 
accidente affoluto , che fe dica difcorreuza.Cheì uno di 
quelli accidenti fecefse difeorrere il piombo pollo fopra 
il fuoco, e l'altro il hfsallc poi, cominciando à raffred v 
darli • £ per lo contrario, fe avendo coufidcrata la ma- 
niera ffhietta^n.aturale^inteUigibilej con cui efponeva-j 
Renato la natura flellaflufsibilita, eie propriecà de' li- 
quori per lo movimento delle parti infenfibiJi de' corpi 
( movimento, cui la fola djffoiuzione de' fali coli'acqua 
Comune s e de' metalli co U'acqua torte può rendere ab ja- 

ftanza evidente) forno alla per fine, convertiti su que- 
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fio punto . Mi rifpòferò ipiù,che non ottante la per fu 
fione Y in cui erano 9 moltiifimi fenomeni non poteri 
fpicgare fenza qualità afsolute;quella però in cui avea- 
no minore iucerèfle , eciò f che più volontieri abbando* 
nerebbono era la fluffibilità i perciò non vorebbonofo- 
pra di quella piatir meco . 

Pollo ciò, Io lor diffi, voi farete miei Signori, berL_* 
predo foddisfati della dottrina di Renato, le non vorre- 
te dichiararvi imbarazzaci nella voftra: peròcchè in fine 
nei voièro fiftema il Mondo é tutto pieno* e non vi è nul- 
la di vano, e pure ci li fa, e ci G continua il moto , e iéul 
parti fenfibili,ed infenfibiii de* corpi.cHimuovonOjfén» 
2a che la lor durezza, ed impenetrabilitàto TimpcdiCca» 
no. Perche adii nqùe li materia del Cartello , che non è 
più impenetrabile della voftra, non powà ella godere^ 
del médefimo privilegio? Perche il di lei moto (ara piti 
imjtofsibile ? Voi , e noi fuppogniamo la medefimaco» 
fa; né altro ci retta, che appoggiarci fdàifibicvolmente^ 
contro à gl'infulci degli Epicurei, che intendono dima- 
grare dal moto la nccéfsità de* loro piccioli vacuetti da 
per tutto diflemmatié La lor pretefa dimoftrazione Eviri» 
duce à quefto difeorfo . Acciòcchè un cor po fi muova f 
bifogna che faccia, ufeire un'altro corpo dal luo luogo» 
in tiri egli foteentri: ma quell'altro nea può- afri ine, & 
tutto è pieno : adunque il moto non può farfi , fenza ef« 
ferci voto.DaU'altia parte , efiendocivoto ne 5 corpi , fi 
panno efli premerei e cosi cedere à quei* che gli fofpin* 
gono, e cosi faraffi il moto . Quello à ben pefarlo.è un 
mero fofifma,di cui voi, e noi daremo la Soluzione \ di» 
cencio à gli Epicurei > ché per intendere, come può farfi 
fenza vacuo il moto, bafla fapcre , eh* 1 mai un corpo fi 
muove folo, ma che bello frante » in etti abbandona- ègH 
il fuo luogo, ne fpigne un'altro à prenderlo, e fucceder» 
gli; ficchè concependoli un corpo, che nell'attimo ttefio 
entra nel luogo , donde elee l'altro r fi*oncepifce perfeo- 
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ramante il moto ; perche in quefto ftà cucco il miftero. 

I miei Peripatetici mi parvero attoniti, in vederli 
cavar si prontamente una conclufione si chiara dal pria- 
c ip io, che mi aveane cosi liberalmente conceduto; e pen- 
ti ronfi fenza dubbio dell'ellermi così fubbito condifeefi . 
Ma Io con ci no vai, dicendo loro , che Io non volea pre- 
valermi del vantaggio, che mi avean dato , av vegnacchc 
Tavefsero fatto forzati dall'evidenza del vero; ne amava» 
che mi folle npai rimproverato , come forfè già faceanò 
ne' loro cuori, di eflèrmi Servito di forprefa, ed abufato- 
mi della lor facilità,per farli dar nella trappola; che per- 
ciò imprendeva à rendere almeno probabile ne' propfj 
loro principi la verità, che Io difendei , 

S'anno, diffn ò Signori,nel foggetto, di cui fi tratta 
pregiudizi, che vengono dalla immaginazione, più che-» 
. dalla ragione. Immaginiamci primieramente un corpo, 
proponiamcelo in mezzo alla materia del Mondo più 
adii premuto, fe queda maceria la fupponiam dura» che-» 
noi farebbe, fe fi fuppouga flufsibile;ciò ad evidéza è fai 4 * 
fo : imperciòcchè le il Mondo è pieno: folida >ò liquida, 
che Ila la materia , non ve ne hà nè più, né meno, ma è 
in pari quantità nell'una, e nell'altra fuppofizione , e iti 
confeguenza le fue parti non fon più premute , fe li fup • 
ponga dura,che quando ella fi fuppóga fluflìbilc.Imma- 
ginanci fecondariamente,che, perche il corpo liquido è 
/empredifpofto à cedere al movimento d'un'altro cor- 
po; è all'oppofito, che, perche eglièfolido in niun~* 
conto può difporfi à dar luogo , dove fi a circondato da 
altri fohdi corpi. La fai fica del primo apparifee chiara in 
una volgare fperienza . Riempiali d'acqua una boccia.» 
di vetro , che abbia lungo, e molto Irretto il collo, indi 
capovolgendola à perpendicolo , l'acqua in tal cafo è in 
giù fofpiuta dal proprio pelo, e per Io fuo cammino non 
incontra altro corpo,che l'aria di lei ancora più liquida: 
e pure il fuo pcfo> e lo sforzo, che l'acqua fi per porli in 

E e * moto, 



Digitized by 



%10 

moto, e romper l 'aria, che le al di f otto, non baita à fàt* 
la fcendere, e l'aria cel diritta , niente meno d'Un corpo 
duro, che eoa forza fi cacci per turacciolo alla boccia • 
Qual co fa è dunque , che toglie il moto* e Tu (cica all' 
acquai fclla è, perche Paria, e l'acqua fi trovano in tal 
fico, che Io sforzo dell'acqua nel moverti non pu6 diter* 
minar l'aria,nè altro corpo à fotrentràr nel fuo luogo 
nell'acci mo ftefi?o% in cui ella lo lafcia; quindi non cosi 
torlo ella ii potni, cioè nel piegarli un pocolino la boc* 
eia per canto con qualche moto, ficchè un forti! fitar 
d'aria pofl'a infinuarfi da un fianco dell'acqua , che fubbi» 
tofeguirà H moto,e l'ufetta à proporzione dello fpazio* 
che l'aria verrà riempiendo. Non fi hi dunque à fup- 
porre,che da che un corpo é liquidargli è pretto d'ogni 
ora à cedere al movimento degli altri corpi . Ma nè 
meno fi vuole afTumere,che, perche egli è duro * e inw 
niato da corpi duri, non fappia e (Ter condotto à mo yer fi : 
lo che Io il pruovo cosi . 

Suppogniamo un globo concavo, che fia intieramen* 
te pieno , parte d'acqua, e parte di corpicciuoli duri d'o- 
gni genere di figura difperfi per tinto mefcolati còli" 
acqua. Pogniamò di più , che tutti quelli corpi fieno 
quieti\E perche l'acqua riempie tutti gli fpazj > che fono 
fra i cbrpicciuoliiconcepiamo le parti di quell'acqua-* 
furate vanamente, come per appuntò fono i fpazf, eh' 
ella riempie. Si dunque noi concepiamo in quefti fpatf 
piccioli gfobi d'acqua* piccioli triangoli , piccioli cubi* 
piccioli effagoni, e che sò Io. Facciamo ora conto, ch^ 
Tacquaiinfieme con eflfo i corpicciuoli* fia agitata.Qiuri* 
do noiriflctcémo fopra la figura delle parti dell'acqua* 
avanci il moto,noicdncepiamo agiatamente , che tutte.^ 
l'acquee pafticellét forza è, che à quella feoffa catlgirL» 
figura nel punto ftefso, che cominciano à moverli ;cioé 
à dire,che i piccioli globi fi partano in dué dmifpefi,che 
i cubi perdano gli angoli, e cosi gli altri. Ed oltre a ciò, 

che 
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«he dell* parti etwfùfe.fisrt dine , fi'en lidiiide , altre piò, 
altre meno ricevali di moto j ed in fine, che tutte fcam- 
bievolmettreu ditefmmano in maniera, che non ne for- 
tifca alcun picciolo vano;mà fubbi£o,cheuua di effe efcé 
del fiio jHogo, un'altra nello Itantimedefimo ci fotfen- 
tra; e tutto ciò fuccede prontamente per la facilità , che 
armo le parti dell'acqua i romperli, e lepararfi infieme . 
Cosi nel bel principiò del movimento concepiamo, che 
fi fi a fatto un cambiamento di una grandiflìma quantità 
di figure j nè tal mutazione è avvenuta altramente, che 
per la rottura , ò feparazione delle parti, che la rottura 
fi e fatta dal moto, ne il rriotóhà potuto farfi fenza rot- 
tura, che lo sforzo ffledefimo fattoli, per movete quelli 
corpi ha cagionata infieme il mocó,c la rottura} che la-, 
rottura d'una parte fi è fatta, ò da un corpo duro , ò da 
un altra parte d'acqua J per efemplo,che l'angolo di un 
cubo non H e dtvifo dal rimanente della mole , ò altra^* 

parte, 4 eul attacca vàfi,ehe perche un'altra parte fi è 
tramezzata i pigliando,e riempiendo adeguatamente il 
fuo luogo: che finalmente una fola cofa hà potuto impe- 
dire il frangimento.e'l moto , cioè dove le parti ItatLr 
follerò talmente tra fe difpofle, che lafciartdo le une il 
fuo Ipazio, non avefsero le altre potuto nel punto me- 
deffmo fucceder loro } perciòcchè efiendó il tutto pieno 
innanzi al moto, egli è meitiere,che'l tutto fia pieno ad- 



che nel moto < 



Hor fi fupponga,che l'acqua ftefsa.eon elfo tutti 
dileidun corpjcciuoli, fi rimettano nello flato, in ctìi 
erart prima dèi moto : e facciali , che ih vecé dellé parti 
acquee occupanti gli fpazj tutti tramezzo a' corpi duri 

:i de 

' uu.4u iuw.,. cntc , cne i^cqua « aggeli lehjfa di- 
minuzione.ò accrefcimento veruno della ina mole . Pb- 
gmamo appreflb, che Dio adoperi un qua iche sforzo per 
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moveré quefta materia , ed in un tratto s'ingegni di Ice* 
vcrar le lue parti nella maniera appunto , che le parti 
dell'acquai! luogo delle quali occupai fon divife nello 
/tante del lor movimento . Non fuppongo peranche^ 
alcun moto , ma il foJo sforzo di produrlo» in cui certo 
niuna contraddizione può fingeilìzor mantengo , che da 
quefto sforzo il rompimento, e' 1 moto devono neceila- 
riamentefeguire. fccco come Io ragiono . 

Dal .fuppoito sforzo èvopo,che fiegua il rompi- 
ir!ento,el moto, le non ha chi '1 divieti: hor nulla è,che'l 
divieti; perche la difpofizione ad amendue e la medeff- 
ma in quefta feconda ipotefi , in cui non fuppongoniì > 
che corpi duri, che nella prima,in cui fuppongonfi mi* 
Hi liquidi , e duri : che fe l'oppofizione alla rottura, ed 
al moto ,che alcuni fingono nella feconda ,fofse infu- 
perabile , lo farebbe ancor nella prima . Imperciòcchè 
fe nella pi ima ipocefi de corpi duri, e liquidi fi concepi- 
feon le parti talmente fofpinte, e diterminate, che mo- 
vendofi l'una, non potrebbe entrar l'altra al Aio luogo 
nel tempo (iettò, fi concepifee iflò fatto imponibile il 
motoe'l frangimento: ficcome avviene nello fperimen- 
to della boccia ,di cui fi è detto addietro ; perciocché 
all'ora fuppoftofi il tutto pipno, le parti refiflono tutte 
jnfieme al moto di ciafeheduna in particolare . Ma fe fi 
.concepifcono le pani talmente lofpinte,c dicerminate^t 
che movendofi l'una un'altra prenderebbe immantinen- 
te il fuo luogo, e un'altra quelJo di quefta &c. fi conce- 
pifee in un tratto , che il moto,eI frangimento fono per 
: cagionarli infallibilmente dalla fofpinta. Or nella fé* 
'conda Ipotefi de' corpi tutti folidi , fupponendo, chiL> 
'Dio colla Aia forza fpinga, e ditermini le parti di quei 
% co^p.i nella maniera appuneo,che nella prima ipoteii le 
parti dell'acqua furon diterminatc fui primo iftàte della 
*Vottìira,e del moto,e del frangiméto è manifefto,chc mo- 
rendoli l'una verrebbe tofio un'altra ad entrar nel Aio 
oh •luogo, - 
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luogo; poiché eli* è gtuftaméte fpirtt^e di ter minata, co-' 
me quella dell'acqua i che verrebbe à prenderli, quello 
medefimo luogo . Forza c dunque*che il movimento fie- 
gua nella feconda ipocefi niente meno, che nella prima. 

Dell'ini cafo , e dell'alerò quella fola è la differenza* 
che le parti. dell'acqua eflendofaciliflìme à fcpararfi non 
ci bifogna a moverle falvo un piccohflìmo sforzo ; dove 
le parti de'corpi faldi più malagevoli à di videi fi,abbifo- 
gnano d'uno sforzo molto più grande . Ma perche non 
(ara lecito al Cartefio il ni p porlo , quando anche ci bifó- 
gnaffe, infinito f Senia.che la refifteuza >. che Dio trove- 
rebbe i non larebbe di tu£te infiememente le parti in ge« 
nerale contro alla divifiooc di. ciakuna in particolare ri • 
Allenta, che (ifperimenta invincibile nel piena, ancor- 
ché Huifibileimà farebbe fola refiftenza di ciafcujia parte 
alla fua propria divifione ; refilteuza., che.moico diftinr 
tamente s* intende npn avere, onde renderli inoperabile. 

In una parola v il mot a , e la divisone de'corpi du* 
ri è poifibile nel pieno >. da che fi con fiderai! o Je diverfe 
lor parti. foipinte inverfo tutti i lati immaginabili dello 
fpazio; e lì luppongono diterminate in tal gufo > che-» 
dove Tuna fi muovcii'altra incontauente fottentri a riem- 
pire il colui luogo,: imperocché lenza quefto.il movi* 
Uicntaè imponibile ancor ne'liquidi, c con quello è ne- 
cedario ancor ne'folidù 

Come che qtiella.dottriaa,lor dilli, à me fembri una 
vera dimoilrazione, non intendo però che l'abbiate per 
tale: fon contento, che vi.faccia foi dubitare della ccr« 
tczza de'contrar; argomenti , che ordinariamente in que- 
lla maiqrti fi tanno , e c9nfido che dfoniinat? che l'avi»* 
te con attenzione , fiate poi per concedermi qualche cofa 
di più di queilo,che o*a richiedo. f \ ........ 

In fatti i miei Accademici, mi parve , che foffero af« 
/ai foddififatti di me ; oè rimafè loro quali più, che uno 
-fiuupolQ, mo dal fuppoxre, .chanci poma fonte dclla-j 

di- 
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divisone voi davate a tutte le parti della materia figur? 
cubica , ci ixoiì anza (he tenea fempre travolta la loro im- 
maginazione .Incorno à ciò lo aggiunfi , che una volta* 
che facellero un pò di riflettali à cièche Io avea loro 
fpiegaro, cederebbero chiaramente non eflerc in quella-» 
circollanza difficoltà particolare; mi che per trtrglitb* 
talmente d'impaccio, lo gli a fi) cu l'ava, che voi non ave- 
vate mai quella luppolizione 9 ficcome pocea convincerti 
dalle vollre proprie parole ; che nel libro de* Principi 
non fupponete altrove non che }e parti del la materia non 
erano Hate tutte ritonde j e nel trattato delta Ji*ce attri. 
bui te loro ogni genere di figura . Additai loro ancor 
quelli luoghi , e quindi convennero meco della poca» non 



la voftra dottrina à Aio capriccio* e in quel modo , che 
torna lor meglio per combatterla con vantaggio . Final- 
fialmentc fviluppai loro, in poche parole, tutto il voftrp 
penfierp intorno à ciò, qitjri fempre Io l'hò cintato; cioè» 
che Dio al la prima agitazione, e divisone del Ja materia 
iie avea fatte parti figurate d'ogni marniera > k quali di 
«poi aveafpintc% e ^terminate in Wr/ canti , e m*erfo 
tutti ilati dello fpasio: che con ciò nei* venutoli** corpo 
tutto 1 iquido,di cui prele avea alcune grandi porzioni , le 
avea rivoli in giro, e compoiìoue i vortici » ne*qual* 
la pili parte de'corpicciolj inlenitbtli , che li compongo- 
no , rota v<no attorno al lor cèntro , Che da quello corn- 
ino vimento facea fi una perpetua mutazione nelle parti 
della materia, perdendone l'ime 1 lor angoli, l'altre unen- 
doli , ed aggrappandoli 10 fi e me . Che Io credea con elfo 
voi il mede/imo avvenire ogni momento nelle parti in* 
fenfibiii di rutti 1 liquori ; e quindi era, che voi conclude» 
vate lefiftenz* , e divario de*voiìri tre Elementi • Ardi» 
(eo lùfingar mi , Sig> mio> che non farete mal (contento di 
quelle mie rifpofte , econfefferete, che fe fono, iu/eriò*- 
le in rottigliela è ti intendimento 3 gli altri vortriDi? 

fce. 
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fcepoli , pòchi fon cbé mi avminom quella ftndiofaLJ 

actenzione,da voi bramata in co loro, che li fanno à legger 
re i voftri J ibri,inn anzi che darne giudizio , e fopra cullo 
ionaiizi d'impiTnderne^rafraltovòjlad^efa, : : /.a 
- . Ma per darvi iegiièntcnaiente Éoutezza delle mie-^ 
afsembree;quella di cni ora ' vi hò ragionato , due effetti 
produfle . Fu il primoyii torre a'noftri Peripatetici là tan- 
to iìnifìra oppenione, che a vean conceputa della volerà 

J ottima, cófiderata ila elfi lino a quel punto, come piena 
i cótraddizioni,, e di paradofli chiaramente infoftenibilti 
e come un Siftema rinriuofo , che di fe fteflo và à teura» 
Fu. Tal cro,il far che V applicaifer dar le n no due ò tire de* 
più perticaci , e penetrati vi alla lettura, ed al Tela mina 
d$* voftri libri r . ne' i quali veritieramente an rinvenute 
difficoltà « che mi (erobrano gravi/lime f e per cui v fi» 
cpme da prima hòr fcrltto v fono ; ftaco coftretto à confi* 
gliarmi cpn voi lidio . Irapercciòcchè > i dirla) per alt 
nero , che Io ita dei mio primo luccdfo * mi fon poi 
trovato tra viluppi , ne balla Icona men ficura della-* 
v.pftra per j sbrigarmene . ' 1 : . .i'.r 

jlv .Quefti Signori dunque fonoftaqi quindici intieri di 
fenza mai nulla propormi contro alla voftra dottrina ; 0 
creò quattro adunanze tenuteli in quello mezzo le hab* 
biarpo pallate fpieg andò i voftri lenti menti , e riviven- 
do alcune quiltioui > che mi maveano su certi palli 
4*' yollri libnYde' quali credeano^òu s'infingevano alf 
meno di credere , di non bene intendere il vero feofal 
£ra quello uno flratagemma, che adoperavano per trap- 
polarmi in qualche cattavo patio; ed Io ben mi accorgea 
di quella picciola congiura, che mi avrebbe feuza dub- 
bio metto nel peiuato;o,e data qualche. doctanza, avendo 
à fare con vomini domili mi, fe la bontà della caufa da-* 
ine di fc fa non mi avefsc radi cu rato 1 Due giorni fono 
Icoppiò finalmente Ja mina •» perciocché altamente di- 
chiara tifi prqn^ejìds , ò ansi ipioa<j<àaudo v di eoafe- 
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Carerà poco la maggior parte della voftra Metafilica, e 
della voftra Fi fica : differo che voleano in prima efpu* 
gnareil iìftema de* voftri Vortici : che quello era utvaf- 
faiirvi da fenno col porvi la mira al capo : e che pela- 
vano aver fopra ciò d'affai per abbattere in fin dalle fon» 
damenta la voftra Fifica • » .v!..ììus m 

Mi perche fon eglino altrettanto gentili, ed umani, 
quanto dotti, ed ingegnofi, e d'altra parte era no perfuafr 
i loro argomenti efler fortiffimi,per ripararmi l'intrigo, 
c ialvergogna nelJafatica, che prevedevano , che Io du- 
rerei nel tentarne il difirioglimentoyiuHi vollero obbii* 
garmi a rispondere alla [provila : mà fi" contentarono 
iaiciarmegl i in ìfcritto > acciòcchè- gl jele d iciferalfe à 
mio- aggio- Megli ledono iolamente per veder e fe Io 
comprendeva appieno ì lor penfien j e ciò confetto, che, 
av vegnacch e Io facefsr fembiante di iUv Ini bravo, *ìtll> 
intimo del mio cuore feppi grandil'simo grado à un tanto 
lor.gentilefco tratto di concedermi quefto picciolo tem- 
po à far miei conti ; perche in fine non argomentano * 
che co 9 fatti, ò co* principi cavati à verbo da' voftri li* 
forche mettono à fronte gli uni degli aic*i> à far che gli 
uni diftrnggan gli alci i, con una maniera si verifimiié,- 
e si pi aufi bilenche per rifpódere à proposto bi fogna effe- 
re il Sig. delle Carte, ò almeno di un maggior tal èco, che 
titwfon lo Trascriverò in quello luogo i principali 
punti della lor nota* e co' propri lor termini . licitolo 
<tella fcritta era il Seguente . < i & r a- : - »i 

•<iZlì ; • CYC '<;o >Z . : in ,1 ,t y • • v '1 ;r> i> » t 

difficoltà profitti mi un Carttfimn* dd triènni V trinate ti • 
-disij - * # contro il Ufiem* generale del Mondo > 11 

cb' .'Y -'dti Séz. delle) >Cart€. \ .militai 

T)Rimieramente fi pretende provare , che il fito dai 
"A Cartefio àflegnato a* fuoi tre- Elementi ne* Vòttìcl* 
pxm può m ver un modo a ce or dar fi colle regole princi- 
pi * • pali 



pali del movimenta, cfr'ei medefimo hi preferite »; nò 

polle proprietà, chea ciafeun di queftì Elementi aceri* 
bui Tee ; e quindi fi caveranno confeguenze, che difìrug* 

gono t ^^ alla naturi 

Sella luce» t s #i - rf \ ' . . : 

k , Secondariamente fi moftrarà , che la maniera con_j 
cui ci fpiega la. luce, non fi tiene col Tal tra » con cui di* 
(p°SV&\?\\ dirò più gli Elementi flc* fuoi Vortici % mìi 
Vortici medefimi. tra feftefsi. . Ci.bu. ' ."■> 

2 In cerio luogo daraffi à divedere» che ne' Principi di 

Renato la Terra,con elfo gli altri Pianeti non può aver^ 
Vortice proprio e^tro al Vortice Solare • Lo che effe^ 
do una volta dimo/lra to , tu età l' Alìronom i a del Cai tefio, 
$ tutta i'Ecpnomi* del fup Mondo terreftre allottamene 
te è rovinata ci , . . < < ; uui 

; " PRIMO ARGOMENTO. ì *b 

i I. Si fuppone da prima il gran principio del Sig*i 
delle Carte , che, ogni corpo, che va in giro, fà iiluo 
sforzo per dilungarli dal centro del fuo moto » e dal cer* 
chic» che deferive. . .t/irlcq 

--li. il. Da quello principio univerfale fiegue imme- 
diatamente quella confeguenza particolare ,che in un~j; 
Vertice tin cui le materie de'trè Elementi fi aggirano, ca- 
dauna fi sforza di allontanare dal cenerò di elfo Vortice,! 

u III. Si cava dal medefimo principio quell'altra-* , 
conclu (ione, che nello sforzo comune facto da varj cor*; 
pi agita i, e midi in uno per difcotlarfi dal centro del Jo « » 
'ÉLJBRPtOi 4 ue * che fono i piùdifpofti i mQverfi,e i più 
agitati , bifogna che falgano fopra gli altri , prendono 
efsi pollo nella circonferenza dal circolo» che 1 Vortice^ 
deferivo, e conftnguendo in confeguenza i men d ìfpoili 

a 1 moto, e meno agitati a feendere jn verfo il centro-. ,, n 
, .Quando quella conclufionc non avelie attacco ne- 

Ff i c4to*(0 
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celiar io, e vifibile col principiò i come l'haiit fatti y ptt 
aver dritto di fervirfènc batterebbe difCfChe have con 
elfo 1 ederella proporzione del Cartetio in più luoghi 
de* fuoi libri* mafsime nella quarta parte de' Principe 
(1)0 ve réde ragione del moto de' corpi gravi verfo il cé* 
tro della Terra pé* quella ftefla firdpófitfone, e i n virtù 
di quello principio yuol, che avvegriatiei' Vortice della 
Tèrra j che i còrpi cerreti ri fieno ài di focto dell'aria, e 
quella al di fotto della materia celefte 1 . — ' - l ^ • 
ifc l'itV. Se «e aègiugne ancor un'altra, che il Siglile 
Carte fpefle volte tipete f fpezialmeftte nella terza , 
quarta parte ile* Principi, e nel Cap. 3. dèi trattato 5 del- 
la Luce : ella è, cheti primo> e'1 fecondo Elemento foir* 
péu agitati, e più acci ai moto, che il terzo , le <ui partf 
fon ramofe, e forcute, e di figura molto irregolare i* * - ' 
Tutto ciò fuppofto , concediamo al Sig. Renato , 
che la materia creata, q'ual egli cela deferi ve. Dio hà 
potuto divifarla , e imprimerli il movimento , e che con 
eifetfòeirhadivife,é mofsa. Fertftiamci però a- tener 
mente, e drizzare il noftro penfierò in quel gran pèzzo- 
di mate na,ò Vortice , nel cui centro è -polla la Stella » 

polare, e a concepirlo ammaffato d'infinite menome par** 
tijcelle infenfibiti aggirantifi tutte intotrio al comune ce- 
tro del Vortice , merìfcre ancora fi muove ciàfcheduna di 1 
efle itìtdrno al fuó pròprio . Da quello moto debbon na« 
feere i tré Elementi ♦tìoè à dire * là polvere fottHiffiUit r * 
del primo > lepicciolepallottolédel feéOrido, e le parti 
ramofe del terzo Eleméto*che tutte e tré fon parti di mà- f 
retiate* fe di ffi-migl fatiti per figure fòlartiéte, e pèrgole;; 

iSiaffi poi, che il terzo Elementi Venne à luceàùrLlf* 
portato cogl'altri due/ficcome par che Renato fuppori** 
ga nel fuo trattato^ delh Luce : fiafi;th ? ei non fu fórma- ' 
t^che dalla cógfilnziojie di molte pafti iteV ptittioBic*'' 
mento commefle infierae, ficcomé pat riiìfegHi nèl i: 
- •< • il .'- • m'é »p libro 
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Itero C Pretènde guèfio hlòfoméU^ia 

quéflk agitazioni rfcila materia» doppo ch'aura lung* 
tcm^tói^apetirifragncre gli angoli di grati pam* 
delle partì agitate , la maceria del primo Elemento fWV 
èlÌa T fffcc'Uj5àf principalmente due luoghi .11 primo è tut- 
to ló (pizie del Vortice, per cui forza è, che fi fparga à 
rienipicre intiei'amentie gttntervalli , ch.e fon tra* globi 
dèi fecondo Eleménto^ dì cui tutto il corpo del Vortice* 
Òd^Oéló è compòrto " ; lì fecondo è il centro del Vo** 
tice,iri cui l'è vopb difeeudere da globi def fecondò Eie - 
meco a farvi uncorpò sfcrico,e fluflibilcdvé appunto la 
medefima Stella, la quale per raggiramento della fua-É 
matérial per lo sforzesche fà quella in dilungarti daicè- 
tro dèi Vortice ove fi ttovàjfofpigne le palle dei fecondo 
Elemento, che le fono ai tfi fopra, inverfo rutti i punti 
immaginabili, e comunicando con lòr riiezzo qudfta imi 
prefTionè i noftri occhiai genera la séfazixme dellaLucé. 

Quella è tutta la bella dottrina del Sig- Renato 
sù quefto articolo. Or fi pretendi dimoftrargli da' prin* 
*ipj già pòrti, che tutti fon fuoi, non la itiaceria del pri* 
mo, ma del xen;o Elemetitò dover fare il tuorlo ,overd 
centra al Vortice; e quindi le Stelle èon anche il Solevi 
non póter effer lumihòfe i ma che elle debbono effere^ 
tutti cor^i ofeuri , córte i Pianeti, e la Terra, è mafie du- 
fc^compoftè di parti ràmofe del terzò Eleménto mift^ 
in-ìinoye forte inarpicate tri fe /quafi fenza alcuitJ 
moto ' r \ ^ ' - f - • < • ' ; - ; IU 

■ ; tHéùÌitazJ$nè Ì^T 1 * ' u *: ìììo 'f* 
* n " :< Quando moiri còrpi, ò parti di materia fi miiovpnb. 
tutte 'jfifieme circòìiWriente , quelle che an meno dì agi- 
tazione, e di attitudine al moto , ari meno di (ottÀ-pit 
dilungarfi dal cèntro; e pel contrariò quèllè , che he an 
più» ah più forza per dilungarfone, e coftririgori altra 
à feetidére verfo il centro . Queftò 8 il terzo ptìhèìpio 
fuppofto, e tracco da Renato. . „ . c \ . 
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Mi la materia del primo,* fecondo Elemento an mal? 
CO più d'agitazione^ d'acci cu di ne al moto 9 che. la mate* I 
ria dpi terzo . Quello è il quarto principio, che iiXar* 
tefio da per tutto (oppone . ,^ {| , vv: .^; B(f ^ 
. Adunque la materia dei terzo Elemento , e non quella 
del primo deve occupare il centro del Vortice: quella e la 
propofizioue,che dovea dimoftrarfi cócraddi teoria à quel, 
la, sù la quale il Car tefio fabbricale fonda tutto il fuo Si- I 
fì$cna della Luce. Adunque il Sole,e le Stelle farà n corpi 
ofcuri,e non già luminofi . Qui nulla fc gli aferive, che 
no fia efpreflameiitefuo:e fc gli fi chiede nel tépo itfeiTo, 
per quale de' fuoi principinoli fapcndo , che farti delle 
macole Solari % ne qua! ufo dar loro nel centro, ò pretto 
al centro del Vortice.ove fi formano, e li, fragòno,le cac» 

Che fien fatte di parti ramorute, e poco abili al moyimc • 
to, ì co m porci una fpezic di aria, che, fecódo 1 u i,fi dìften* 
de fino alla fpera . di Mercurio, fe non anche più in là • 
Cóme<và,chc il .^ripio,e jì fecondo (O j^lemento^che fo- 
po,ò al centro,ì ìp^ornp à quello, 5 immediatamente al 
di focco di quelle par ri già fiaccate , così di leggieri lor 
cedono la ragione , c h e anno, in virtù della grande agi - 
razione, ed attitudine al moto maggiore fui polio, ch'elle 
fi ^furpano de{h circonferenza'. Se fina volta àucftq <3À* 
fórdlne cosi contrario , com'egli è, alle leggi da Renato 
iìabilite nel dio Mondo,!? tollera yerfo il Sole; pefche-n 
di poi predo la uoftra terrai una piètra gittata ju aria fa- 
rà coiì retta à piombar già con violenza verfo il cenerò 

rete/to r fbsA b1U> ha prefò m |»9go , chft ; noo«U 

t»artieoe, e che dp>ba,fi alla materia, che ha egluoUa 
roprio jfo(^c"ój ^violenza del fu o gran moto . „ ? : ; 
p tal g'u^^accordano i principi del Cartello, Cosi 
%glf *à trovar "modo per fargli fervire \i conclusoci con» 

l) J.trtnc. num. ioo. 

»• ■ m 
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t raddittor ie,col favore d'alcune p ice iole có paraz io ni, di 
cai si va lerfi a tcmpo,per abbagliar coloro, che leggono 
le lue Opere fenza ruminarle, e che d'ordinano pei altro 
ufo non gli fono ,che per mafeherare i luoiparalogifnii, e 
far *i,che pallino per vere alcune propofizioni , che d&_* 
ninna buona ragione potrebbono foftenerfi . : - " 

1? iìSE CONDO ARG OMENTO. • 1 

■ i#. ..«'.. • « , . • « i • > . < . , ! . ••((<■ i i. i , » * 

Per intendere queflardifficoltà, bifogna col Cartello 
(i) fupporre, che le Stelle Me non fono nella circonfe- 
renza d'una rnedefima fpera, nè igual mente dittanti dal 
centro del Mondo vifibile, effendo le une più profondaco 
fie' Vaftilliftii fpazj del Firmaméto,e le altre più accodate 
al centra dell' U.m verfo . E* «lettiere ancor jicordarfi,cii; 
elle anno ciafeuna il fuo Vortice, di cui occupano il cé- 
■ti*o,e che quelli Vòrtici fon tante fpere differenti, fituatc 
l'opra, fotco, ed a' lati Tube dell'altre . Sicché poniamo 
j><?r éftaiplo rapprefentarciil Vortice del Sole , in cui la 
<noftra te*ra fi truova,con èffo gli altri Pianeti, come una 
sfera fluflì bile intorniata ( Vegga/ila Figura*. $.V*ri$cè 
del sole.) da molte altre iimigJ ianti , ch'ella tocca m 
var; punti della fua elìerior fuperfici e, nel la gui fa appun- 
to , che farebbe una palla circondata per ogni ver io d'al- 
tre palle contigue r che tocca tutte per di ver li luoghi 
della fita circonferenza • . . . J-' jL o i. ; 2 b 
Veggafi la Figura S. Vortice diì Sole . ^ 

In terzo luogo è da ridurre i mente la maniera.con 
cui Renato/piega la Luce, che tutta, fecondo Iui,confifte 
nello sforao,che fa la materia del ptittió ÉiémeritOjmelTa 
nel centro del Vortice v per difeoftarfi da elfo cetro; don* 
de nafee, che pignendo la materia ce le (le , ò dei fecondo 

-Elemento, che l'è al di (opra, in verfo tutte le bande im* 
magi nabli i,quel lo sforzo , e quella prefli one forma da-j 

i.L . j iìm.C' . in ;*i^v»*' v v i.-s -'--M L'I» i'pwt»Z 
05- far. 3. trine, nnm, 2,3. 
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per tu tt© linee, che vanno a dirittura ver la circonferen- 
za del Vortice ;. in alcune delle quali abbattendoli di ne- 
ceflità l'occhio noftro, quando egli è volco alla Stella,^ 
al Sole, elle il premono, e l'agitano in guifa> che diter- 
minano la noftr'animaà quella pernione, che vifione 
Cappella • .<*.•- . i ^ J ....... • 

Tutto ciò comprenderai]! agevolmente in que/la_» 
$ignriy( Vf^ji tfi&fur*;}.!). ove i piccioli purtti , che 
fono al centro del circolo, rapprefentano la materia— * 
del primo Elementoiovero il corpo della Stella ,ie lince 
tratte alla circonfcrenaa efprimoapJk materia cckfte, 
i cui raggi vanno à finir nell'occhio Coftitui co nella pe- 
riferia del Vortice , Or fi ardifce di affici) rare , che in_» 
uefta difpofizione di Vortici , noi che fiamo in quelJo 
el Solcnon potremo veder le Stelle apponendo i Pria* 
cipj di Renato * .ru u , / u,"liu'.jr.'t»jo<»ii. . m 
. A gg i ugniamo . al 1 a Figura precedente quattro altri 
Vo r t ici,che to fuppongo tfler Vòrtici di quattro Stelle 
le più da prefloal Sole , rocchio che nell'altra figu- 
ra era rivolto a vedere il Sole rivolgali in veripTun-. 
di.qupfti^ Yorcieii riguardare jw cagiond'eXempAola 
Stella B- fidimoftra co* principi del Carcefio , ch'egli 
JJPti jJUè Vederla ♦ (VeggupUfigurmf.) ^rnao T 

Li ;t J#'qcpWflinpii 4 puòireder Stella B-> che col mezzo 
de* raggi, ò delle linee della materia celcfte fol pinta—» 
dallo sfor»,tfop SJ* Srella B. per allontanarli 4al cen- 
4 rio del fu o Vorticce la cu i impresone fi comunica all' 
occhio premendolo^ movendo le fibre del fuo nervo ot- 
tico. Or che ciò non polla avvenire, fu pponendofi l'oc- 
chio fituato^el Vortice del SpJe^Ji d imollra cosi 
U Quefta^mpreffione non può comunicar fi all'occhio, 
tRpr^&injin. di queftj due mpdwQvero immediatamen- 
te da un raggio, a linea della «Weria^ del Vortice della 
St$U*> che metta nell'occhio ; o?cro mediatamente da 
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wi raggio ikl Vortice Solare, entro S cui l'occhio di- 
mora» rifproto verfo l'occhio dal Vòrtice della Stella ; 
Come fe la linea BA.del Vortice della Stella rifpignef- 
fc verfo rocchio a linea AC. del Vortice <lel iole « 
Impcrcciòcchè é impoflìbite il fingerli, che la Stella 
cagioni alcuna preffione nel rocchio » eccetto per uno 
idi quelli due mezzi : or non li può aver ncorfo né ali* 
uno nè all' altro. ì 

Non al primo ; persie i Vortici i fecondo il Car- 
tello , han ciafeuno da fe il fuo dUtretto ferrato , il ino 
moto divedo , talché le linee dell'uno non fi tramifchian 
mai con quelle dell'altro, ma vati tutte a finire nella cir- s 
conferenza del proprio Vortice j efe fiammetteffe una 
volttqueftacommunicazione, ò'piùprefto confutione, 
ogni cola tornerebbe a quel primo caos avviluppato, e 
confuto > onde fenato tuoi che fia ufcito il Ino Mondo 
per le fole leggi del movimento ; lenza che , pecche^» 
non v'ha punto nel Vortice xlei Solc,onde non poi& ve* 
derfi la Srella , farebbe vopo , che la maceria del Vor* 
tace della Stella oecupaffe tutto lo fpaiio del Vorti* 
ce Solare; che cereo farebbe il maggiore allurdodel 
Mondo . . : 

Rimane il fecondo mezzo, che non può riu farei 
Renato di più profitto del primo ; Imperocché feguen- 
do la traccia de'faoi Principe (i) i Vol tici , come che di* 
/uguali in grandezza, Infogna che lien Tempre uguali in 
ioi za ì laiche , die' egli , te non avellerò tra fe le lor for- 
ze in biiancia,lenza meno diftruggerebbonsi .L'origine di 
quello contrappefo è perche la Stella d'un Vortice^ 
movendoli fempre uniformemente in giro pigne la mace- 
ria del fuo cielo verfo 4a circonferenza , e conerò a 1 Vor- 
tici vicini , e con altrettanto di forza, con quanto le Stel- 
le di V icini Vortici fo/pmgòn contra del fuo la materia—» 
del loro Cielo. Diqna fieguc, fecondo lui , che nel far 

. G g . v — - 
C t) Trmtt. del. Lue. taf. t$\ 
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empieo gli uni conerà, gli altri fi foftengono vicendevole 
mente , e fi appoggiano; ma fi conchiude ancor man ite* 
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io il cenno , ond ella fi ali oncana con cucca la Tua forza, 
e con cucca la forza dell'alerò , che oltre la manda. Lo 
sfòrzo adunque , che fa la maceria d'una lidia per dilun- 
garli dal iiio cenerò, non può farli ien tir dal noltr'occhio, 
mencre e' dimora nel Vorcice Solarej perche il paleggio 
di quella impresone vien egli infupcrabilmence impedii 
co dalla maceria del Vortice Solare , che li s oppone eoa 
cucce le fue forze ; eiu confeguenza vien impedica la-> 
preflione dell'organo » fola valevole à cagionare la vi* 
iioti dell'obbjecco . Spiegherà cucco ciò un paragone-» 
fembiance à quello , di cui Renato fovencemence li vale, 
Pogniamo un cieco, la cui mano , fenza che fi avanzi» ò li 
arretri, fia femplicemeuce accollaca alia puma di un ba- 
ttone. Pogmamo in fecondo luogo la Tua mauo cosi di* 
fpolla, che atfiuche ella fenu il baltonc , non balli l'cf- 
iergli immediacamence attaccata , ma ci bifogni di van- 
taggio qnalche preifion del baftone conerà la mano • Po- 
gmamo in terzo luogo , che un alerà mano urei il barco- 
ne con empieo verio quella del cieco . Pogniamo final* 
inente , che una terza pedona afferrando il bailone per 
mezzo fi sforzi di allontanarlo dalla mano del cieco , 
che il fuo stono fia del tucco pari à quel,che fi la feconda 
mano à fofpiguerlo . Chiaro è» che in cal calo il ba- 
ione né verrà innanzi > ne indietro, ne porrà premere la 
anano al cieco.: .e quindi giuda la prima parce della fup* 
pofizione^npn pocrà queita.,feneirlo. 

Hor applichiamo i'efemplo ai hoftro lubbiecto: * 
-maginumci una hueadi maceria celell e di He la dail'c 
chio fino alla circonferenza del Vortice Solare . L'imme- 
idiaca cougiuqzione di quella linea all'occhio non è bx- 
Ucvole, perche fi facciala percezion della luce f fe al- 

,:\ \~ : . .:. X . :.- ~£*P 
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Ito non fi aggiugne. Ci bi fogna dunque un empito à cui 
quella linea prema Tocchio, e cosi lo di termini à vedere, 
e quella è detta la dottrina di Renato. Ma donde farà 
mai per venire ima tal - pre filone nell'ipoteii di cui fi rratr 
tafNon verrà certamente dalla linea medefimadi maceria 
ceiefte, che al cétra rio fi sforza d'allontanarci dall'occhio 
per girtene- verfo la circonferenza del Vortice . Non può 
dunque verno , che dalla linea del Vortice della Stella-* 
vicina , che verfo l'occhio la rifofpigne . Ma quella fa- 
cendo altrettanto di sforzo per allontanarli ali occhio , 
quanto l'altra ne fi per accollar fegl j;ne fiegue , che que- 
Ho sforzo , ed empito non giugne all'occhio.; ficcome lo 
sforzo della mano , che fpigne il battone f non arriva al* 
Ja mano del cieco : e che rocchio non riceve della ma- 
teria ceiefte , che gl'è da pretto , la preflion neceffaria_t 
per vedere « ficcome la mano del cieco non riceve dal bar 
llone la preflion richieda per toccarlo > e per fentire il 
battone , e che feguen temente l'occhio fituaco nel Vorti* 
ce Solare, così egli non vederi la Stella , come il cieco 

non lenti rd il battone* (Vegg*fi la figura 9. ) , 
r - Per confermar tutto ciò fa meltier rammentar fi, che 
iie'Pr icipj del Cartcfio , non folo quel che rompe queftp 
sforzo , e quella prefììone , mi ben anche quelche di* 
minuifee l'uno , e l'altro impedifee l'effetto dell'obbiec 7 
tolùminofo nell'occhio nottro. Cosi fpiega quefto Fi- 
losofante quelle macole, ò difetti di luce , che feorgi amo 
in qualche parte del defeodi quetto Attro . Perche , gin* 
ito il fuo dirne , molte parti del terzo Elemento aggrop* 
patefi l'unei l'altre su la foprafaccia del Sole divietano 
alla materia del primo Elemento f di cui il Solo* 
C comporto, T urtar verfo il mio occhio la materia 
ceiefte con tutta quella' &rza 9 con cui 1' urtava dian- 
zi ; e quindi è che le linee di materia celefle,che toccano 
il mio òcchio , e fi concepì feon diftefe foioà quella mar 
teria del terzo tlemcto, accumulata su il corpo del Spki 
;.: G g * non 
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non fon più per me raggi di luce , che mi faccian vedere 
quefta parte dei Sole luminafiucome il iettante • Talché 
la luce , che tornirò ne 1 redo del Sole* mi rendo accorto 
effervi in quefta parte un difetto dì luce» che fi nomina 
macchia • Hor chi non vede ». che quella porxton di ma* 
tei ia dei terzo Elemento , che nuota su la fopratfaccia_> 
del Sole , rompe meno lo sforzo, con cut la macerili del, 
Sole pigne la materia celefte inverfo il mìo occhio ; che 
fe una forza iguale à quella della materia dei Sole la ri* 
fofpigneffe , e i*arreftaffc , come avv iene nel noftro rat - 
co , incitila maceria dei Vorc ice Solare fi oppone all' 
empito della Stella * e in confeguenec ti toglie il farti 
feiui r dal mio occhia . Si dibatta pur egli quanto si , e 
quanto vuole il Cartefio \ e proccari à tua pafta , che il 
fuo leggi tor togli a in cambio, nello fpiegar che fi » lc_> 
rifrazioni, che avvengono a' rai delie Stelle* quando 
padano nel Vortice del Sole . Non altro fi egli , che^t 
inviluppar la quiftione in nuovo tenebre , a traverso 
delle quali par che ci téli lo {cà}o . (V tggaji ha Pigi** $•) 
Ci dica (blamente , che cofa intende ei per raggi di Ste U 
la , che vengono fino alla Terra per mezza del Vortice 
Solare . Mi il detto fin ora dimoerà » che non può egli 
intorno i ciò dir cofa, che vaglia , e regga , ò che pofla 
come probabile almen tollerar fi . 

Chele non può incenderli la communicazicuie dello 
sforzo, e l'empieo d'una Stella» il cui Vortice immediata- 
mente è congiunto a quello del Sole, che farà doli' altre 
Stelle, ì cui Vortici ne fono infinitamente lontani , e la 
cui impresone non può fai fi fen tire dal nortro occhio* 
che à trarerfo,facendofi la ftrada per mezzo à molti Vor- 
tici , la materia de'quali muovefi molto differentemente, 
e che fon perciò altrettanti ritegni al paflb dell'aziona 
luminofaf Certamente dove il già detto non fotte d i- 
moftrativo per le Stelle profittine al Sole, il farebbe fen- 
za dubbio per le dittanti j e quindi in vece d'una i nfini- 
■■ • j 'j ti 
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ta di Stelle , che vediamo di notte brillare in Cielo , ne 
feopriremm© appena cento co* migliori Cannocchiali* 

Che farà poi fc fi aggiugnefte , che non dovreflìmo 
neppure vedere il Sole ì Qjiefto fteffo però fi pruova-i 
co'medefimi Principi : condolile cola che batta il perciò 
che la Terra abbia il fuo Vortice particolare , cui mo- 
vimento fiaiguale, e contrario al moto della materia 
celefle , che il Sole incontro a notòri occhi fofpigne-j . 
Hor tutto ciò è vero, fecondo la dottrina di Renato, per- 
eti' egli e fp fedamente infegna la Terra aver lei parimen- 
te il Tuo proprio Vortice, b cui materia fa empito per 
dilungarli dal centro . Quello empito è contrario allo 
sforzo della materia del Vortice Solare dalla parte, 
che la Terra è illuminata dal Sole : ed è di più iguale 
allo sforzo della materia del Sole; altramente il Vortf- 
ce della Terra non potrebbe confervarfi fenza quello. 
Adunque l'impreffion del Sole non può giugnere fino al 
noftro occhio . 

Che direm noi de* Pianeti, e delle Comete, che non 
fi veggon da noi , fuor che pe' i raggi del Sole riflc{E>i 
quali in confeguenza non fono così gagliardi , come i di- 
retti? Che fe il Vortice della Terra , à difeorrerne co* 
Principi Cartefiaui idee arredare i diretti, con quanto 
maggior ragione abbifogna,che arredi i riflcffi , c divie- 
tici il vedere tutti quefti Aftri ? 

Qnefto è tutto ciò» che ci fi recide fommamente dif- 
ficile, e prima d'abbracciare il Cartefiancfìmo, domanda- 
in o d'eterne pienamente iftruiti. Md ci rimane ancor 
qualche cofa, forfè più forte,contra il Vortice particola i* 
della Tetra, che ci è materia d'una terza difficoltà . 

THRZO ARGOMENTO. 

.... | 

Quelli terza obbiezione è si altamente radicata ne* 
Princip) del Cartefio, ed ha fequele cosi imporranti con- 
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tro il Siftema del Tuo Mondo» che dòvetutte le altre no 
mon tMTer cavai le 9 varrebbe fol e(Ta è porre in con quarto 
ciò,chc fem bia meglio penzato, e più fodamence ftabili» 
to . Suppone egioche la Terra ha il proprio, c partilo* 
lar fuo Vortice addencro al gran Vortice del Sole : pri- 
vilegio^che ci concede ancora à Giove, mi fidifdiccal* 
la Luna. Dichiara egli gueffa fuppoGzione d'una guifa 
molto fempl ice , e naturale, coiTefemplo di quei gran.* 
gironi d'acqua, che fi veggono alcuna fiata ne* fiumi • In 
mezzo di quefto gran girone s'ingenerano fovente altri 
minori, che feguono il movimento del grande , e van 
pur effi via intorno al proprio centro, dattorno à cui fan 
feco parimente girare, e fdUiche , e fufcclii . Non può 
fingerli cofa meglio ideata* perche s'intenda, come la^ 
Terrai Giove ciTendo rapiti intorno al Sole dalla ma- 
teria del gran Vortice Solare.rapifcono in w trattò din? 
torno à fe altri Pianeti; fi che e la Lucia è tratta -dattorno 
alla Terra, e quattro piccioli Pianeti dattorno a Giove • 
Ma difaminando noi per ifventura quella fuppofizionc^, 
meffà incontro a* Principi della noftra Filofofia,ci fembr* 
affatto impoflibiie . {Veggn/il* Vigur* 4*) 

Vsmoflr azione . t / v 
O* il Vortice proprio,che fi dà alla Terra,è il mede* 
fimo, ch'ella aveva, quando tuttavìa era Scella, ò egli è 
un Vortice nuovo fattoli , poiché il primo fu meffo al 
niente • In niuua di qnefte due maniere può egli avVcni- 
re.Dunque non ha la Tetra Vortice proprio . 

Non può avere quel Vortice , che prima ebbe . Pc- 
ròcchè,fecddo il Carte (io,una Stelli nó diviene Pianeta, 
ò Cometa, fe non fep crdendo il fw Vortice. Secondo lui 
un Vortice non fi conferva, che perche la Tua materia ha 
tanto di moto, e di forza » quanto appunto niè ha la ma* 
teria di quei, che Io circondano ; e la fua materia perdei 
qucfiVagguaglianza di forze, e di moto , torto che la Stel- 
la dal centro non può communicarne più tanto, à cagion 

delle 
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dcllè mafchiCtxhe la ricoprono . Hor la Terra non fo* 
temente èiuiu Stella coverta di macchie» ma di grofliii- 
me crofte , e fterminatamente profonde . Non ha cILl-* 
dunque potuto cònfei ryarfi il Aio Vortice , che hi dovuto 
elfer di/trucco intieramente,e aflorto, (come paria il Car- 
tello) dal Vortice del Sole . Rimane per tanto à vedere* 
fe ha potuto la Terra farfi un Vortice nuovo , da che ella 
è difeefa in verfo il Sole . 

• III fatti il Sig. Renato fi appiglia à quello partito, e 
per far comprendere il fuo concetto, pone quella Figura» 
( Veggafila Figura 7. S. ii Solt, T. la Terra, A. B. CD, 
ti ficctolo Vortice detta Terra, ti. A.C. £. il gran giro* 
fermila Terra fi fona dintorno ai sole.) che rappref cit- 
ta il Vortice Solare, il cui centro S. è ii Sole . II picciol 
cerchio,òelIiflì legnato per G.D.B.A.efpriroe il picciol 
Vortice tcrreftre ovato , che fa girar laLmià dattorno 
alla Terra T. Il circolo N. \. G. Z. è quel , che diferi* 
ve la Terra nell'annuo fuo corfo dattorno al Sole. Il cir- 
colo B.e'l cncolo D. terminano ii più picciol diametro 
del Vortice ovato della Terra . Oltre i ciò ei fuppoac» 
che benché i Pianeti, e la Terra fieno portati via incor- 
no al Sole dalla materia celeftc, quella materia va non- 
dimeno affai più ratta, che i Pianeti , ficcome l'acqua di 
ima fiumana va aflai più veloce delle barche, portate dal* 
la fua corrente . • - < » 

Da quella iuppofizionc conchiude, che la materia-* 
del Cielo non dee iolo far girare i Pianeti intorno al So- 
le, ma intorno ancora al proprio Jor centro; e ili confo» 
guenia dee loro intorno comporre piccioli Cieli 1 che^* 



grande 

Gonchiude fecondamente , che fe mai nel medefìmo 
cerchio s'incontrano due Pianeti, uno de' quali fiapiù 
picciolo, e fi muòva, per confluenza vicino à quello co 

fiù preflezia dell'altro, il più^ picciolo portato verfo 
altro, forza è > che s'aggiunga al picciol Cielo, che rr» 
- - corre 
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corre intorno al più grande, c che con lui eternamente' (l 
volga. E quello ad cfloè il calo, dice egli, c'hà refo la^f 
Luna Pianeta della Terra . 

Hor perche da quefto Vortice fpcciale della Terrai 
dipende quafi tutta la Fiiica del Cartello , ed è egli, per 
dir cosi, la ruota principale di tutta la fua macchina-^ 
era dovere, che lo (labilifce d'un modo lucont a itab ile, c 
non fottopojlo à contefc ; ficchè nulla Xupponefie in que- 
ita parte , che fi potefle à ragion porre in quiftione, ò al- 
meno , che non fi potetle co tutta la poflibil lbdeaza difea* 
dere • Mà vediamo s'egli è così , e i martel regge , 

Dichiara la prima fua fuppofizione, incui tutto il . 
rimanente s'appoggia: (cioè, che la maceria celeile rapi* 
trice del Pianeta incorno al Soldi aggira più ratta del 
Pianeta* )£gii lpiega, dico ^ quella fuppofizu>ne col pa- 
ragon d'un naviho,che feende à feconda d'un fiume » e*» 
pur va men veloce dell'acqua del fiume (ledo . Paragone 
in verità Ipeciofo* mi niente à Aio prò : imperciocché 
la ragione, per cui la barca và più -lenta dell'acqua» che 
feco la porta.nó ha che far col Pianeta nuotante in mea- 
zo alla materia celefte.Si muove più tardi la barca , per* 
che quella fua parte , ch'è fuor dell'acqua , tr uo va refi* 
ftenza nel Tana, che nó ha il med efimo cor/o dell'acqua, 
è in con feguenza s'oppone al moto, che l'acqua impri- 
me alla barca ; e quanto quella oppofiaione c maggiore, 
Eccome lue cede , quando il tento* contrario , tanto il 
moto della barca è più pigro, che quel dell'acqua: e qua.* 
co quella reticenza* è men grande , come avviene all'or 
che pr ofpero è il vento, canto è più rapido il co rio della 
barca . Mà ciò non accade al Pianeta immerfo nel mez- 
zo dalla materia celefte.; pecche egli non hà, con che op- 
porli, e t'elidere al moto, che qitefta materia è per addof* 
1 fargli.Senza che, eflendo da per fe in differente al moto, e 
allaquiete,a tale,ò tal alerò grado di movini£to,à tale» ò 
tal diterminazionei non può in verun conto lar rdUtcja 
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(cosi parli II tirtèiio ìneaeffnVoJalPa «materia del Cieìò. 

Arrdcafltti quettà ragione deHa*dtfugguaglianza di 
mòtotìà M pmt&tfì Maceria c'éle(le,'che via fd portai 
pevcl1e,dic % ég!i,(!òVnt c^h'ci piccòliflìmi £or picciuoli, chfc 
foriti lb parti nft rifilili* dèi la maceria Wltefte , operando 
(u^i d'accordo 'còhcrft'un corpo più gróffo.pòffono avet 
cHD lui igtial^òtènrza*, non È però, che fcòflantf giammai 
ripartii Te fado mubvete veiùcdmence; ^ròcche Te 6 cd^ 
vengono in alcuni "decoro 'moviole nei, che per ciò altrui 
ipbmtirticatto, è 'neceflario che differifeario irifallibilmen- 
te in ailtri, che perciò non ponnò comunicare. Ma Ò noi 
c'ir/gahtftfmò àp*rtito,'ò r è <juèfta ragioni Un -puro ^an- 
drivieni per quel che cocca almeno aHafaccendaydvcui 
fitrfcrta ;élla può annovcrarfi tri «<jtrèi'tr«ti di deftre* 
za, dì cui abbiamo olTervato "Valerli à quando à quando 
fcalrramente il Cartello ti-fìne d'abbacinate il Tuo tetto* 
j*e,e nafcondergirla fievolezza <ii qualche conclufion^ 
iiecefforiaalfnoSittéma, 'ch'egli ben Vede, mà ndn vuo- 
le chc'l lettor fen*^ All'ora èrch'ei* cava fuori 
tju-alche fomiglianra '^laujibile*con cui cattiva lo fpinto; 
ed àddiflieftica, per dir cosi, rimmaginazioh del Leggi* 
tóre, benché talora Ittiila'ftifpdrti al punto principale 
della difficoltà; ci aggitignedi poi à [ottenerla qualche 
ragione aftratta,chefothi farinose voglibn difammare ; 
benprévedendo, thVfsèndo élìi nlezzo guadagnati dalla 
compassióne, fi rendono agevolmente à gualche barlu* 
medi Verità, che fa lor vedére nella fifa ragione ,'la qua* 
le penetrata poi fino al fondo, fi ritrovanti) bei Tofiima, 
E J>er tornare, onde ci fiam partiti . Che' importa ch<L> 
piccioli corpi, che daniafpinta a un pm grandc>abbia- 
«ohioVitaentidivfcrfi f Che imporra , Tebe quelli divertì 
movimenti non fi comunichino tutti ; fe an veramente 
forza davanzo per Tofpignerlo, il corpo non fa loro ve- 
runa refiftenza* ed eflj, come qui fi fuppone con Renato, 
Wwvengonfi tutti à trasfondergli H moto , di che fi par- 

H h la, 
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la, e li concepiamo tutti appresati alla dr lai fu per Scie, 
|>«r trarlo verfo dove fon ellì portati ? Po/le per verità 
quefte circofìanze,chiaramentc fi cpneepifee quello do* 
Verfi portare con igual celerità di moto, che quelli . 

In tanto da un principio sì mal fondato* egli con- 
clude, che la materia celeftedeefar girare il Pianeta^ 
incorno al luo centra , e comporli attorno un picciol 
Cielo moventefi nel tempo iteffo del più grande . Ma 
via noi non vogliamo porgli in contrailo quella fuppofi* 
Sioae, avvegnaché mal provata ,feguiatnlo nel fuo ra- 
gionamento : c per veder fe va bene , imaginiamei ia_> 
Terra T., come fofpefà nel vano, e figuriamei un come; 
cerchio di materia Celefte della larghezza del teirelirs 
diametro, la quale venendo con impeto à guifadi tqi> 
rence via fecodi colpo la portii ma perchè ftfuppont^, 
che va con più prelìezza di quella i ci /embra v che lenza 
aver molto ftudiato le regole delle diteeminazioni del 
moto, che quello torrente della maceria celelle in ab- 
bacterfi colla Terra partirai, immantinente in due ban? 
de, e quali in due braccia; un de' quali feorrerà al di fo« 
pra, e l'alti o al di fotto della Terra ; anzi fe noi conce? 
piamo quello torrente di fondo igpale , ò maggiore al 
diametro della Terra fi fpanderà per fopra per. fotto; e 
incorno intorno per tutta li.foprafaccia della Terra— > • 
(Veggafila figura 7. S*H &oh % r. la-Terra^ A* B. C. U* 
U ptcctol Vortice dell* Terrai A. C ^. il gran, circo/a 
in cui la Terra è portata intorno al Sole. )Qujndi ne—». 
liegue,che non l'imprimerà moto alcuno incorno al fuo* 
cenerò, e che anzi ce'l toglierebbe , fece ns avelie, con- 
tr.3pesàdofi le uue colle altre tutte le linee di quefto cor- 
rente, ed opponendoti alle dicerminazioni, che troverete 
bono nella Terra contrarie alle loro. Spianate in que- 
fìa foggia le cofe» cifembra non di recare una famiglia» 
za> ma una perfetta idea di ciò , che dee fuccedere nel 
moco della materia celefte, che porta feco la Terra iu- 
torno ai Soie , Per* * 
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Perche duntfiifefrrétètì^ 
Ielle portati ice d^Ilà'.Tèrra , àllàcUt Itiperficie fia^pplH 
cà ptr|À. andaudò di lèi più preftà^rfeorra tutta in rie* 
i-i da À. in B.,e theiz metà nontradà-da A. in D.s'eglfc 
è pùrfe ihipoflibilé chela sofà ftfacfcfà , e fi concepifca_>> 
àlti'arrtentc ma fé ciò ha da efsèré coshcome non può 
ftnbbittrfene, il Vortice più non v'ha , perche la mate* 
ria che feorre da A. io D. toglie ì quella, che và da A* 
in B.il rirorno per OD; Si può egli fingere cofa più evi* 
dentcepiùfenlibilédiqueftadimòftrazione ì » vi 

Ma fiafi pure; come lo è imponibile, che la materisf 
gmgnendo in A. dovefse tutta deVtare per correre ver- 
fo B. il Vortice fi farebbe egli forfè còsi ? Mai nò wi* 
mente: peròcchè andando ella da B. in C. arrivando in 
C. dee dilungarli dal centro del fuo moto, e continuare 
il fuo cammino vtilb D., del chefi hà la ragione ne-> 
Principi di Renatoych'è il luogo di tutto il piccioi cqik 
chic, ch'ella avea cominciato à defcrivere, ed in cui ero* 
Vamhior refiftenza . Primamente,perche la materia, che 
incontra in quello punto è già in moto verfo Z.,e le.ee* 
ide da fe (leda il fuo luogo» Secondamente,perche quel- 
la, che ftà al di fottò tra D. e O la refifle, e le divieta lo 
fcendere,perefferdi lei più grave, per giudizio delCar^ 
tefio . Terzamentc,perche il circolo €. Z«è il fuo luogo* 
naturale, 1 fecondo lo fteffo Filofofante. Scorrerà ella-> 
dunque più torto in verfo Z., che in verfo D.,e congruen-4 
tentane non farà Vortice. * ' >■ M*q 

' 3Srtà lupponghiamo ancoraché il Vortice fi faccia \ o 
Ja materia compia il filò girada A; in B« da B.in Oda C- 
"» A;} quello Vortice ftrà mai poflfibile , che fi confenri I 
M&Vtìà certamente ì lmpei òcchè di quelle crè cofe:ò egli 
è : più'forte del Voròc* del Sole, cioè à dire , perche^ 
fila materia Valktocanfc dal fuocentrbcon più empito, di 
quel che faccia l^itìàferia'del Vortice Solare , ch'è daS.* 
fino à 13. in dilungarli dal fuo, overo è più debole , o vera 

Hfa % igualc? 
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igiRle, ; S'è più debole , deve egli eflcr distatto dal Voi-* 
tice del Sole * S'è pjù f^rte, deve egli -disfar quello del 
Sol*. RefU dunque* efiefia iguale > e tal' fenza alcun fallo 
bifogn* che Renato il fppponga. ^àcome il gi proveri 
egli > pon dico ^aoun^din^oftrazioqQ^noh vogUanip por- 
lo in casi gran ctm?i^ t )rBÌ cepepo^rà, ^è^i^M-^ 
al man co mia picei ni a congrue! c ur a, cn e ci renda I a fu.Lj 
{apposizione almeno verifimile? E no potremmo poi à{ 
coroi#rÌQ addurr mqltt ragioni per^iftruggere qitefU 
fua fuppofiziotie . Jvjpr* potremmo rqojftrare, che fe il Vor- 
tice della Terra f ofse iguaie in potfanza d quel del Sole , e 
fe i piccioli globi, di cui egli è comporto, fi di feoftaffero 

eoo pari lófZ* dal centro del Vortice ila twKh&itàp } 
Principi Carte.fi jn^d^vr^bhe parere un Sole» e Giove n? 
meno } p.erò^hè-^ei^chcqi fa p^rer lutinolo fteeptre) 
d'un Vortice, è li mota intenfo della fua maceria, quando 
a nchc % d ic c Renatole! centro l ofse vo io d'ogni maceri a: 
non potremo noi partente , ta)iHg49 lo df, qiiiRftd 
Filo fatante, p^agawe il Vortice, del Sole da G> fino £ 

D- ad un gran M4f©j4l^lfl^f^ffll^?4° ^^^W^irrf 
china d'un picciol fiume , a cui potrebbe affimi gì iarii il 

Vortice della Te^rftil/orzi a ftP{$fo*W<Q dUermjnilc c#- 
lui acque à un rflpspjijttp pppoftp.gl finp all'ora tenuto \ 
Ox fe cediamo à Repato,non è $ltr# ceda il dìftjrUggcrfi 
di un Vortice, che Ja coftui m^peria prendere il mo co, e 
la, dicermm jziqujs d 'un'alerone il Sig.delle Carte potefle 
pruovarci il ino Vortice della Terra con efficacia iguale 
alla me noma delle ragionila noi addottele con untomi* 

glianza si naturale • Qèoxc qwelte eia?; «hbiamo adoperata* 
i dirooftrare, idbe è.MU^chirne^fe?^ PiM &rc.Wtt fa A- 

curo córro à cucci gli atfalci dc'fuoi più valenti Avverfar), 

. _ Cbc fe pai yog UajBp,difaitef§ le t|i$cp|t4,cfi& p(fnp<* 

prenderli dal minor Pianeta , c;o è a dire della Lun a,cófi- 

de&tf&nej pkcioHVantc^.della ^§!ffa$fófegg voj f cjie le 
Uo*arcaio più flettali à -fiipcr tttf (iVf$jS a f-Mii^t4 
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Affamiamo (blamente, che (apponendo che la Lima iti 
giugner in A Vegoa trasportata ver fo B. ella dovrebbe^ 
ìlici ré dai Vortice in C. Perche primieramente quella è 
la.fuperfìcie citeriore del picciol Vortice fecódo il Cartè- 
lle). Secondariamente ella fi tutto il fuo sforzo per ufeir- 
ne,couforrneil fuo gran principio del moto circolare. 
Pretende ei forche non può ufeirne ver fo 13., perciocché 
la materia del Vortice Spiare in q.uefto luogo è pilli»" 
giera,'e la rifofpigne verta il centro. Ne tampoco feende- 
Yà fecondo lui verfo K M perche, è la materia celelfe 
di quella parte del Vortn*, è di lei più grave , e quindi fi 
oppone alla di lei difeefa. Ma noi pretendiamo , elìcila 
«(eira in C. e continuerà il fuo cammino verfo Z>,Perche 
difendo in C«non hà refiftenza , da che la materia di 
C Z. è quella appunto del fuo circolo , che fi truova_> 
già in molfa per d^rjte luogo . Stanza che, etfendo ella in 
quefto punto, fi sforza in atto d'allontanarti dal centro 
del fuo moto , cipe 3, (Jire dal T., bifogna adunque che 
[e ne allontani, da^è.mijla qui f jmpedifee, come negl'i 
altri punti,e in "ufcìf dal fup cerchio farà diterminaca à 
feguire il fuo corfo in verfo Z. dalla materia , che l e al 
i^t /opra, e al di fotto in quefto cerchio per le ragioni , 
che Renato egli fteffo ne apporta * 

Non per tanto, mal grado di tutto ciò, ben fi vede 
le buone ragioni , ch'ebbe il Cartefio di fupporre in__, 
quefta materia le cofe. li dado era tratto, ci fuo Si.ftema 
troppo avanzato : non bifognava, che la .Luna il foftatfe, 
q gli rompeffe in fui meglio il layoro . Tutti i principali 
Pianeti eran già c.ollpcati fecoudo l'ordine della loxp 
faìdezza. La Luna mede/ima havea prefo il luO porto nel 
circolo della Terra. Si è qui incontr^pun picciolo 
conveniente, ciac che bifognava, eh 'ella, gir affé intorno 
alla Terra, c che in cóleguenza ch'ella ora jfolfe nel me- 
defimo circolo deija Terra, ed óra che non vi folle. Un 
picciol Vortice gli era perciò nccefàrjp . Quefta p la mi 

gliorè, 



^gliore,' c la fola Cagione , che ha cg1f ittita di foiWetfhò 
à porta; e fensra effa le folfc Ieggl delI^Statica npn l'àrcb» 
bòno mai obbligato à far quella .liaòvi fpefa .*' . ~*' 

Non ci fan citimo tanto tempo ferrtrati sii tfucfltV^^ 
ticolo, fe non ravelEmo confiderato" icòcrte bafe fónda* 
mentale dd Smèma Carccfianb , è come iìtòùcgoo'di 
qu«flo grande t?drflci&, ch'è ftatò/a' nofiri dì ammirato, 
comeFopei-a più Eccellente d'uno intédimento creato. 
O re(la,chd fe ne Veda l'importanza nelle confeguenzct 
<he fiafno per inferirne. ! '\rVV ? 1 r L 

Confeguehzx Unti a precedente tiimoflr azione . P w 
" La prima cófeguenza fi appartiene all' Afhonomia,ed 
a* Fenomeni de pianeti. Impcrciòcchè primicraméte fe 
il Vortice più non ftiflifte, la Itrriaìion gira più ihtorno 
alla Terra,aiììcur3ndoci il CanefìoJ'unica ragione, ché 
fa girarla dattorno lilla Terra efferWil Vortice di qiie£ 
la, che la trafporta . SecòndaTiathènie i' quattro tergenti 
di Giove perdono ritièljo titolò, e qitefto tifizio , che rtoit 
poffcdono^cIré ^erCnécàminaiio feri) pre d'intorno è lui* 
e ciò per mezzo del Vortice pirtictìlate , che fi dà £ que- 
llo Piaheta,non menche a la Terra éntro al gran Vorti* 
ce Solare ; E cert&mtnte, quanto fi è detto del Vortici 
terreftre, e della Luna, dee appljcàrfi al Vortice dKGio^ 
ve, e a' Tuoi bftrì.' Quefti due-puriti fono affai cohfide* 
labili in AflrpdòWiir,e baflan foli eflr per accertarti; che 
il Mondo del'5j^ :: delleXarte non è il noflro, ma unaurf 
cofad affa i diftófenre i %r 'f- ' u °' g V u ; " t '^° i3 
La fecoir^^nRjguenia raggnatdaf gèneralmèrit'O 
quafi tutti i prhib'irF^òmeniUr qdefto bafyo Mondo, 
Squali non fi fav^Héftì^arprefente, ft rtòft dé' più confidi 
rabìl^e più fddiH^d intenderfi. Nón altrimenti, che col 
l rie*^dèì Vb*tfcè*ei?eftre i Cartefian sbàttendo la pori 
fa del for^Màdlro^ ^ie^ano là gì aVfezitfdè' corpi >e ren- 
4 kWn ragiont jJ?rm.ri^o, che I or ''pòrti ghifo nel centro del- 
la Terrazperahe/v^rbi grazia > qtiaùdd tirate^dicon eflìi 
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pw fafco Jaalto^glf fi mette al di fotto unamaffa del fe- 
condo elemento,e d'aria iguale alla fua mole • Or quella 
maff:i hà molto più agitazione» ed attività ai moto, e pei; 
corifeguente più forza per dilungar fi dal centro del fuo 
Vorace di quella* che hi il fallo non compòrto quali v fe 
non che di materia del terzo Elemcnto;q/uindi egli dev* 
cllere coilretto dalla materia del fecondo à feender giufo 
%erfo il centra del Vortice, ch'é appunto il centro della 
Terra. Egli è adunque veriffimo, che lenza quello Vorti* 
ce i corpi gravi non verrebbono in giufo, anzi al conerà* 
rio montarcbbono,ncl qual cafo lì vederebbono di lira* 
aie, e mirabili cole per certo 

Giulio il nuovo Siflcma, il Sole quantunque Ionta? 
uiflimo dalla Terra * non farebbe Ikuro , fe ci fofsero an- 
cor al Mondo di que' popoli, che mantati in collora_j, 
perche gli bruciava coll'ardor de' fuoi raggiai adunava- 
no in certi tempi per avventargli con tra un numero ia- 
.numerabile di Arali . Perche que* Itrali lanciati deliaci 
Terra .vedo il Sole fi feontrerebbono nella circonferea» 
za del fuo Vortice,, ed in. mezzo di quefta materia del fe- 
condo elemento, che cercando con tutta la fua forza di 
allontanarfi dal centro del fua moto, colti ignei ebbe i 
corpi, meo capaci di moto a gir verfo; il centro, che vuol 
dir verfo il Sole. Or quc'ftrali fon eglino corpi motto 
mcn abili al motò^che la materia del fecondo elemento: 
quella dunque dovrèbbe forzargli ad andar verfo il So- 
le, cofa in vero miracoiofa. JEcosi poi potrebbe renderò 
agevolmente ragione d'unafperieuza, che il P.Merfcnno 
fcrifle già al Cartello d'aver latra, ciò cra,chc francando 
un moiclietto ben collocato à perpendicolo verfo il Ze- 
nith, (i) la palla non ricadeva; perche all'ora la palla 
farebbe infallibilmente ira via lino al Sole . 

Secondo quello fiftema,quandoei veni fse talento di 
far un viaggjo^ion dico al globo della Luna > come. Ci- 

rano 

0) Utt.$.tom. i. 
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Htnò di èìjfefcMfc ( /rirè ài &ofc WéJéfifno , nfitaVcofì ci 
/aVebtfc più Sgt'VoI^. 'Non averbtlìrriò, che a rizzar ti » 

re^fia'clIHVtàftie ntà Vérlbìll ^ciHr\ ^. jsfcH fpicdàrc aiKpic- 
biàl faltò ì £réh'derìa mofsa, e dar campo atta materia 
<lèl Vortice StflWé, che dibattendo concio là Terrari 
Digliaflfc per fottò i piedi. E p<*r verità fepùnto vale il 
rnoci^ib Carte'fi^Hò, dia ci darebbe una Tolpinta da_J 

tartarei di rffàcioy è in un batter dVcdhio à queft' Atiro* 
} er dirla in il ritiri 'i l ctìH>ì gravi noti rfceuderebbono più 
Verfo U Twb^ma JaVbbon tacci portati via io verló 
il Soler, 

Che direm poi del fluito i erifltffsò de] Kiare>che è 
urta delle più belle pam della pìlóiòfìà efi Renato, e per 
cui fblamente Var^c/te non dovrebbe difpiacer què/io 
Vortice; dachfc p€r beneficiò di "hii ifCàitefió , iì Koh*^ 
iiUidicdhó rtiaravi^lieintornò-à ^neflò Fenòmeno impe- 
fretr^bile dellH Natura , Non folo ciò spende dalla iti* 
fiaiiza yò naTUta^rni ancóra dalla figura di queftoVor/* 
t!ce, che a 'tìelfa {ioftà, & utìirttoente 'perciò fi è'iatta-^ 
'oValc, budutu'nque da prima non icrribrafse già per aven* 
hsra tjuetfa l'iheeriziòhe del Hióft^o , t à dir verò niun 
l J oeta Tragico hi mai mcglibVfc cò^i^i caj>rfccio prcpa*- 
t'àii§ìi àcciderlci deUia fuàdpera, di quel^He hà facto il 
Cartìefio delle Tue cbhclufióni. Grande llupore reca il 
vVderè , Quando e' le crac; che uiia paróla gittata di rim- 
Ml*o/'e qùafi fenra difegno da chi péòzà ogn'altra cofa, 
fia poi ftaca la Temenza di un gran rtirnicrodi belle con- 
fè^uenz'e . Ogn'uh'fi tnaraViglia in vergendo alla fusL-* 
Véi'za 'parte de* PrincipJ la figura di quello Vortice, che 
pah è puntò meglio ilabilita dai Vortice fteflcnmàijuan* 
do 'pòi ci accorgiamo nella quarta della neceflità, che il 
Caicefio ne avea per'ifpianare il flùfso $ e riflufsoctei 
Mài e, degno è di lode per aver fatto il luo apparecchio 
a tèmpo . Non è però, che nulla ottanti tutte le belile 
fp^ciofe diffrazioni de' fenomeni della Marca, non fi 

dimq- 
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diinojfrilafalfitadel Siftema Cartellano ancora in que* 
ito punto .particolare. Valentimmi Matematici, chej 
J^n venuti dopo il Caltelo, et an preveduti d'offerva- 
«ioni , e rirleflioni per rendercene con evidenza convin* 
U. oidimollra colle onervaziom delle d»ltan?e delle-, 
4-una, che «cavano da fuoi diametri apparenti, che 
quello A(tro e da noi si difeofloin molte congiunzio- 
ni , ea oppofizioni come in alcune quadrature , ed ha 
Ja medefìma vicinanza in molte quadrature , che hà in 
alcune congiunzioni , ed oppolizioni , Fallo è dunque, 
che 1 apogeo della Luna lìa lempre nelle quadrature , el 
perigeo nelle congiunzioni , ed oppoiizioni . Adunque 
non può AipporG , che la Luna all'hor, eh' è nuova, 4 
overo in compunzione , ed oppofizione, ella è (empre^ 
PClpicciol diametro del Vortice dioico , 6 fra ovato, 
L ^ rt g H a ì rat " reeJlaé/em P^ncl diametro gran-. 
6-«SvJ a e d Clla pcrò ,a <»PPofi«one,con cui loia-, 

SESXufà 6 C °" C .V ' fola P uo r P ie e arc la d«ff"gg«a- 
f SS 16 M J 3ree n . elJc co "g"<nzioni , oppoùziom 
fSSiffii'.* 3 UClie «* e »"™g°no negli equinozi. 

t là Sftf^i.' 6e 1 Za chc » fe ^ ua « ,d0 Ja Luna palla per 
lo nolrro Aleridiano.la preffionedeH' aria Ione nota bil- 

vedrebbe 1 effetto nelle comunali fperienze del cannello 
(tei Torricelli. Non fi è però mai ollervata tal ditkren- 
fr^ìn J?« ^ rtameot< : dovrebbe eher grandi Oìnia . Po- 
a" a" a 8S««gncre molte altre fortiffime ragioni 
T?°£ ,Ìiem9 > m fia P««del refto quel che 

ì^VtSsr* hi p * vo ^> « Marc h * 

^S^tea^H^^ RCna¥Q ' 'a ««ri» «Ielle di 
raTfi i n J? " " d ° p,u moto • deli * bifogna per agi* 
S22Ì?? re ,nt ° r "° a,Ja Terra/ipende SS 

P imo Tdel i P ,« V?CfQ « e e0n eff0 ,a «««* del 
ftma e del terzo Elemento cagiona tutta quella gran 

li va: 
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«arieti di effetti , t di corpi > che ammiriamo MV Uh i. 
Vérfo . Hot eSfcndó quello Vortice gii fpacc i aro , ogtìt 
co fa è in Scompiglio, ed è feria che tomi al p r imo caos. 
Perciò non ioio ci vi la gloria «tei Sig. Alle Carte, rh a ì' 
intereffe di tutto il genere urtino, che quefto Vòrtice fi 
confervi . Noi del retto ci proteftiamo , che Wdeferilo , 
con allegrezza il d ilei ogl imeneo delle difficoltà , che ab* 
btamo propone» e fopra quello articolo , e fopra gli al- 
tri f e farà egli incontanente ieguico dalla noftra con ver* 
fione per tee ta » e (incera , per cui diverremo pu nllìm t 
Cartcfiani. 

Ma ve' t che, rifpondendo,nott s'imprenda di farci 
veder la m n a nei pozzo , co me a dire * che non li citi tiri 
luogo del Sig. Renato m priiova , che rtbti hi dettò il 
contrario in un altro, quando il fatto è ben chiaro. Ciò 
Hon ferVè f che pet incalappiar coloro , che non anno 
con diligenza lettole diluì opere, e a far vedere più 
Chiaramente la contraddizione àquei,cne vogliono eift 
la bnga di r i fcoilti ai* e i luoghi oppolh • Dimandiamo 
oltre à ciò r i Ipoite più preci le •, epm nette, die non fóiué 
quelle, che hi date altra voltaci medefimo i trtOltL> 
obbjeziioni proporte contro alla lua Metafifici . Qg*tte 
rifpòfte fono in fatti Temenze di nuove difficoltà nella-* 
diente : ma perche fono dare in iltampa con cenrò ix Ile 
lodi dell' Ancore, perche fi danno d'un aria {ptt'ztbiìic * 1 
dicifiva , e fovente anche icferftett* , pHxh* m>n fetnpfe 
ci fi vedono rèpliche, moiri fi fono avetzati i hWiràrttr, 
come i fecondi oracoli , con cui fi (pianano , è fi cbn^t- 
marìói primi, ch'egli avea tlà principio pronunziati. 
JN 01 non vogliamo cosi derogar punto al credito,ed alia 
riputazione del Sig. delle Carte? e né meno alla ftinu. 
che abbiamo d'alcuni deTuoi di&pMi . Ntf tediarti *t> 
approviamo il cotiGglto^fe'ei dSi wl*W » thfeVaiirtt)fn 
cerea del vero * di guardarli dali$ preVefàitMtf, 
porremo m {natie* ™ *~ ■ 
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Ecco,Sig. mio,Ie principali cofe,ch' erano contenute 
nella nomade miei Peripatetici. Me nefoggiunfero poi 
à voce non sò che $\tf$ , cqitic àdjrp, che farcite flato 
forte inviluppata , le flato folle feguito paflb per paf- 
fp neUa quarta paffete! goftro libro eie' Principi % rnaf* 
fimamente dal num. 31. infino al 4$. ove cosi à minuto 
mettete jn moftra tutto V ordine delle parti del terzo 
Elemanfp, di cui fornirtela yoflra Terra . Che vi erano 
molte cole niéte à propofito per foddisfare alla mente , e 
che non vi eia pagina , in cui non potette meritamente 
dimandarvifi , perche la (al cofa fi iacea d'una maniera, 
più toftq,che d'un'altia , fqnza che voi ne potefte rende- 
re alcuna tollcrabil ragione • Che credevano quefto luo- 
go appunto della voftra Fifica efler un di quei,che aveano 
il di più contribuito, perche la voftra Fitofofia paflaHe-* 
appre(Tq molti per una novella iflolto mal concertata, e 
che i voflri ateverfar/, lenza flraccai fi à confutar le pro- 
porzioni, cne vi face, il cui efame farebbe aflai nojofo, 
badava che lerimetceffero a* Ieggitori,che in folo leg- 
gerle ne fare bbpuo mal contenti. t* figura 10. ) 

Diceano oltre à ciò, che davate àvoflri Elementi 
alcune proprietà à tempo , e fol per quanto vi tornavan 
bene. Me ne recava» l'eicmplo nella materia de] primo 
Elemento ,à cui attribuite una gran faciliti d'eder div|* 
fa, è di cambiar figura, acciocché patti agevolmente per 
ogni parte, ci riempi* lenza malagevolezza ogni forte di 
fpazio . Ma quando poi fi tratta , dicean eflì , di elporre 
la natura della Calanuta .nufeendo qucita proprietà in* 
comoda a! Cartefio p$l fuodifegno, lene dà tofto una>> 
tutto contraria . Ha egli meftierc di lavorarli intojrnq 
alia Terra, e intorno à ciafeuna Calamita un picciol Vor- 
tice di materia flriata , per render ragione delle quanta 
di quefta nierayigliofa pietra . ( Veggafi la Vigura 10.) 
Quelle parti Ariate fi appartengono al primo Elemento; 
ellcgn prefa altre volte con fomma agevolezza la figura 

li 1 ui . 
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di vici 9 o chiocciolcpafTando per mezzo a tre palle del 
fecondo Elemento . (i) Ed ora inufeir della Térra^ò 
cf'una Calamita>le parti dell'aria fon ballevoli à follarle 
Ma elle in vece di fragnerff , ed accomodarli alla figura^ 
delle parti deli-aria , e del fecondo Elemento , che vi 
entra mifchiato , fi ammaffano in copia incorno aliaci 
l'erra, ed alia Calamita, ove compongono un Vortice 
Quelle ch'entrano per lo polo Auftrale, vfeir non ponno 
per Io Settentrionale, perche la lor figura non può ella 
acconciar/i ne meno à quello paffaggio . Mi dimandava» 
no ancora sii quefto proposto, come mai poteffe avveni» 
re, che tutte quelle particelle Ariate cosi arredate entro 
ad un certo fpazio * ed aventi una con l'altra un moto af- 
fai confu fo in àopòftarfi al polo deHa Terra , ò della Ca?. 
lamita, che é lor proporzionato > fi: rivolgeffero canto à 
propofito,e prefentafierocosì dirittamente la lor punta 
per entrar ne* pori di quelli corpi 4 Penfa vano» che anzi 
il contrario dovea fuccedere f e che il più di quelle parti* 
celle aveano à grugnere per traverse fare in confeguen- 
aaUD'empito atto i fermar tutte le altre,turando i pori 
della Terra, e della Calamita,* cosi impedendo tutti gli 
cffetti,che ne ammiriamo . ' . : 

Mi propoferopoi un paradollo affai cu rio fo. Sin 
ora , diceano eglino , i Filofofanti più ragionevoli an_* 
confeffato, che.Jion poteali con niun filìco argomenta 
dimoftrar contra Copernico* che la Terra non gira in- 
corno al fuo centro . Mà il Sig- Gattello, come che nella 
fua iporefi va dietro alle orme di quefto Agronomo, ce_* 
ne provede di un molto forte per rifiutar quefto moto, 
£* fuo maftro principio , che ogni corpo modo in giro 
fa sforzo per allontanarti dal centro del fuo motorquefto 
Principio è vero . Di ^uà egli diduce , che la Terra gi- 
rando fopra il fuò 4(Te andrebbe tutta in pezzi, fe i cor» 
picciuoli di cui ella è comporta non foffer premuti » e-/ 

££££5 fer- 
ifO J. de VriAtipJé 
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ferrati un contro l'altra da ogni banda dalla materiali 
del fecóndo Elemento. Quefta confequeaza è fenza meno 
evidente nel fuo Siftema : mà refta peiòà vedere 
quefta preflìone della materia del fecondo Elemento è 
badante à fuperar lo sforzo , che fanno le parti della 
Terra per fepararfi , ed arromperfi dal lor centro. Que- 
lla difficòltà,dicevano , è particolare pel Cartefio ; per* 
che in fentenza della Scuola in vece di riconofcere un 
cale sforzo nelle parti della Terra pér dipartirli dal cen* 
tro,ci fi fuppone una qualità, & una inclinazione , che 
naturalmente fe l'attacca . Or comparando la preffion 
de' corpi terreftri fra di loro , che viene ab eftrinfeco 
della materia del fecondo Elemento , collo sforzo che_^ 
fanno i corpi terreftri per dilungar 6 dal fuo centro, "egli 
è- evidente, che lo sforzo dee fuperar la pre flione ; pei> 
che lo sforzo de' corpi è grande al pari del moto , che 
la cagionai e V moto è grandifsimo, perche in ogni mi* 
mito ti correre alla Terra molte leghe j per lo conerà • 
rìo,dimoftra la-fperienza , che à fuperar la prefsione^ 
balla Un picc io lifsimo sforzo , qua! è quello, che fi un 
bambino di fol quattro anni per alzar camminando il 
fuo piede , e dividerlo dalla Terra , à cui l'attaccava-^ 
la fola prefsione del lecondo Elemento . Quindi par 
cheli pofsa ragionevolmente concludere , che la Terra-t 
non fi aggira incorno al fuo affé ; perche dove ciò fede, 
faremmo tutti lanciati in aria fecondo il principio del 
moto circolare prò portoci da Renato , che in fe è vero, 
ed ammeflb dalla buona Filofofla. Cosi quello Siftema 
ci fornifee di una • fortifsima arme contro a quel di 
Copernico. ' •. v . 

Mi fecero di più oflèrvare alcuni pafsi del voftro 
Siftema , che fon di grandifsima confiderazione , e chc^ 
voi date , à quel che ne dicono , non follmente fenza_* 
pruova i ma contra ogni ragione , mi pregarono fingo* 
larmente , che leggeri il num. a. della 4* parte del 

- ' n% vo* 
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Voftro libro de* Pf ìmpì » ove poiebfc avete dichiarato f 
come il Vortice della Terra fiaft diftrutto,e qomefe^*; 
gli è fpjrmatp imofroo iwfcM-BO a queftq aftrq incrofticap 
co una gran maffa d'aria , voi ootv blamente lo fa*e ca« 
lar moltp a dentro Vortice Solare, nià il fate nella- 

fua difeefa feguir (empre, ed accompagnare per tutta_j 
intiera quella sfera d'aria > che lo circonda nel Aio cala- 
re . Pretendano. ch$*jjielU ipoteli *che voi gittatequafi 
di rimbalza e feiua veruna pruova al Mddo,Ga incóce- 
pibiJejeK* akro %'eila k fai fa» è iapftfóbjle* «bto*i: 
averemo al prefente aria veruna intorno alla npAf 
Terra - E' inconcepibile, diceanp » perche fecondo R«t, 
nato ( « > l'aria non ^ altro» che uà mucchio di f P*rti del 
tqria fermento , «K>ttp.BÌcciok » e difeioUe. l'uoe dall'; 
atee» eh* ubbiditeti* con fomma agevolezza a movi* 
-empiiti » che loro imprimouoi piccioli globi del fecondo 

Elemento f tra quali nuotano. Qi fe queflo è co$t i«ime 

ka potuto mai t v fi ,cbe la Terra in paflando im\ quei 
fpazi immenfi , che fon dal luogo.ov'el la è.6no all'eftre* 
mica del Vortice Solate f ond'ella è venuta» ^*htofcA 
mantenuta l'aria tutta,: cjie l'è attoruo ? Come vi ne 
principi di quefto Fjlofofo, ch'efieodo Ja mafia dell'aria 
moUo men falda della Tewa»hà ella ponilo aver lq fleffo 

moto, la fteffa dice rm inazione, la fleffa velocità, che bà 

avuto la Terra? In che guifa tutte quefte meno m e pa*? 
ticetle così difiaceate, & mdependenci l'una dall'altra» G 
cosi preflc àfeguke il moro della materia cclefte non fo- 
no ftate difperfe dalla rattezza della materta,per la qu^le 
calavano à traverfo , fìccome la polvere è di ffipaM 4^ 
vento? Come poi può fticccdere, aggiungono cfG,éb§ 
quetta malfa d'ariafia ora fofpinta,cqh etto la Terra dalla 
oii«cna celefte ? Come riceve elfi i medefimi niovii^en- 
ti , ò come la materia celefte s'applica al corpo delia-» 
Terra, ed al globo dell'aria per dve unitormemence avi 

• amen 

Ci) far. 4. principe h. 4f • 
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amendue il moto cotidiano,e l'annovale ? Un Coper> 
lucano Carcdìano potrà mai egli coleo in quello ftretto 
trarli agevolmente d'affanno r 

Io lafcio, Signor mio, molte altre difficolta, dì cui tro- 
verò per a wetuura U foluzione nelle rifpoile, che per 

voflra bontà , in cui confido , darete à quelle, che in • 

quelta lettera vi hò rapprefentate . Quanto al rimanente» 
vi priego,che rimiriate la fretta, con cui vi ferivo, come 
un f rutto dell'ardentiilìmo a more, che mi avete infilila- 
co verfo la verità, mà l'opra tutto» che non facciate fini- 
Uro giudizio delle mie intenzioni . lononhò fatto, che 
traicriver fedelméte i proprj terminici cui i miei Avver- 
sari fi fon fervici nella loro feruta i uèhò creduto, che il 
rifpctto dovvtovi mi obbligafle adafcódervi le maniere 
infoienti, che vi anno adoperate. Anzi di qua potrete in* 
tendere, che ci và il mio interefle , e la riputazione delia 
n olirà Setta à non lafciargli trionfar lungo tempo • 

La grande, ed importante occupazione , che vi dà 
ora la produzione d'un nuovo Mondo , aggiunta al di* 
(prezzo in che avete fempre avvto,ed avete al prefento 
più che mai,i fentimenti degli vomini , potrebbe à ragio- 
ne farvi (degnare, ed avere a vile quelle frafche,e fan toc- 
cene, mà gli effetti (IraordinarJ di benignità, che hò ia_» 
voi fperimentati , mi fanno aver fperanza, che averete a 
cuore il mio onore, e non ricuferete di porgermi la ma- 
no, per trarmi dal cattivo ballo, in cui confetto di ritro- 
varmi in non piccolo affanno . Hò pregato il R.P. Mer- 
fenno , che m'affilia con tutto il iuo credito appi elfo voi, 
per ottenermi quella graziale vi atficun ui un tratto, co- 
me fò in fine ancor io, con tutto il nfpetto,chc poifo % che 
fono in verità con tutto l'animosi cuore . 

Ui U.S. 



XJmiliJs. , ed Ubbidenti^. Servitale, 
e ^eUntsJ/imo DtJcgpoU . 
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CONTINUAZIONE 

DEL VIAGGIO 

PER LO MONDO 

DI CARTESIO* 

OVVERO 
NUOVE DIFFICOLTA' 

DA UN PER IP A T ETICO 

PROPOSTE 
ALL' AUTOR DEL VIAGGIO 

PER LO MONDO DI CARTESIO, 

Intorno la cognizione delle Bejiie . 

Con elfo l'Impugnazione di due Difefc 
del Siftema generale del Mondo 

di Cartefio, 

'Recata daW Originai Franze/è nel noftro 

volgare Italiano. 

§§§§§§§§§§ : 
§§§§§§§§ 

IN GENOVA. I7Q4. 

Per Gio: Battito Franchelh. Con lìttn^m di iufrT 
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O/oro, che an tetto il Viaggio per lo Mondo di 
Car celio \ fi ricorderanno % che ti Viandante 
dopo ti /uà rit4tr.no trovatofi perfettamente Car- 
t efi ano y à cagione 4*1 cambiamento fattofi nelle 
tracce del /uo cervello tnaffenza dell*. [uà anima r fi di* 
chiaro ben tofto nella fu a Provincia M antenitore del Car* 
tefianefinìè . Allora i P trip atetitrgltpr epifore molte difc 
ficoltà, fingolarmete interno al Si lì ema generale del Mon- 
do di Renato. Era* quelle affai metodicamente ordinate tu 
una /peci e di Memoria, che fi legge nella quarta parte di 
quel Viaggio; e lo /pirite del P. Merfenno la portò in /uo 
nome al Sig. Renate, hte/o allora alla ce fi rat tara del/no 
Mondo negli fpazj indefiniti . V edrn/Jì dt pei il cattivo ef- 
fetto* the^produffe per le Viandante quella Memoria ; per 
efferfiU Carte/o ficcato in capotti egli nera V Autor e,i.at- 
meno tirerà d'accordo co Peripatetici per rifiutare i prin?, 
tifali articoli^ e impunti fondamentali della fua Setta ^ 
§ueiVopera > c he or viene d luce: intorno alla cegni~ 
ZÀon delle Belli** è una continuazione di quella prtma 
Memoria de 9 Peripatetici; ed è un- Vilofofp dì q ut fi a fchie- 
Tu^che ri-ragiona i e ragiona alC Autore, del V taggio .pel 
ICondo Carte/sano, do forfè non -utetir a , che i Cartefidmi% 
non men&fo/penofidèl lorMaeflro, non abbiano à imma* 
ginart+chen lantor egli Autore lo Beffo Viandanti . : , *\ 
■*3 ' B ne y credano pure y ciò che ne giudicano à proposte ; 
egli non fi darà gran pena per volerli dt /ingannare Qua** 
da età /off** l a rigida condotta del Ug delle Carte imxex/Ò 
di /e lo giuìlificherebbe abbattane : e ben fi fc orge dalla- 
maniera v con che ri/ponde alla Lettera Peripatetica * eh 9 
egli crede di non più dover dt/Jìmulare con effo lui . §uì 
/cuopre liberamente^ ciò eh* egli /lima delle Opere P/lojofi- 
che di quello f amo/o Capo della nuova Setta; e la Critica^ 
OXJA Kk z che 
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thè fa di poi egli fieffo de\due piccioli. Scritti compolli in 
di f e fa del Siflema generale dtl Mondò di Renato ^dà bene 
à diveder e% che fi è perfettamente riconciliato co i parte» 
giani dell 9 antica fèhjofia t e che non vhi trovato il fuo 
tintomi (oguirei capricci della novella.* B 

Si è poi meffo in quoft 'Opera ogni fi tèdio à fviiuppare 
colla maggior nettezza poffikle la materia^ che ci fi trat- 
ta\ e quanto è alla prima e pnncipal pattern euipruovafi 
la cognizsion dello befìte^ non fi crede che v abhia ne pure 
unfolfajfo) per cui capire^ debbano incontrare il menomo 
travaglio anche i meno inttndentt di filofefia . 

Coloro che an qualche contezza di Carte /tane fimo noto 
troveranno difficoltà nel rimanente dell 'operayov* parUfi 
del si fi orna generale del Monda di Cor te fio . Nulla perà 
di manco per agevolare ancor piùd tutto il Mondo £àm 
telligenz.a di quetto punto importante* delle repliche fat» 
tefi alle difficoltà , propoile fovra « quel che i Ptripateticd 
detto aveano contro à quello Sifcema^ S fono riportati tut m 
to alla dille fa i f affi dtl Viaggio del Mondo Cartefiano^ 
che qu) fi difendono ) con alUgarne i luoghi , e con ejfo le 
lor figure^ la cui fola veduta fuppUrà in gran parte al £ at- 
tenzione, che fenza quello ajuto ilfogg£tto rùhtedtrebie* 

Infine , coloro che non vorranno prender fi la pena di 
far fi troppo in dentro in quella materia, potranno conten m 
t or ft della Xrtfiea Dwtojlrazjone, che fi arreca in fui fine à 
frettar timpoffibilitìdel Sifttma de' Vortici . Ella è una 
dimoflraz.ion factie e fenfibile y e haBa fola per convtn- 
iere ognuomo, eh* cogita afcoltar la ragione , che quel Si m 
fi <ma è una pura chimera , in cui , dove un poco attenta* 
Ménte fi e f amini , non fi tt uova ni pur fomigltanza col 

vero • \ * • ! 5* ' • • 

rotolarmi ****u*JL e • \^ •* • ^i-*r»t»|K 
. wq> »*&\« *•■•'«. ó. Tvniii't «tn thrAtvtti^* 
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-KUO V E DI FF IC OL T JB 

; all' Attor del viàggio " 

PER LO MONDO DÌ CARTESÌOì; 

i! , .» 
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QN &b$t*& SIGNOR M-iP-t ^ voi ' 

non . njantegniate tiwcavia XPWmcrriO: coUq 
fpirtfaL<idfGattjefio 5 ftebe Quando acquando 
non riceviate Corrieri dal flwyo-Xifp Mpnd^ 
Somiglianti corriCpoiadeozs non lì Efalcu Tanagliando li 
A avuro u«a *oica la buona faro* dj, j^Werlq* JÒiiQfl 
hò:ancor la fc* ttuia d'efleriri ta«UQ;ara#a , che adiate, 4 
farmi partecipe: dc^ioiflfirj.d^QyQltó igrand^aimf v vi^ 
vela. I dugento Luigi d r oro, che già più fiate vi 
kitxjp&l una preia «fola di qt®l Mbtfccp, marairigJiofb » 
non an poetico finora uèppur te/tfary'i.*, &ifogo* %d^frf 
lai, effere j*j&antitratio iiKeìrame^Cauefiano ; e pef 
altro fiere pex&afoseh'Lonckl fqa^HK^fc pjer met^.; ci$ 
vuoi dire, che voi prcsendese digli, atoci, filò cbf gfa a> 
*n mix an precefo ài voi * vl&'i^tòuriq» , . Signw jnjo, 
avrebbe ella dfocfeil fuofcggiO n?)b gWdtfccja fine do 
e gb: fpinci ammali colerebòon mai eglino ciel voftro ce- 
mbro, nelia maniera , ch'c n^effiric* P9« wfKcgliar^^ 
idoeCar cefiane, fa ii piccioli Morii rfiftwat ; fi {of- 
fa affocato in :.djf^cra<qudtó pri qurpal i|ufirt*<jqU* :: y<* • 
ltr a wacchiaa^fe^i | ìhipa Vfcwbi&! i W «WGQ fcvW*£> 
ooìv awflfl ^npfegaor io<v«ù JftfìWrmaMiaéHir^ #*i$i\a. che 
dwrldcl lub.caliadWb^MÀqaa^wa>8f aai^è. fejgobr 
t° r i come 
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coàiequefta, r fi ha ragion : di difdirla , lenn che ch'i 
chiede'abbia ragione di lamentarli della difdetta . Noti 
vi fdegnacc almeno distare ad addottrinarmi. Io vo- 
glio, el voglio rnfinoil ^cuòre , efferCartefiano . A ciò 
fare invoco il voftro aiuto . Comunicatemi i voliri lumi, 
ò quei, che HceVétfc darCartefio, fcriza dirmi, fe noi' vo- 
lete, che fon di lui . A* me tutto è lo fteflo f che Ji man- 
diate dal fondo del ìcjbrp ingegWS&>&*. mi parliate 
da uomo fpi rato. 

Avviene, pare ime, del Cartefianefmo ciò che di 
tutte l'altre Sette; in cui v'ha femprè ìqklche punto ca- 
pitale di dottrina, che fi ftende ben lungi , e fi il proprio 
carattere de* fuol feguaci , per lo qiiale diftinguonu da 
gli altri Filofofi i (ingoiar mente da certi Indifferenti, che 
non amano effef di Partes mà prédoho da per tutto, quel 
che in oafeuna Setta credono aver di buono, per farne 
tiri centone di Ftfofofia . Ci fi vede un pezzo di Cartefio* 
un diGafTenditnn di Ariftoeele,é di tutto ciò, per Io 
più malaménte trafcelfo e cucito, non ne rifulta che un 
inoltrò , in vece di un wrpo giufto , e regolato di Fi- 
lofofia. ■ : : ! i:v ? : . ■ - 

tC Q^iò fon pérftrafo , che'l punto effeminale del Car* 
Wfànifihro,é quali la -pietra di paragone , di cui voi altri 
Rapi di fazione vi valete a diftinguere i fedeli difcepoli 
del vòfrro gran Maeftfo^ è la dottrina degli Automa* 
tu che tutti gli Animalità pure macchine , togliendo lo- 
ro oghi fenfo^ed OgfcìdOtiofcenia*. Chiunque*. Minge* 
grtff, d j>ér più verodire, ftomaco,; che baili per "roghiota 
tire u n si ftranO paradofio» e per a vere i n conto didimo* 

bfcflfcetònghi difcorfoxhetisù queftama-i 
terià fi Tótié importi* M egli altre» capamente ilìtoftro 
grado, per farfi bdòwcoj *el uomedi'Cartefiano. Qiie* 
* fto purm -feto i èfiiftfeiudè', ò prèfùppcme tutti i f>rin* 
* *ék>ft è tatti* VfòriéMiwti della Settari ^Iqn puofli avere 
^alleirórftctt^ 

J$»fiOa pO, 
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pxit .e. deil'an ima, e fenara penetrar la dlmoftrazione ad- 
dotta del gran Cartclio i che divide quefte due fpecie dì 
loft anze . Con ciò è impofsibilè non cffer Cartefìano, e 
lenza ciòaè impoffibilel cfserlo . Quella è detto lo fpi- 
ritoyel.fugo,ieofo,di£*osi,del puraCarcefianifmo,. Ij 
q ue ita é pur la ragione, per cui vi priego, ,che vogliaci 
SÙ cai (oggetto pienamente ioddisfarmi . Ma vi ricerca 
però di prtiove dirette pofitjve ; perche non immagi* 
n i a te, che per aver gittato i volli i avversari in imbaraz? 
zo, perciò folo vqì liete fuor del viluppo » con che elli 
s'ingegnano d'intrigarvi . Vedefi tutto di , che ungete 
in;4qucSaparted^ilUbbja\ tcripaterijci , e a* Gafifendi? 
ili , ila* quali è lort diffìcile, ò anche, fe cp$i ,vqlet?rf#i; 
poiììbile lo fpacciai fi ► Con quello m j ponete in forfiL# 
s'io debbo ritirarmi dal lor partito v ;JVJà fe prima ooa 
foiidisfate nettamente 4 guanto effi vicende voi mente vi 
Appongono , opninij)!erfuade.rece;m9i ad. abbracciare il 
▼oitro. Mi dimoftrate sì l'incertezza , e mi fate , à vo,. 
Uro credere* concepir la fallita de* loro fentimenti p ; Mi 
-vi rimane più o] tra il condurmi alia verità, di cui vò m 
cerea i Mi obbligate i diffidar dUol^o, che finora hò 
ieguifii ; mi noti nemovo ancora per, me baflevole iici^ 
rezza nel feguir voi . Entriamo dunque nel J a materia—*; 
poiché non hò animi* d'effe? JiMigpVi'-s r : 

-r.v ^Mifembra ingenerale , che vi hi nel vpftra ^meto- 
do più deftrcfczai ci)e iorza . Voi liete* fecondo Wi#iol~ 
cb tenuti a' vpftri Avferfarj per. le &ccafcni,,$he I^Jor 
prevenzione vi ha date di far bei di feo ili Filo fofici foyr a 
coliche jn fatti jH)Cp;òo^U /erWAO ajia materia ik 
<he pia ti fctfi ; ma voi avete fapuco . ingegno/amen te - va- 
lettftocéprepaare le ménci <^gli uomini ad a(cokart- 
pre r venir|e in favorjrottrp . >f;^j^^ . w } :& j 
Le i<^ndo j.Garj^fiaoi affer^4<?np,(MJ bei principi, 
xhe i corpi deileibeftje eranoi macefaiac^he £ giufo 4!o- 
rinoii&move*i?<ì p«£ ^ow4Ui>Uribj^ 0 ^>ce 2 di Jiwivffi 
bb mife 
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■mife foflbpra i Pei ipotetici di qitel tempo . Gli mi 
ricettarono motteggiandola freddamente : gli altri feria-- 
mente li tfudiaronò far vedere le increfcevoli confegitè^ 
di quello nuovo linguaggio, con quel forte argomeii^ 
to, che ne verrebbe, che l'opere della natura non : fi di* 
fhuguerebbono da quelle dell'arce. Ciò fu un'aprnvi 
innanzi il più bel c^mpo del Nfoiido . Cominciane à 
frfiegaft d'una maniera ben netta J ed intelligibile 
compofizione del corpo dell'animale, la divertita de gl i 
organi, che vi fono , il loro arfibbiamento , la proporzio- 
ne, la corri fponcknza, ladifpofiaione ,e finalmente i^j 
neceflità d'diei cosi ordinati per gli vari movimenti del 
corpo . Che l'arte negli Orologi e in akri fimili eccel* 
ienti lavori , non altro latto avea 5, che rozzamente im* 
mitar la natura ; Che ciò che dicefi ordigni^ molle n«V 
e manifatture dell'&ite, fi appella àrgani nelle opéte-> 
della natura . Che la diversità della matcna non era al 
éafo • Che i corpi de gli animali eran macchine compa* 
fredi carne, d'ofia, di mulcoli, di nervi , Eccome le mac- 
chine artificiate -Sono còmpofte di ferro, di kgno,di car- 
de v dichiodì. Così alla fine fu pagata di Sfchiate iaca* 
Vìllazionede' Peripatetici ; e malgrado che ne avefler©, 
il nome di Macchina firmate alcorpo dell'animale* ed 
in meno che noi dìfb «i meflb in ufo . ' , ■ ; 

In tanto vòigiltefempre al vofUo cammino , e im- 
^rendette di foUenere, che mia gran parte de* moti nella 
macchina naturale fi [ti co' foli principi della- Meccani. 
È$ appunto come nelle macchine Artificiali : ch'è un al* 
Srofaradófso, che oftefe infinitamente i nortri Filofhfi* 
Svezzi infino d quél puntò, e pei fuafi attribuire incubi* 
raramente alla ior anima , quanto avveniva, e faceafi nel 
loro corpo. Spiegafte- dunque, in qual guifa , fuppoifa 
figura, e ia difpoiizione de gli orfani , ed interni , ed 
efttnvi dell'animale, eòi) un certo grado ^d un tal gè*» 

toteól fcalorneNoftottiaco, e nelcuoie , la circolazioat 

del 
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del (angue , fa filtrazion degli umori, e la diftribuzione, 
che fc ne fa per tutto il corpo * doveano naturalmente» 
e neceffariamente feguij-e , e quindi poi feguir dovca_> * 
quel che appellafi nutrizione, e crefeimcnto col reftodi 
guanto è comune al noftro corpo , ed à quel delle pian* 
te ; nelle quali il fugo, che vi ha vece di iangue, fi dif- 
fónde per tutte le parti , le nutrica, le fa crefcere,fenza 
afpetcare i ciò gli ordini di un'anima conofcitricc. Tut- 
te quelle cofe ben diftrigate, e meglio efpofie in più li* 
bri della Setta fciitti leggiadramente in volgar lingua—» 
franzefa , vi meritarono nuovi applaufi , e coprirono di 
nuova confnfione i Filofofi dell'antica Scuola. Tanto è 
vero, che, quando trattali di difpute , è quafi al pari pe* 
ricolofo il non conceder nulla a fuoi Avverfarj , el con- 
ceder troppo • 

Incoraggiati da fucceffo così felice i Cartefiani , . 
diedero ancora un terzo paflb , che fè quafi rinnegare a" 
Peripatetici la pazienza. Si ardiron di dire, che certi 
movimenti citeriori, che noi fàcciamo,perche vogliamo, 
come à dire, il camminare, il mangiare, il bere, il mette* 
re certe grida , che fon fegni di gioja , ó di dolore in noi, 
fi fanno dalle beflieper la fola difpofizion della macchi- 
na . Ed è quello in effetto , in che quefti Filofofi comin- 
ciano ad avere qualche ragione , c dove ben di voglia 
io ancora mi Icaglierei contro a' Cartefiani , dacché mi 
fembra che qui comincia il lor paralogifmo • Ma è fòrza 
pur confefiare, chV fanno ricoprirlo, e mafcherarlo con 
molto ingegno fotto certe fotti li rifìeiTioni» che fanno in 
alcuni movimenti di quella forte . 

Non hà cofa più acconcia à fedurre , delTEfpofizio» 
ni che fa il Padre Pardies nel fuo libro intitolato D#//<* 
cognizion delle Befiie , in cui ponendo il Cartefianifrrio» 
su quello punto in tutta la fua forza , gitigne per poco i 
convincerei fuoi Lettori» che non folamente non vi hi 
meliiere d'anima per camminare, per mangiare , per be- 

LI ' re, 
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re, per Iamentarfi , ma né men per parlarci ne meno per 
parlare cucco quel tempo , che fa un Predicatore in un 
Sermone dWora,ò un Avvocato in una luoghiffìma_» 
aringa. Quefto libro ha fatto, che*! fuo Autore corra 
tra* Peripatetici per un Prevaricatore, ch'era in fatti nel 
fuo cuore Cartellano , avvegnaché li fi j nella feconda.* 
parte del fuo Libro ingegnato di rifiutare il Cartefìanjf- 
mo , e di forte nere l'antica Filofofiasù la dottrina della 
coguizion delle Beftie ■ 

Or dunque fermia nei qui, e facciamo ancor noi le 
noftre riflcfsioni fovra tutta quefla materia . Io da prima 
non vò contradditori in cofa alcuna di quelle »che ere* 
derò potervi lafciar fupporre, feoaa fare un torto vili* 
bile alla verità. Ridurrò tutu la difficoltà à pochi pun- 
ti, su i quali bi fogna, che rifolviate di darmi un'intera..» 
foddisfazione, fe volete ch'io fia fedamente Cartellano » 
à che da sì gran tempo mi (limolate . 

Adunque vi concedo , poiché'! volete* che i corpi 
de gli ani mali , e 1 noli n fieno macchine. Vi paffo an« 
cora, che certi movimenti, che appellanli puramente-* 
naturai i, per diftiuguerli da quei, che nell'uomo diconfi 
volontari fi facciano nelle belhe per la loia difpofinoir 
della macchina . Tali fono i moti del cuore, e del fan* 
gue, ed altri infiniti , che ne dipendono , in guifa non—» 
molco differente da quella , che il moto delle ruote dell* 
Or molo dipende dal moto de' peli, e del tempo, che in 
eliaco non poco atlòmigiiafi al moto del noitro cuore-». 
Supporrò ancora con elio voi f che i movimenti medefimi, 
chechiamiam volontari, quali fono que' delle noitre-* 
gambe quando camminiamo* della bocca , della lingua » 
de* pul moni quando parliamo, delle braccia, e de gh oc- 
chi quando aringhi amo, dipendon pure i almeno in par- 
te dalla difpofizion della macchina ; dacché un'umore-* 
«he fi gitti in un m ufcolo , e vi faccia oitnuionc , baila.» 
per impedire a' Parletici il camminare t il muovere le-» 
braccia» il favellare , 1 In 
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In una parola , io vi fò buono , che la difpofizion 
della macchina Tempre almeno con tribù i Tee a qualfifia 
movimento » che faffl ne* corpi, e delle beftie > c noflri \ 
Ma inficme io dico • che à Volerla difcorf ere fondati in 
sii due notizie , che foie in tal foggetto ci pofsono valer 
di guida , c ioè à dire» in sù la fpérienja , che abbiam di 
noi medefimi , e in sù quel, che tediamo nelle beflie,tiia- 
na cofa dee farri ragionevolmente penfaretch^ fieno q»«- 
fte puri Automati» tutti i citi mòti fi riducano alla fofcut 
- meccanica : anzi che molte fortiflime ragioni debbono 
farci penfare il contràrio; - 

imporrò quella propofizion generale con quattro» 
Ò cinque più particolari, che ftudierommi di (viluppare 
il più brieve, el più à ricifò che potrò . Ne aggiugaerò 
una fefìa, per cui farò vedere , che certi dubbj t conchci 
Carrcfiani foglioho infuhar e contro a" Peripatetici, 
pretendono , che non poffono quelli sbrigartene ne* lor 

f)rincip],Don fona ufo] vere più malagevoli d'altri fimi* 
lYcon che 1 Pértpàtetici poffono fui punto fieffo inful ta- 
re cóntro aK^rteffàm . S'io faprò ben efeguire quefto 
(difegno f nèio nè gli altri Peripatetici faremo per mio 
avvilo i in dovere di rinunziare all'opinion generale di 
tutti gli uomini, Tèmpre d'accordo ih credere, che le bc- 
flie anfenfo, e qualche fpczie ttì conofeenaa. »- - » 

PRIMA PROPOSIZIONE* 

■ 0 «4* x ' t . r • . . . 

Irsuti a co fa in noi Avviene , che fejjk eewviHCerci) § farti 
ancor penfare% che i movimenti delle tettiti i quali cor* ; 
M - 'riff ondino * notori movimenti <uotont*r'hfifA# 

ciano Per là fola difpofizion dtlU macchi**. 

; ' - . .< : ■ , i 

M I fi permetta, per isfuggir lèperifrali ^ch'iochia*- 
mi talvolta queiìi moti col vocabolo di fponta? 

nei, ch'c prefo dal Latino, di ctli fi ferve la Scuola-*, è 

£] \ qnand © 
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quando parla delle bèfìie ; le quali non avendo volontà» 
non poflono i loro moti appellarli col nome di 'volontarj. 
Gli efempj di quelli moti fono que'deifi > di cui ho già 
fa velia to , come il mangiare, il bere ,i 1 camminare, ed al- 
tri talii che fuppongono in noi conofcenza . 
• i II npftro cuore , anqhe fcnza noi volerlo* anche fen- 
za pen farvi, batte fempre nel noftro petto : il fangue cir- 
cola per le noftre arterie ; la digeft ione , ò co zio ne delle 
vivande fifa nel noftro ftomaco . Onde i Cartefiam par 
che non fenza ragione abbian conchiu/o , cai moti farli 4 
in noi per la fola difpofizion della macchina , nè averci 
Ja noftr'anima parte alcuna, e quindi noofupporre e Hi 
necelfariamente nelle beftie animi conoscitrice . Mà non 
an perciò ragione di paflar oltra ;,e quello argomento 
tracco dalla noflra propria fperienza , quello argomento 
di cofci*nz* % ficcome certi nuovi Filofofi amano di ap- 
pellarlo, non ha punto di luogo nell'altra fpecie de' rao- 
vimenti di cui fi tratta . ,* c 

Spieghici con gli efemp; . t)opo molto qunmi* 
no io mi ritiro à calale chieggo da : maqgiate, e da bere,: 
fianco, ed affaticato ch'io fono, mi vò d dormire: di ver- 
no m'accodo al fuoco • Un cane da caccia f dopo' zite 
lungo tempo battuta la campagna, fi egli pure altrettan- 
to, tornato che fìa àc^fa. Se fi hà à decorrere sù lo 
fteffo principio, fui quale i Carte Sani ragionano de* mo- 
vimenti naturali ifayì vppo direril contrario di quelli . 
Imperciocché fe i primi non fono in noi ne fequela nè e£* 
fetto di conofcenza ò di fenfo, e quindi conchiudeji, ctve 
non an nelle beli ie altro principio, Jalvo la difpbfizioii 
della. macchin a i par che fi pofTa per non men dritta con» 
ièguenza didurre, che. quefia feconda fpecie di movimen* 
ti hà per principio nelle beftie il fenfò,e là conofcenza; 
perocché in noi i princìpi di quelli me definii moti fono 
certe ienfazioni, <;he dicpnfi fame, fete, freddo , (lanche z- 
aa, da cui è fpinto il qiip corpo yerfo il pane t verfo.òj 
• » • . ; vino, 
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vino, verfbj il fuoco, yerfo il letto . Più . Se quelli moti 
fono effetto ,ò fequelà di fenfó ihfieme, e d'atro libero 
del noftrp.volcre, chiaro è f che non fi fanno per legge di 
.meccanica, la quale daibmiglianti priricip} non può di* 
pendere,. Cosi Ragionando cohtra i Cartesiani nella_* 
maniera ch'cfli ragionano còntra i Peripatetici , i movi* 
menti delle beftic .the aflpirtigliàniì àqiìe* notòri* che in 
noidiciam volontari, non an punto che fare colle leggi 
.della meccanica » : 

. , 'Potrebbefi ancóra* fonder queftó ditco'rfo à certi 
moti,, che in noi non folio nè volontari > ne neutrali, mà 
d'una fpecié di mezzo Notigli appello naturali, per» 
che fanfi di rado tìel noftro corpo , e foloin certe occafiò* 
ni poco frequenti • TaTè quei fibre^zó , che ci cagiona 
il fracaflo h d'un colpo di cannone ò dello feoppio d'un 
fulmine : tàl'è purè il raccapriccio, che ci affale ali 
Veduta d'un precipizio , in cui l'huomo fi truoyi im pro- 
vifamentè condottò . ìiti^erècdiè tai' movimenti fono a 1- 
meno preceduti da notizia , e da fenfafciòne S e fe non è 
certo^i che ne tono eflfetti , k èalmen dubl^ipfo f fe la no* 
tizia, eia fenfàziohc noti V abbiano taritt parte, quanta 
negli altri) è in conseguenza non fi ha ragione d'attri- 
buuli nelle beftie alla fola difpofizìon della macchina. * 

* CTn gualche PéHpateticò , più decifìvodi quel che 
Io fono f conchiitdfeVebbe arditamente da ciò 1 , che tutta 
que#afp<?ciedi moti , de'quali fin ora hò ragionato, fup- 
pórigopQ cognizion nelle beftie; e lì crederebbe itosi 
didurre /ottenuto dal Metodo, e dalL* argomento d'Àna* 
logia , 41 cui fi yagliòttó i Caftefiani a trovare , che i 
naturati movimenti ribn debbono per alcun patto fup- 
porre nelle beftie anlm^ c«nbrcentè v icagidnt f dicono, 
thè non la fuppong;óndJn' nÒi . E certamente, che di va- 
rio flii egli tri quéftrdUe entimenfii t i movimenti natu- 
rati nari fuppongonocógrfiìione in nói *J dunque nènia 
tuppórigónó nelle béfti* 1 fflovimeiiti ' fpontanei fup- 

• C '•■ .J . t (jJm, 

* _ a n n f* _ 



» • ■ « « 



pon- 
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pongono cognizione in noijla luppongono dunque altresì 

nelle beftie . * 

lo però non corro cosi in fretta > ne chieggo tanto 
al primo colpo : la mia conclufione non farà che negati- 
va . Conchiodo folo , che non vuoili al modo fleflo di- 
scorrere de gli fpontanei , e denaturali movimenti : che 
il fondamento \ di cui può fornirci la noflra propria fpc- 
rienza, per dire che i moti naturali pofsó farfi fenza fenfo, 
c fenza cognizion nelle beftie* non fi hà per dire altret* 
tanto de Wti fpontanei : che in tfàroo i Cartefiani pren* 
dono gli uni per argomento de gii altri : chela verità 
della prima fuppofizione non dee dire niuua Vfrifimilitu. 
dine alla feconda : c che in fine li mia propofrzione retta 
perfettamente provata , cioè che niuna cofa in noi avvie- 
ne , che poffa pervaderci, ò farci anche penfare,chc i ma* 
vimenti delle beftie, i quali corrifpondono a'ntfffri mo* 
viroenti volontari , fi facciano per la fola difpofuioo_» 

della macchiua . : ..... , 

... f « * i 

SECONDA PROPOSIZIÓNE. , 

Abbtam pur anehe in noi dà the pùfitivamente perfuad<rti % 
chi i movimenti di sui fi ir Atta non fi fan nelle Ìt0i* 
fer la fiU dijpofi^ion def/a machina. , - iT 

TI Encbe il noftro corpo fia egli una macchina lavorati 
Jl) giufta le regole della più efatta Meccanica ; benché 
ne Volontari movimenti i che gli diamo * or camminan- 
do , or poqendbci a federe , or raccogliendo alcuna co* 
fa da terra , <jr poggiando , or calando , or via portan- 
do alcun pefantc fardello , nói òflerviamo naturalmente, 
e fenza farci rifldfipne le medefimè tegole , ficcome fi di» 
moftrt da^atematici ; egli e certo però che d'ordinario 
il primo principio di C§imoyimei)ti non e già la Mecca- 
nica. Mi fpicgb. " : " - % 

Men- 
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Mentre mi lievo sù da una feggiola , in cui Io era a 
federe » non mi lievo diritto , ma chino un poco il capo 
el pecco verfo innanzi ; fenza di che non cerrei un cerco 
equilibrio , aflblucameuce uccellano per levarmi , ò per 
non ricader nella feggiola* Ma benché lo fiegua in ciò 
le leggi della Meccanica , egli è intanto cerciflimo, chc'l 
moto, per cui mi liera su * è un effetto f ò almeno una-j 
feguela della mia volontà; e che nella difpofizion della 
macchina del mio corpo nulla era che nchiedefle ch'Io 
cangiaci fico > ed obbligaife il mio corpo à ftar ricco più 
tolto che chino . Mi ecco un* altro efcmplo , che ci fa- 
ri dare un 9 altro palio più in la . 

Quando hò fame , e veggo del pane fopra una ca- 
mola » lo mi muovo inverfo quel pane? el prendo, <t^> 
mei reco in bocca, el mangio. La difpofizion delli^j 
macchina concorre i tutto ci6 ; perciòcche » ficcomc hò 
di fopra avvifaco , fe paralitico Io folli , non potrei muo- 
ver le gambe per andare alia tavola , uè ftender la mano 
al pane • nè recar il pane alla bocca ,. Màper fame eh* 
lo abbia avuco in fimili occafioni , e per quanco il pane 
fotte allora proporzionato alla difpofizione del mio ilo- 
Oiacovoco» Io fono tellurio nio a me Reilo *, che nè que- 
lla proporzione , nè la veduca d'un* oggetto sì con ve* 
nience decerminava i mici fpinti animali., pèrche venif» 
fero ne'mufcoli delle mie gambe, e dei le mie braccia à 
dar loro i neceffarj movimenti per farle andare ver fola 
tavola , e prendere il pane ; e che , qua i fi fia la maniera 
con che cai movimenti fi fon cominciati , certamente tra 
la prefenza dell' oggecco ed eflì fi è incramefla una co* 
gnizioixred un'atto di volontà. Sovra di che ecco in^ 
che guifa Io .ragiono 

La macchina del no/ho cor po è intieramente difpo- 
fia come quella delle befiie ; el difetto dei nutrimento 
pone il noftroftomaco, egli alcri organi noftrj nei me- 
defimo fiato , in W fono f ilomaco , f&li alcri organi 

d'un' 
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d'un* animale, che ci fembra famelico . Seaddimando 
unCartefiano , che cofa fà , che un cavallo il quale 
hi fatto un gran viaggio , e itoti hà da buona peaza man- 
giaco, vada verfo la Italia , ove il fieno , e la biada, ed 
ò follevi il capo alla greppia, ov'è il fieno, ò l'abballi al- 
la mangiatoia, ov'è la biada ; che mi rifponderà egli? 
Dirà» che la prefenza, la veduta, l'odore di quegli og- 
getti, ovvero, per metter di banda ogni termine equivo- 
co, che i corpicciuoli tramandati dal fieno , e dalla bia* 
da» entrando per le nari, e per gli occhi del cavallo , ne 
percuotono il cervello con quella certa maniera, ch'è ac- 
concia per aprire non sòquaipaflì à gli [piriti animali* 
acciòcchèctlinò ne* nuifcorli, che fervono al moto delle 
fue gambe, della fua celta, e delle fue mafcelle ; ficchi 
la celta del cavallo è moda verfo la greppia dal gonfia* 
mento del mufcolo deftinatoà levarla sii, poiché raccor» 
ciafi nel gonfiarli per l'affluènza de gli fpiriti, che v'en- 
trano con violenza, ed in copia, nel mentre che il mufco- 
lo anragonifta , che ferviv* per tenergli la tefta baffa , fi 
rallenta, e fi ftcnde per i'wfcita de' medefimi fpiriti ; ap- 
punto come fe mia corda legata tra due orecchi del ca- 
vallo , col cirarfi addietro , il coftrignelTe à levar alto Ja 
tefta verfo la raftrclliera . Sovra di ciò, io dico, ecco 
in che guifa ragiono. 

Se il Sittema Cartellano in quella parte è verequà- 
do avrò fame , e mi vedrfrinaarizr i qualche diftanza il 
pane , trovandoli la macchina del mio corpo nella di- 
fpolizione medefima, in cui hò fuppofto la macchina di 
quei cavallo, di cui hò favellato, ed entrandomi per ie_-* 
nari i corpicciuoli del pane per andare à battere il mio 
cervello, ad aprir certi paffi, e darvi corfo a gli fpiriti 
animali ; la macchina del mk> corpo,- io dico, così dee.-» 
fmioverfi nccefforiamente, e da fe medefima yerlo il pa- 
ne, come quella del cavallo verfo la biada . Mi la fpe- 
nènza dimo/tra ciò cfler felfo nel mio corpo . Falfo dui> 

que 
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otte far à non meno «he tal .mwiiriftmo fleb** ferS „d 
corpo dei cavallo > Imperciocché ore fono i medofo* 
prii)cfe, di moro s, le: raedefime d*termina Z1 oniVie . med*, 
fime d^pofìz.oì,,., forza è chq Regna ti mcddimo. rinato,* 
Or «elje circoftanze,mcBàhMuppoi(to il mi© edroo.tue^, 
torco fi m r uov a .;, e p Wr è vacche I mora no^&gue* 



«menti fponraneiddk Weitìari&.^tok 

<- &equdio.d,f e ©rlo non avete nnlla di &lfo »-nou«l,- 

»a per gi. Wioop,;pm certi djelie Meccaniche ir Giovep* 
«nzT S;°Ì d .iia n i«,arlo i co nt « e ta Ja polite. djjj, ; 
^n! L .f 1 J C *«|dere» fe i iniaff nuocerà-, 

iiguagi anaarpw l'unaparte-e-per raitrayeferVflà cok 
particojar «Ki^p corpo^fa«ìdeW^»eta^l mdw>,il quai, 

-i * ' °"^' ,fidc ^r,*i»e,gtóo 8 gettHche fo^te bia4a, 

2/S5ii ^fr Z, T* che * S Ja P 1 ^ wU« -macchina 
del cavallo,^ inondo còlla macchina del roioUrw* * 

iimpreflione.ah ei dHe oggSeLÉfià^tìm» Zge 

pnncip; della i-dofoiia Cartefiana , /e non «i averte ani> 
IV I ™ 10 ,™ r P 0 Mp°fio neJU forma, che fi fuppoiie^, 
SrtS inì^A* 1 "^«^^wote aliane ,coSosvàa* 
Sii hi. i S?' Cl cavallo ;mam 

ESSf 6 * » q«*'"»9»6fia.la marneranno cha 
pJSSrfi - • V<e »* iaroo come « fa come 



» ^ 1 1 



cornò™ nm P refl »<»^ « P<W«° fui mio 
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! Secondo , fi.p|^o ; ch*tal f^t^gSSSSSl 
alróvettn apra il pafso à,gi» {piriti, e gli feccia W»*£» - 
mufcoli, che fervono Smuoverle gambe perfarim, 

Camminar, verte il * ane ,l?ajiim* non può impedire ili 
camminar yciio uh ' fi n oo può: e a impedire; 
moto de ile mie gamoe , ««w« u wu f "y , J[ . 

Hnoti con* ulfiv. del luococpo 

solareJégli fpiricivche calano ,. Ino malgrado, inceite. 
KSSnSSSè ilmuorferfi d'unacerca. maniera 1* 
EmteCialare gUinirm rn certi mufcoh, e gonharliye^ 

uha«m P aoa, cb & tirare!m«.corda, m «W^ff ffo!, 
fia tila fetmatr. - Retta dunque chela ™** n ™ ^ ^ 
lo.ehe l'i mpreOloo dell'oggetto g.un^ «Do.** cerreti», 
non apw ipafli à ghfjànniammab -£'i£2£toJmÌ 
«-> Ter» % vietarci che qoe' paffi non fi 
tfrto-sforao, ovverò uh*az*>ne, che tenga ferree 
BÌcc;iole«hiufe ò animelle, ohe Mturalmenté? . e per uè ì 
Sa Sprirebbonorpet.nmprefl&ou del* oggetto* Bne : 

«i^tolquefto eltto non pttò *^ffi£*££ 
anima ^imperocché i Garcefianr fi befent^del a potenza 
monche . v Peripatetici alte anime-.attribu.fcono . 
feSuo prò faHamiaan,nTa, none the conofcere, 
e Ller?"Mìconofca ellap«re,c vogha quanto le p«ce, 

non h*imai,che fi. ; moov*dal fi» luogo-.no corpo , ne 

caccia tta - volontà ^movimento «^"X^*^ 
biancrà/ealcuiia p t opb«io„e; onde JJjf» e £ ^ 
fetta dell'altra a Vogl ia.pu; dunque a, U m . 1 * 

an.ma tener ferratala chiufa.ò animella 

oro, a boja»wrtóa e4»*fe ?™ c £ 

i Camfiamìn.tal cafo ricorrono a f>b PMtfc jfJJJJ 
il bellodàLvolere deilfanima, ha egli il penne ro dapn 
re, e drenioderc i vari condotti degli fpifccr animai. , c-> 

, t , o - wj: tar 
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hi che corrano y ò che non cp?ran$ verXo alcune ti, ò 
membra del corpo., cai che lue- corpi delle teffj/fuiti i 
moci fi fauna à pelo giada lt leggi della Meccanica ; 
r ftppojfico ^riei. corpo delrttdòiò, Dio rompe £ucjté 
jgi j uri ii ice yajtc» e ad og;ji momento . ' 
« Io non duhico t punto » c he g'ùèfta . fpécie di fregofa- 
ipento^ e d'infra^OJie, fe mi è'IccicpVparlar cosi,di quefté 
leggi facrace'y ijon abbia/a fattp 'qualche pena, a* Volt ri 
condifcepoli, e che molti infra e (lì non abbiali feco fan ca- 
li i caco gran p^zza per tro var m od o da porle in fa Ivo • 
Mà non ci è flato mezzo ; dacché la necefiicà di rai leggi 

è iDcpmpaii^k colla cognizipq^^ e molto pia cila fi- 
b^rtà deltaoncu Dèi redo ip apn predo, ave£jriu1Ia-j 
avanzato iufino ad ora> che voi p odiate , ò vogliate con- 
tendermi . Profeguiamo dunque il noli ro ragionamento. 

Poiché naturaimence, fecondo le regole del moto, i 
esitali de /g&fónti debbono diflerraìrfi alia pcèlena? dei 
pane perforale' corpicciiioU , che partano effi fiorai 
mio celabrovò fcuotonQ JeJjpre.icne al mio celabro ne?» 



feono ; bifo^na che Quél che Io r vieta il diiTerràrfi fìa_* 
n o u a 1 cri : e h e D i o d i fu a mano . Dio noi v ieta , fc \)OtLj 
ieguendo la volo nca della mia anima . Io fon tetti monio 
•àrme ftefeo^ftla. mia animVnon Vuole eh f#ilò< ykt'(. 
l>fiK altro ave $ei in wl cafo f jh. nflcttere alla materia-* 
p relente, lommameiue goduto di far quella fperiénza del 
rnoto naturai del mio corpo , è -cosi con vincer rm della 
foteiiet ed ingegnofa dottrina ai* Càrcefiani. ' ' 
< . « A vr <y ?pdutp f c rcdreicòapiaccre muoverli irfhife 
^ambe l*una dopp j'alera 9 'T^)t^'h*ip nulla ci cocò; refli: 
la mia mano lienderfi al patyc V JTe mie ma fc elle aprirli» e 
^coloderfi • pqk" rt |»aj[licarlp.: '/là ji^U^IfÓgMà- VÒIgerS » *p)** 
4V&» P Wi/^ a Urlo "ftetn^re per Tcft»ffltóM»Sto 
':i e tutto ciò fenza eh io 1 ajuraffi, ò.^èédjffi, 



.cella matticra^ppiuito che, V og1i>^ pò;fenco b$t$i$i il 
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Non hi dunque in me cofa che vieti l*elT:tio, ò fe* 
quela del l'impresoli dell'oggetto, ne cofa che impedite* 
il farfi tutto fecondo le leggi della piti efatta Meccanica. 
Il fegno che Dio afpetta per violar quefte leggi a favore 
della mi3 liberti, è un'atto del mio volere : mà io noi fò- 
quello fegno , anzi al contrario la mia anima, in quanto 
à ciò , è nel mio corpo , come fe non vi fufse . Qnal cof* 
dunque obbliga la prima , ed univerfal cagione di tutti 
imoti a cangiare ilcorfo, che dovrebbono naturalmen- 1 
te avere gli [piriti ammali commofsi dall'oggetto? N»u- 
na è certamente che la determini à diftornai li per altrri ! 
parte . Oh! e perche dunque non aprono efli le ftrade 
che aprirebbono, S'Io fofsi fenz'ànima* ni vece di pren- 
dere altro cammino, percui io non voglio che vadano* 
lp tanto niente di quello in me fi fi,e le mie gambe 
vedano fenza moto . Lo (letfo dunque debbe avvenir nel 
cavallo. Gli entrino pure, quanto vi piace , i corpie* 
duoli detta biada per gli occhile per le nari ; potranno 
bene fargli feendere lafalivain bocca \ ficco :ne fperi- 
mentiamo in noi alla veduta di certe imbandigioni ; mà 
non perciò faranno mai che (imuovaverfo la biada, nè 
che apra le raafcelle per manucarla. Or perche la pre- 
fénzajc rimpreflion di cai oggetto determina la mac- 
china dei cavallo più fortemente di quel che determini 
la mia macchina la prefenza e l'impresone del pane^« 
pollo cfie nella fùppòfiziorie , in cui fumo, tutto è pari 
fa\V\iqz parte, e dall'altri ? 

* Senti'fsi almeno in quefto calo nelle mie gambe, 
r,el mio corpo alcuna fcofsa, ò sforzo d'attrazione verfei 
l'oggetto : mà io nulla (perimento di fomigliante . Ri* 
cevo si dal mededmo oggetto più altre imprefsioni, 
le fenti>. Il fuo odore opera fui mio odorato , il fuo co- 
lor^pfe' mici occhi ; gli altri corpicciuoH , che via ne 
volano, oprano tal volta sii la mia lingua , e fui mio pa- 
lato,umctca;idoli colU faliv^che co' fuori moti fprem<*no 



dille ghianduffe , dì cui la mia bocci è ■ ripiana : ne 
hi y. fuor (blamente 1* impresone di che fi tratta , della 
quale io non p ruoto il menomo lenti mento , in una - Ài* 
ipofizionc, in cui il mio corpo, giuda, i principi Cartefia- 

Dt.> avrebbe ad edere trafpottato ; imprcflion cosi fb?tej 
che può cirar/ì dietro f e» che fi eira in effe tto , come voi 
dice t una macchina si pelante, qual'è accavallo, coi) elfo 
un gran pezzo d artiglieria, ò una carretta piemia di J$4 
gue^aitfia egli attaccato . ,. r. », 

Mé<quanto farefte vpi fortunato r,e quanto farefttwi 
falere le .volire belle idee, fe gli i>oi*um comunemente, 
trovandoli nella difpofizione 10 cui ho inppoilo il mio 
corpo , fpenmen tallè ro m prefen za del Rane qualche^ 
cola fomigliante à quel ch'avviene, quando alla fprovilìa 
ft Apprelfytoro uo carbonai fuoco ali* m»9 • $gH^P; 
ftamente da» ritira fenza deliberare . Vedete * a« decco 
tante fiate itvoftri Autori ucome ai ten 1 la pr«fe nza delC 
oggetto ,.feaza ( afpettare il comando .delKanima , là egli 
aprire n poii del cervello per dove incelfantemente-j 
trapalano gii fpiriti animali , per andar a gonfiare lì 

roufcoloy il qaal ferve àt&t ehe il bi^cip u preftarnente fi 
ritiri. Mi perche hi ciò -nulla avviene, che taccia ai aq* 
Uro cafo, quello e fem pio, che niente pruo va ove voi l 'ap- 
plica te, ì cagione che vi ha Tempre alcun (fiato che pre- 
ceda ò accompagna ia r 1 tirata del braccio» non vale jtuu 
fatti fe non fe à confondetela; dimoflrAte la fallica del- 
le volare i potè fi nella quiftione di cui favelliamo ai 
prcfentèl l'i O I X 1 ? 6 'j O \ i é A S } % 2 nr 

E certamente per qual ragione il pane , quand'ho fa • 
me , non fa -egli si ohe fi muova il mie corpo , «ome fa il 
fuoco i*&t>ino* eplU(t4«M la medcfwifci fo**a*ùla_i 
macchina dell' animate^ éiper gli rteflfi motivi ,* e per 
tutti i principi dclvoffro Siflema ì Concedo chel'im- 
•prertlouV^lPuna ivon è sì viva come Ihm preflìorte dell' 

atarD<:4ni-purcàà4aroe*^ nuggivr po^n* 

za 
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za , ficcom* tcòr&ft dal Peffctftb i Itriperòccliè » fe'Vac***. 
fiate u t carbone alla zampa' dten cane y che giace pref- 
fo>I fuoco , farete si bene eh' e' ritiri la zampa i mi non- 
farete fempi<e ' che Vada Via dal ilio luogo . Mà fegli fa- 
te veder da lungi un pezzo-di pane , V imprcflioiie di 
quèfF aggettò farà eh' eNreflgadavoiy cioèi dire vdarà 
motoà tutta la macchina . Così la differenza che car- 
ré trà^' tmptìel&ohè i che un carboji di fuoca applicata 
finitamente al mio dito fa (ulmio*orpo per incitarlo al: 
fnoro , e quella chedee farelaprefenza delpane^uan- 
do hò fame-, quetta dtferC'*a, io. dico • iarà fimileà 
quelia ichecòfw utt^Sol^rfii^iMttiedA'iediiaitil'iioa 
mifntir di vena: ih un cavallo» un pò fpintofo : che quel - 
logli fi prendere ilgak>ppoa'e:qUefta4l trattoti caoèà 
dite * «Mie fa Sétoftandofi il barbone al mio còrpo , deb- 
bi* gli molto pti/fto ritirar la 6n. mano:: mà^ee pur 
e£H cATer portato \ "avvegnaocheipra lentamente %r.«erfo 
4a-cavoIa v la quii fi offrii paridi occhi ben* imbandita. • 
• - Or brfogna eglt forfe*Jtra cofir da quelle rjfleflioni 
Wfcoiivincére4fe vofka durezea^e dar ptf concbiufa 
4aWia(é(*OTda prapafieicme :i*he abbiado iiki noi di che 
^faaderetV^ iTOotì fpomaicei delie beftic, cioè* 
dire , qué* che tifpondono immoti > che fai noi lono ac» 
^owpagnatiè ; precèduti da fenfo* e da co n o(cenza , non 
&f*tiM per lafoladi(po/!zTon:dDtla: macchina*, ic per gli 
Miftìhàfì della Meccanica, /r i' i -utftvt i«nt 

TERZA PRO POSIZIONE* 

I i tfGf* <eke-/i'trffèr'v* tSliriiritll* iefiéifi, . dt* f*r*è i 
: if$éSféri tutiè i*n tra r*o M'àuel jtkfi *nfigm*9 

j • rivuoi Hl^fi ùuQvi'&Jafvfi.& '.z 'Ihb anin^nt 

Mi3 o.v..v... J -t'vilfd Olilo* .-.•:> jui i j l « 4 i 

Entre «mi fò 4 d ifcorrere fovra ciò eie fi oflerva 

neltf '«ftcrior • JdèHe fceftier otm intcncini ripete» 

un 
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mi ceri* ài^òmcnt03Ìt:dmlihhdle fducrfe ì rprqfadali^ 
{dmi&ktfàr4e 9: < lotto organi cftenoiri cQnyqfie'delnofka. 
«Torpor e della difutil ita, di tali organi t^/'el le fodera 
fenza fènfo ** Perche aanoeMc occhi vdìpcv^no altre-r, 
Volte it^npstetici* fe non veggono operette preghi, fo 
nòrt ò'ìbtìò't e cosi deJ rimanente . Nò no* qi^fti oxgani> 
non fogliatili i ancheriieU'ipotefir ifc^ Cofani. L'oc-, 
chio$ cioè òìdire, un' adunanza e difpofiziQudi membra* 
ne, di fibt*vdi neivi^d^oritche compQngOHP Vprg^no, 
à c li i lì dà quefto nome l ferf ci fecondo elfr* nelle beflièt 
noiV già divedere, cioè adirerà produrre Uberto /enti? 
mento ò fchùzione che faflì in noi $ quando *bbiam gli 
©cSHi àpettnnprefehxa dr'alcMn oggcccp vittorie; mi$ì 
à riceverei eà crafmettere jnfino.al celabrp.la lucerò cip- 
ree ca ? ò-rifiefìa de' corpi, ò 1 Liminoli , ò illuminaci, da-*. 
citi dipendono innumerabili movimenti , dei. quali fe|iza 
dò leiorJiipcchine farebbo^o incapaci» Lo^tfello yuolì 
dirfi degli orecchi , e de gli altri memLv^M'PWpo^ione. 
Ed èqnclto pnie un di quegli argomenti* poco, efficaci » 
onde i (gbnefianian tirato vantaggio , e(J f^rtioil bello 
d'efaggerèreia debolezza doloro Avverfaris Eccoci 

fenfo dallartóa propoiiz4Qtie 

. . Iodico, che fermandoci tri certi termini di cono- 
fcenza,cùi.non puofsi oijt-repaiTare, e fervendoci ne( 
tempo ftéflo de' principi ptù cvidenti della Meccanica» 
dee parerciindubhato * ette molti de' movimenti che—*, 
vediahl neUe beftie, nou,ft,fa?wio per lafola<Jifpo(izion 
della macchina , moifr giurta le leggi delta Meccanica . 
Io vò ferVartni ancora del Wettiplo del cavalo * cornea 
d'uno dè\pii* conofciwti qhsf odiando noi prendere . 
•h Supponiamo un ca^aiìo » lonpano ceHtp, palli da_t 
una foftaccagitaca *e pi ofogd* lei ò lett,^, ftiedi» in cui 
abbia.del'^uiwitìenOie delU^bupna bi>da . £ odore di 
dual fica* e di quella Wadji tWeter min* incamminarli 
Vcrfrdi gialla parjue, à Cui/tPPFU trou$iufo A e anitieu- 
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il 



fiippone fttl cavallo medeftmo un cavaliere icbecouat 
briglia e colla verga s'ingegni di farlo sorccif ver>o 
colLegli aViconcrano fi arre» a*S'è punto colUMprone* 
^.inalberagli gutadifianco *e costieri 1»* 
tofro donde vcnuco,che precipitarli giù iielfottoi^ioe a 
dire v p»ù torto che andare innanzi verfo la biada • : 
Uic« adunque , che a voler giudicare* pts flwpl che 
ci è in tal càia evadente, la macchina 4^1 ca*alA**o^JÌ 
*uove fw^KfoH-principi della Meccanica^perc^p- 
chè un de % f tiAcip} certi in quella feienw fitti c{*e,UW 
corpo ditériàurato al root<* r fcegue la diterrauuaton ri- 
devota* e eatt^inuaà muoverà per la linea comi»cuta> le 
rton incontra ^aco io atto à tarali cangiar cangino, ò 
,*>n ricevè imi Sterminatone più forte di quella che 
da'pnnct^hà ricevuta. ^ t y 1 m t "noiU/jfttib 
« iol or qui due cofe Con cette 4 Lacrima q^teke n ca* 
.fraflodalFflfcpteisrone del fieno, e * del la biada* dalla^ 
mano e -dafte fpront del Cavaliere* rteet e idi^rroin* 
zioni fbrcifsime per preci pitarlt nel fofso t^e ita«P.ciQ 
à'mra ad aprfté i'coodócti dfrgliCpiriti animatole fargli 
feendere iie' ibufcolì del cavaflo, donde dipende il moto* 
per cui avrebbe à g»ctarfi giù verfo la biada &ébe qwfito 
moto craijià cominciato f e la diterminaaione verfoil 
rticdefiroo termine è accrefetift* , ed atforlata dal Cava- 
liere che fo maneggia. <<• 1 - »ro:^r 

La feconda e, che, fogliamo ftarneidU natura 
delie cofò tà alla fperienW t ninna cofa tedefi nclla^ 
fofwu che debba, giuda i principi della Meccanica » mu. 
éa'rfc U djrtttninanone de» i*oto già cominc^aooi per dar* 
gh?nc uni tutto contrari^' iiiipcrciòcchè quaicQla^ 
Vhi egli in mitHifòfta che ?c*fea generar ijwefl'eftcuo? 

Vhà del -tetro ideila birtó v che fono pardajwfso ^ 

ca» 
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cavallo di quel che foffero innanzi, è che fanno in con* 
feguenzaun'impreilìone più forte di quel che prima far 
cciìero , quando non era ancor giunto fui labbro del fof r 
fo ; il che debbe farlo più torto andare innanzi che in- 
dietro • Nnino contrario oggetto fe gli prelenta • V'ha 
nel follo , ed aria,e luce ; qucfìa riverberata più dapref- 
fo dal fieno, e dalla biada a glroc.chi del cavalio v queIla 
refpirata dalla bocca del cavallo mede-fimo , the fi truo-: 
va più carico de*, coi picciuoli delia biada , e del fieno f 
fanno su la macchina un nuovo sforzo per farla muovere 
con più pienezza verfo il luogo,ovefono» [ 
Dilaminate purea v olirò bell'agio tutti i moti de* 
corpicciuoli , futte le modificazioni della luce Non vi 
troverete altra differenza , fe ijon che i raggi della luce 
nflejTi dal fieno? e dalla biada fon tré, ò quattro piedi 
più lunghi, che uon farebbono , fe il follo non avelfe^* 
che lol due piedi di fondo : nel qual cafo il cavallp fen- 
za veruna ncrpsìa v'entrerebbe. Orche fa quella lini* 
ghczza jgiacchètfe la biada fofse . ancor dieci piedi, dal 
cavallo lontana, mà in alerà Umazione , la medefimjuj 
lunghezza di raggio delia luce inficila non gli correbbe 
l'avanzarli verfo la biada I: ] A ; f . U r> 

Diralfi per avventura ,ch'è la lunghezza infieme-* 
colla tal ipolsadel raggio,che viene di lotto iu$ù> Mà di 
grazia pnoffi mai concepire, che v'abbia la menoma-* 
proporzione tra quella modificazione, e quell'effetto 
nelle circoftanzé, ni cmì abbiara meflb il cavallo ? • - ■ 

Si, direte voi ; perche quando miriamo ingiù da 
qualche roccia ben alta > e tagliata , fendiamo un certo 
tremito nel noftro corpo. k[ vero: ma quefto tremito 
fupponein noi la veduta dell'altezza . Dico, la veduta] 
ed intendo per quella parola una pcrcezion vitale dell' 
oggetto, ed (ina vera (dilazione ,laquale non fi fuppone 
nel cavallo ; e quindi *o mego , icuja che fia chi potìa_> 
provarmelo , che talgceqiito. fia per avvenire , dove la 

No fen- 
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feniatton non li faccia . Di piùfloi tyerimenliaifco c\frin 
noi,^Mlo «irwimo ingiù da un luogo aflai mintati 
e t>on «iai dà un'altetla di ci ftque^ò fei j*te4i . 

Ditemi d inique, Sig.mio,àteu»a tofsuch* potfad «focili* 
ca#e cocefti voftn si tiratoi paradoffi>ed obbligarmi à*e* 
ftar di Pendere per regala de* mici gnidi** le cosi ceree 
nociuti cui mi fon fec*itò finora, j*t aj^giianm i idee 
aerfcfc > e lenza niurt tonda'mertto* A' tutto ciò io Visfi* 
dol rifp^iuJermi altra vsofa,o!trà il dire, che none im- 
ponibile , che quel raggio di lueedicmq«e,ò fei piedi 
riverberato dai fietìo unendo di fótWo ^sihdiceimtQi 
altraiittnte la rfiaccfon», eh* ft folle * più ♦ ò più 
Chino . Voi dite, che clfcfrofi è impèlsibile; perche no*i 
ofei^ftedii^ch'egliè Wifi^i4t 5 e #*t% <?èttrttei 
veiiarcosì inaine iftftttta*f*l^ifeecatì*irf^ Ditto inali* 
metabili , fel dfcd fettta pttrttd d'èfagjgewtaich* j *Wi|>e- 
ròtthè iwaVhà *#*l Kiondo ^imalè vcontandò dallai^ 
forrtuca ittfino ai honfànt^ful quale ia non polla obbW* 
gai vi à rifpondere delia ftefla maniera ni mille cali : ri 
che «i dà i'alxiir di pr<^Or#i uua * f * * ; 

QUARTA PROPOSIZIONE. 

1 Cmttejiani Ho» a* tnat in quesla water** fcco « f un'io 

éffèn&àti delia 4tffh*ltè^ 

' - 1 .! ' ' ' « • ' 

Ditemi f f e ne priego, i che fi riduce ih fin* tutta la^ 
voitra dottrina ? A' non alt*o,ttifc à ditecene gli 
i piriti ammali foto detonati dàil'ifflftfefttoh degli ófr 
getti à fcertdere in dìftercntìmtrficdli ; otfd'é forza, che-> 
-litgi*ano differenti inwi . Que^èiiHutt^. Mi io tài 
riiparttlierei la pena di chieder conìglio a* gVànCarte*- 
fiotfctiotvhò da impWreaitto, chiesetta. Baila drtò 
-vegga palpitare il cuotfe d'uri bue -detmppatè, e che mi 
tenui a me i i a , che Ja v edm a di pliche ofcget to lèti i- 

* '1 bile 
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bilc hi fatto talvolta patitale il mio f p^Qwiixc^m* 
chcgli£pin$U«imaU pofsoa CQouribiurc al mq^o delle 
membra . # 

Mà quando io mi fon diri?2|a < to à cuccili dotti {suri 
Fijjafei » 4 (tttefti uoro^i x cke i$^:ft<> feUce fecolo at* 
tfatM&fyori dal fa»<& del pozzo & ver,Uà,M forata di 
&&MW9***km Wti*bl&& cnhve diptere <;oi 

Jqao aiuto tilokfare con qualche miglior diluizione . 
So n ticorfo allibro Sig. Kcgis , che eoo cauta ripy 
cacone ck«« ogg+ii luogo de' Roaitì >dc* Cordewoè^e 
<*e ^1 XWM i<>tytW&. dfcr lafteflo Carc.efio ricor- 
na^dal pasfe de lapponi lotto uuova figuxa; * l'hò 
letto per incendere ciò, che fia , per efemplo % <ju§1 che^ 
diciam pafsione negli animali . Ci ho trovato molta—» 
neotesta , un bftl metodo , ima grande intelligenza de* 

<tog^(feUftS^a>ch[chiegli abbracciata: m.a ^inof no 
à c<ò,Qj> v ÌQ <|MÀ 4inw4gNAK)u meno >cbe intorno à quando 
^guarda ìhh>« fpanta«ei de gli ammali , il tutto nduceff 
adire *.clje ijn^ti differenti nafeono dalla differenza de 
gli oggetti , che movendo ditftfentemente gli organi > 
af ronp^diflfere^tj pofte à gli fpirijci^che colano diffe- 
rjBiui mufcoli . . . 

IL^obfucia Upic (iwqnc» che troppo fc gli 
appieda,; eìca^ ntisa tollaraen,t« la gamba < (0 Uà ** m 

giene fi è y perche il fuoco tolta fua azione fa sì , che, lo Jf$* 
féH> aji$m<ile per gHpori del c.elabr o fi, fotta ne' macoli* 
ch+favo** dmuM'ver< l^mmhraetitriotiynella 
*** WogfM,fi*r Aftiifarei l'affa* % V» 4. % careggia* 
[ho padrone- y dpajk y pera icchè cùjla. fu* 

fnefft&Mk II padrona dilettici* t*l guifa^i nervi i* fai 
eficJfi ych'ejjifan lofio /tender* gl* ff irtà animali *e «ir 
Scolte fa jQHygti, ondjgni per muAxier egli la coda. , U me* 
4efimQ;€a;n* d£la cacci* ad Hn«l>efirA : ci 4 nuffe ajuJUpaj* 
ti infenfifaiiy ch'esalane dal [corpo della lepre y t che v+ 

. N II a. gl/cne . 

i) Tom. ut, 7. 
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^/i 0*0 à dittnminare gli [piriti animali % perche colino . 
precifamenit in q*e 9 mufcoli i da' quali fi f anno i moti à 
tal cacciatone ne ce far) . 

Or applicando cosi la voftra propofizion generale 
de gli fpirici animali diterminaci dalla prefenza deU'og." 
getto i fcendere incerti mufcoli ; applicando , io dico , 
quella proporzione. duna maniera sì attrattale si confufa; 
à tutti gli effetti particolari * nulla io apprendo più di 
quello , che da principio detto ella mi aveffe . Quella_* 
propofizion generale, che mi è ofeuriflima, fofpettiflìmav 
e che la propia fperienza mi fa parer falfa , noo viene ad 
eflere in conto alcuno provatale mefla in chiaro per què. 
(la applicazione • 

Dicafi à un'uomo non punto fperto in Fifica , chO 
l'aria è petente» e che quella, ch'e' ne portasù la fua te- 
tta, ha di pefo, quanto una colonna d'acqua di trentadue 
piedi d'altezza, ò quanto una colonna di due piedi»e un 
quarto d'ai gento vivo del medefimo diametro,che la fua 
tettategli non ne vorrà creder niente, e tratterà da chi» 
mera quefta gravezza. Ma fategli offerire <erti feno- 
meni: fategli innanzi alcune fperienze: menatelo da_-t 
principio in principio, da verità in verità,per riunire più 
cafi particolari nella propofizione,chc avete fatta d*_* 
prima: s'egli hà dell'ingegno, v'intenderà , e daraflì 
|ier vinto . 

Ma qui la cofa va tutto à rovefeio . I cafi particolari 
non fanno, cf* voltar foffopra la mente . Aggiratela-» 
pure quanto volete , trafeegliendo à bello ftudio i moti 
meno comporti, perche ne* medefimi più facili efempj 
non gli fare nulla vedere diftintamentc ; le rifleffioni 
ch'e' no lafcia di fare fovra più altri moviméti molto più 
avviIuppati,come,per cagion d efemplo, fovra que* che fi 
feorgono nella Repubblica delle api,fan si, che abbia per 
Sogni d'Infermi , e fole di Romanzi % 

qucl,chc incorno à ciò gli spacciate Jn una parola; i Peri* 
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patetici dicono,che tutta là difficoltà confili* in dichiarar 
le cofe à m imito, nè altro è,che fàccia lor della pena;e che 
fe vorrete far loro capirebbe cofa fia quella certa manie- 
ra, quella differente maniera) che nominate si ipeftb, e no 
cfplicatemai,tollo fi réderàno:mà fe ciò nó a? viene, ani* 
metteràuo lamia propofizione*che i Carteliani nó an mai 
in quella materia cocco il punto efsèziale della difficoltà . 

Quanto à me, per intendere il voftro penfiero, non 
rifcuoterei già da voi,che mi rendette un conto efatto d» 
tutto. Mi bafterebbe una di quelle due cofe;ò che mi 
fpiegalie un folo fenomeno , qualunque egli fi fuffe , da 
cui potcfllper analogia conchiudere i favore de gli al- 
tri : ovvero,che mi dimoftrafte nell'uomo tur foloefem* 
pio di que* moti, che nelle bcftic appello fpontanei , il 
qual fi facelTe independentèmente da ogni cognizione : 6 
pure,che chiaramente mi rifpondefte ad alcuna delle ob • 
bjezioni, che vi fi poflono opporre . 

Per efcmplo , una pecora, ò un tal cane ali 'avvici- 
nar 6 del lupo prendono la fuga . Ciò fuccede , dite voi, 

f>erche la prcfenzadi tal oggetto apre i condotti de gli 
piriti animali,e fa che quelli entrino ne' mufcoli, da cui 
faflì quel moto di gambe, che fi appella correre. Mà 
penfate di grazia , che qui non fi tratta di corfo : fi tratta 
di fuga . Se la pecora ha il capo rivolto al lupo, gli fpU 
riti fcendendo femplicemente ne' mufcoli delle gambe, 
la faran correre verfo il lupo , in vece di farnela fuggi- 
re. Bifognaper tanto, che icorpicciuoli tramandati dal 
lupo , e che le imprimerebbero un moto retto , sV le^ 
veniffe didietro, le facciano in quell'altra (ituazione de- 
fcrivere un mezzo circolo , e poi la fpingano à lineai 
dritta per farla correre innanzi al lupa . Quella fola gi- 
ravolta ben delicata , col renderne una ragion partico- 
lare, mi appagherebbe.. . '». ' f 

A* tutto ciò potrà rifponderfi % che un Cartellano 
non può avere eoa buoui microfcopj,per difeoprire neli 

la 
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la dilezione d'u n'animale tutti que f menomi canale tti 9 
che fervono à così varie funzioni ; quindi egli è appun- 
to come un' uomo, che vede L'ago d'un'oriuolo fegnar le 
ore -onde conclude, che v'ha delta molle, che.gi'impri- 
mono un moto si regolare, avvegnacchè noofappi&^j 
Spiegare l'artifioio di quella roocchipa., Quofto, in fatti 
vuol dire (oflervatelo bene, fe vi i piace^S ignare,} che *uG-v 
ta • ia.fcionza-de : -Cartefiani iti tal materia fi Eiduct i/icu- 
rarci, che Dia è onnipotente, e può mettere in opera—* 
l'idea confufilfima t lor venuta in pondero , d'una mac- 
china di carnee d'oda, che facefte à forza di molle tutto 
quando vediam fere alle beftie . coi tiflìmo^he i Car* 
rtfiani non infegnauo alwo,chc quello; oche lol cauto è 
haftenol© à molti i^fra elfi per togliere arditamente, e 
fenza bilanciare ogni (ouq di conoscenza* e dì fon cimen- 
to alle beftie . Ho de&to,, molti infra efli ; imperciocché 
Renato non hi egli nuH» potivi varaenc^ dcci4b,el< Re-, 
gis fi - contenta di avanzar quella dottrina come una pura 
jpotefi . Mà quello (ledo 4 me fembra poterli provare, 
cft'ctroppo; e che'l maggior. effe wo* che poteffe la fpfc» 
tigliezza Cartefiana produrre io un'intelletto* ck'efaini- 
naffe co /omino Audio le c*fo»farebbs ilfacto dubbiare, 
fepofla Dio porre in opera una macchina forojgliante. 

B certamente non ò" di quello», come» di ce r fai tri 
punti della Fi lofotìa Cartefiana , ò come deli Si/tema di 
Copernico . Mi fi accordi folo la tale,e Iacal'al tra cofa, 
ch'e pur pofiìbile , dice un Filofofo-, ò un Alfronomp; 
ed ipeo; miei principi renderò ragione di tutti i feno^ 
meni , e di tutti gii effetti fen/ibiU da tal fotte &c Cosi. 
Apponendo i 1 Solp fido nel ceutro dei Mondo , e la ce r- 
J a, che come. un. piapeca fi aggira, e* intorno à lui* e incor- 
no al proprio Ino con uo., ceni aggiugnervi ik moCPidi 
parallelifmo , fi dimofira,che UdifaggiiagJiatwa d<*Ue 
ftagionh l'alterna^vadella^nocce^e dql giorno farebbon 
quali appunto*!© fperjraentiaraoj che L'cclilS del Solere 

della 
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delia Ltfna «lovrebbonò àV (rènM fcttfnéo,«l* fòn {** 
vedute, e cai culate da gli Attroncami più etìawrt : % ctisi 
de! rimanente Quandò phfe io fcfer ctìnrtrihto »^rhc la 
Terra* ft ri pòfo neteehtrò dèH^Atv*^, ?0ferfci J nùÙa<- 
dunaAeo foftefoerè <, ò propòrtfe ctfWe una tf òeefi il Si* 

Ma Béd ^«eosi , dfcòto, tfd putito qtri tfrfptiwto 5 
pefòcéfcè i GàfrRjfiam nrflùkè tìtohb dfiHtìwtìétfte itèlia_^ 
compofitìórte del corpo titì^afmfn^^^fpet^ò dè' «6* 
vilhdtàyfi étti fittaci Noti póffono -e (fi hfrè tin Sttte- 
mfldi ^tìefta -màcchina siot^hàtàfftérttcAf^- 

fte^è^oflatijKM 4ire . Snppòftò $nébé sibilo cosi*©- 
to » è itfccetìkrio, che Al vettfr là <Pcìhù&èvk due/róndini 
face ià no i l lorò hidò ; -ehe am ma-fimo pagi ia ^ è^fàn^'fc 
jpiuAtè ^èt' tfièrtèrte inOpiéra ,*e fabftWciWft ftin* cróìc • 
cia; cht U'tf^^arié cbrtero^ Wtrlto Uè' pifferi *<<$8 
^engofiitUlvèlcai iit!paa*ònirfène% WWli^còiiofcttftó 
dèi corpo dfeUe béfie , biicfc póflàtrt ifiitwftrfr laprt? 
porriohe, ch'egli ha tbta Moviménti %i vWi l dt fpécìe > c 
sì ìftfctitiid* numero * ; 4 a; 

Lecofe fhppoftedal Copernid&sVfefeV& TalfMhé 
fieno , fon pofÌH/ari t ò dimande , che nUju Agronomo 
ha rotittdifao d'afccórdaré« ; è<l e$ i Wd idfcte ctitte le 
fue confeguenze d'ima maniera ben giuda > ed à cui non 
Vi ^ttte^f>pWVè . Al emitràrrò, qtiH -tfea fd^pòìPifòHO*i 
Cartefiani > cioè che la macchina Jèlf animale è calmen* 
ce lavorata , che f porta l'impreilìon degli oggetti ella-* 
tice «**ttì« i *amta«n#è V -dgttàrfi , ^rtdafd^ fc» fcól- 
tràa<feptò datati ftìhfòfi % E^àfcndòfm* tii'Wofi 
fctrtwedffFe i hoA pfottebEwWi *flG pfer %il Wppofizionè rer£- 
cfct T%ibMWn vincerti» èe1ÌTàra,frMi dicàtJì wttè,ibl 
«è puHe ifclla tnenóto^ pht*è <kHè tìfKrJhiiVàzioni <ft 
quéfti taètr, * -forfè forft nfcl»e**'ifcii Mi . Or vedete, 
tmóSféHoHr, qiiaiìthS4«itóVlWfiiiid!e noftrcprete- 
fe . Vói *iiHèàt'e cHiifti d&ériòk **&mt fltìà reWti -in*- 

duo* 
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dubbitata;ediopruovo,cheoon può ella fofleaerfi nè 
pure come un'i potè fi • V> 9 r wiì 

Quindi è pol che quando un Cartellano in qualche 
pubblica difpuca con cercaria di d j (prezzo richiede un 
Profetare peripatetico di dirgli , /e creda egli Dio ab- 
baftanza potente per fare una macchina famigliarne al 
corpo d'un cane , e in cui tutti i mpci, che ammiriamo 
inquefto animale, fi facciano per le fole regole della-» 
Meccanica; il Peripatetico può egli dovutamente rifpon- 
dere: Io non ne sò nulla , e nè pur nulla ne fapetc voi 
roedefimi Cartefiam . Imperciòcwbè per poter rifpon- 
limaqda , farebbe uopo immaginar perfecta- 

„ .pnpfcere tutti gli organi f e le molle del cor* 

po di quefta macchina, per vedere , le in virtù di cai 
molle f tutti qucVm 9 v imbuti pofiauo farfi : bifogperebbe 
perfettamente fapere tutto U computo anotomico delle 
parti, e de gli organi più iniepGbilj del cane. Ovai 
confettate, mal voftro grado , che. non ne fape.te nulla . 
Che dirà dunque 4jcìò il CarteCano ? Ma egli può elle; 
re incalzato ancora per un altro l^tp ; il che appunto è 
il toggetto della mi* v -) • ^ _ > dm l ì 



QU 

* 



_ _ _ . 

«4 *. - ti 



munti tQnjegnenz** ». . . ,t » « , 

O foftengo y che ogni Cartellano in particolare * 
_ vuol favellare confeguentemente, dee dire T chegU 
altri uomini, che fono al Mondo con efso lucono ancor 
eflì Automati; e dee dirlo colla tfcffa ferietà, con che 
lo dice delle Bcflie. Alcuni . an pjropofto quefl' argo- 
mento à cottiti Signori ridendo , eà guifa dichivuol 
traftullarfi ; mi di buona ver ità egli cun de* più fodi,e 
più veri , che poflan farfi in quello genere a'Filofok 

che 
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tHeftànno-ful plinto d'andar Caldi fui filo della finopùf, 
regolandofi fcnipreco* fuoi principi . lo vel proporrò*: 
voi ì'e laminerete . •> < • . \ 

Un Peripatetico dunque vicendevolmente richie- 
deravvi,fe Dio polla fare una macchina fimde ail'vomo, 
che per le fole leggi della Meccanica taccia auto quel, 
the vediamo fot tuttodì a gli vomini . Mainò > dito 
voi ; perche un'vomo rilponde all'altro, che i'adtfiman. 
da ; tengono infieme ragionamenti feguiti : in una diipu- 
tadi Filofofia uno argomenta, l'altro difende, Scioglien- 
do le obbiezioni propelle. Ciò non può tarli per gli 
foli principi della Meccanica . Chi ve Thà «tetto? Qua- 
le audacia è la votira in voler così adeguar limiti alla—* 
Divina potenza ? Che cofa feorgete voi in tutti quelli 
difeorfi altroché movimento? E Dio non farà egli ab» 
baldanza potente per lare una tal combinatane di mollo 
in molte macchine» che tutti i moti di bocca, e di lingua, 
che fi fanno in un diicorfo, venganfi per necetlìta l'un_* 
dietro all'altro fegueutemente f Non fi fon forfè altra 
fiata vedati macchine,chc rifpondeano i certi dubbi, chs 
lorfi moveano' Noti è quelfa la bozza dWopcra in» 
finitamente più perfetta, che Dio fi avrebbe propollo di 
fare in tutte quelle macchine, che noi diciamo vomini % 
che cirifpondono in tal maniera, e in tali occaftom, in 
cui v'ha fempre qualche divertita, fecondo la quale pof- 
fono,c debbono eflerc diverfamente ditermuiate , e iru» 
conseguenza parlar così,, più tolto che altramente ? 

A* voler non per tanto pefare feoza prevenzione U 
cofe, ficcarne voi perpetuamente avvitate t ftlofofì, cht 
debba farli , v'ha egli forfè per voftro avvifo maggior 
roilierio nel dilcorio feguito degli uomini, che in una 
mJinitàid'azioni ancor elle ordinatiffime delle beftì^ ? 
Imperòcchè finalmente ^ cht cofa vuol dire un difeorfo 
fluito? Vediamo per parti tutto ciòich-ei racchiude. ' 
:V Nel diicorfo fegnuo v'ha de* movimenti : ci*muo- 
• «'*~. Oo von 
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ton le labbra , la lingua» le mafcélle ; ed a forza di que- 
llo moto l'aria fi fpinge, fi rompe » fi riflette in più ma* 
mere • E' manifelto, che per ciò non li richiede un pr in* 
cipio,che penfi • Le diverfe modificazioni di talimoffc, 
che fanno quello fuono anzi che quello , e formano pa» 
role or Latine , or tranzefi t ed ora Spagnuole , nulla_t 
montano al qui pretefo • I Pappagalli » i Corvi * le Pi- 
che formano quelle voci ;e pur non penfano . £ poi 9 
quando fi difputa con un Cartellano f non ha da recarli 
alcuna pruova di fimili cofe . Se dunque il difeorfo le* 
guitoiuppone il principio, chepenfa nella macchinai 
che'] pronunzia, non è per altro (e non perche è feguito. 
Or di laminiamo, che vuol dir quel feguùo . 

Ciò primieramente vuol dire» che colui, ch'io odo 
parlare, fa delle propofizioni , che per fe ftefle rappre- 
sentano al mio intelletto un lor lignificato, che an tra fe 
fteffe una certa conneffione ,che tacendomi tutte in par» 
ricalare comprendere qualche cofa, tutte infieme mi fan- 
no ancor comprendere un'altra cofa, oltre quella che fe* 
paratamente lignificano . In lomma par che vadano tue? 
tea un certo fine per ordine ditcrminato . 
... Ciò vuol dire in fecondo luogo , che colui, che mi 
parla nonfolo produce fuoni , che compongono propo- 
fizioni , ma che anno ancora riguardo à ciò» ch'io gli di- 
co . Io gli dimando , s'egli ha veduto Roma ì Mi ri* 
fponde , che sii > Lo priego à deferivermi la grande, e fa- 
mosa Bafiiica di S. Pietro ; ed egli il fa d'attamente • e-* 
cosi del refio .; Il filo dunque di cai difcoifi confifte ne* 
riguardi eh 10 feorgo tra le parole che odo pronunziar 
da colui, che meco favella, e tra ciò,ch'io dico , e ciò che 
die' egli . , 

: Or, mio Sig.iio vi addimando, fe voi altri Car- 
tefiani appiccate sì forte Ja perfuafionciu cui fietc,che 
gli altri. vomini con cui vivete non fon pure macchine ; 
le, dico , appiccate si forte quella peritufione a'.difcorfi, 

«ile 
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« alle parole , che vi fembrano aver filo, che infieme^ 
efcludiate ogn'altro fcgno t come inetto à perfuadervi 
la medefima verità ; talchc f fe gli vomini non aveflero 
ricevuta dal Creatore la facoltà di parlare , ma di darfi 
à conofcer l'un l'altro i ior penlìeri , e le loro inclina* 
zioni per cenni (blamente, e per gefti,un Cartellano 
crederebbe ficuramente in tal ipotefi , che gli altr'vomi- 
ni non forche pure macchine ? Io per me non sò finger- 
mi,che fia tale il voftro parere . D'altra maniera farefle 
in obbligo di cófentirmi,che tutti i Polacchi, tutti i Mo- 
fcoviti , tutti gli Americani, di cui credo , che non in- 
tendiate illioguaggio , e che per confeguente non pof- 
lono tenervi in diicorft , di cui vediate il filo , non fon 
altro, che Automati . 

Mà,fe folle mai condotti à fuetto termine, farelte 
troppo mal ridotti ne* voftri affari; giacché e che anno 
di fignificativo le parolcpiu che molte altre cofef Non 
può efservi forfè del filo,e filo così notabile trà gli altri 
fcgni , come trà le parole ? Sapete, quel che raccontali 
de' Muti del Gran Signore, con che prontezza intendo* 
no i penfieri di lui , ed à lui fanno intendere i fuoi . Si 
fono veduti d'ogni tempo, e fi veggono ancor per tutto 
fimili Muti, con cui fi tien convenzione colla medefima 
agevolezza , che fe a velscro l'ufo della parola. Si con* 
viene con efli de' cenni , e della lor fignificazione, ficco- 
me de' fuoni,e della lor fignificazione fi è convenuto tra 
gli vomini - Dopo di che , fe mi è lecito dir cosi, fi fau 
propofizioni compoile di cenni, e di gefti, che Sii uni ì 
gli altri fi riferi fcono , ed in una parola, anno quel drit- 
to filo, per cui fiam convinti della ragionevolezza di co- 
loro, tra' quali fi ofserva quello commerzio, ò con chi fi 

conterfa.. i . . . 

Quindi è, che ifuoni prodotti dalla lingua • cioei 
dir, le parole,ancor quando danno in fui filo,ed an acco- 

fondadirfiwnpiùragiQne fegni di fcnù- 
Qo * mento, 
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mento » e di cognizione di quel,che Ceno i moti dell*_> 
mani, della ceda, degli occhi ,ei cenni, e igefti, e tutte 
Verterne azióni , quando anche in effe fi vede h!o,erap* 
porto,e cri fc,c ad un fine determinato . Sù quefto prin- 
cipio , per Cai cefiano che fiate, voi face la guiftfojj* ò la 
grafia à tutti i mutoli, ed al rimanete de gli uomini, fci>- 
2a udirli parlare, lènza intendere il lor linguaggio , di 
non crederli pu.e macchine. Rendiamo tutto ciò pia 
fenfibilecort altri efetapj* . ; , 

Viaggiando per Paefe ftraoiero voi entrate in uà* 
Ofteria . Al voftro cavallo fida ftalla ; voi fiete mena- 
to in una camera* in cui vi tì dà cena, e letto ; face il co- 
ro con l'Urte ; ed offervate incauto la dependenza, chc-f 
vi hi de* vai lecci al padrone . Ciiafcheduno fi il fuo ufi* 
ciò . Avvegnaechè punto non intendiate la lingua 
del paefe 4 non vi taceprrò a cred fre , che tutte le diffe- 
renti perfone impiegateli involerò fervigio fieno unti 
fantocci , che non fi muovono, e non operano fe non per 
ruoce, e molle . 

Patiate per una ftiada di Parigi , ove certi muratori 
del Limoges , de* quali non cap ite il gergo , fabbricano 
una cafa : voi feorgete il loro operar di concerto , che^ 
mentre l'uno vaffi à prender dell'acqua per intridete ia 
calcina , l'altro mette infieme i materiali ; chi taglia le 
pietre, chi le alza, e le alloga ; nel che fare or fi vaghono 
del martello, or della mettola, oradell'archipenzolo, <^ 
della fquadra : finalmente ripaffando per colà dopo un__» 
mefe, ritrovate bellat e fatta la Cafa . 

lo non credo, che, in tal cafo vi fia nè par paffato 
per penfiero, che i muratori, con chi non avete mai ra- 
gionato, non aveffero maggior conofeenza di quel,che^* 
abbianogli altaleni, e le altre macchine, di cui fi fon fer- 
vici ne! perdn rre al fommo quell'edificio • 

Or facciali l'applicazione, ò più toflo ili paragone 
diquefti efempj con quéljchtf sdiam fare àgli animali « 
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Richiamate alla vortra memoria quel, che avviene* 
quando un Cacciatore addeitra un bracco, ò altro fuo 
can da caccia ; le-lezioui,che gli da, ufando or carezze , 
ormiuacce,or prem;,edor gartighi; la docilità dell' 
animale, el profitto ,chV fa nell'arte del cacciare, come 
cfseguifce tutti i voleri del fuo padrone; come fi avvez* 
zia tutti i differenti, fegni , che gli dà delle fuc vario» 
intenzioni ; lacorrilpondenza in fine de' cenni) e de' co* 
mandi da una par ce, e della Camme ili onc , ed ubbidenza 
dell'altra . Avvi forfè gran divarip tri la maniera-^ 
d'ammaeitrar quello cane» e quella. con che s'iniìrui- 
rebbe un garzoncello , che non fapeife la lingua del pa- 
dione, òcftefplTe fordo,emuto fin dal fuo nafeimento f 
Quell'uomo porrebbe aver egli più cojnaierziore comu- 
nicazione di penifierj^e di fentimenti col Cuo garzone, che 
col fuo cane f 

. , Mà s'io volerti qui fare il paraggio infra un'arnia di 
pecchie, e rOièeria,di cui vi hò ragionato , e infra due^> 
rondini, che fanno il lor indo, e i muratori che fabbricai 
no una Cafa * ò quanto le pecchie trapaflerebbon l'Olle, 
e l'OftelTa ncirordiue,nelladependenza,nell'econoniia, 
nella difpofiiione,neIla moltitudine degl'impieghi, nella 
proprietà, e neiraffe^tamento d'ogni cofaà fuo luogo ! 
Quanto le rondini avanzerebbono i muratori nel con- 
certo i nell'artificio, nella comodità» e iodezza della_t 
fabbrica, à riguardo degli ufi, à cui l'opera degli uni, e 
delle altre èdellioata ! Che regola poi non fi ajTerva^ 
jiella Repubblica delle api, e nella famiglia delle rpndi- 
ai circa il nutricare i loro piccioli allievi ì Non hi cofa 
più bella, che le deferizioni, che i Padri, i Filofofi, e can- 
ti altri an fatto di Amili maraviglie «Voi fapete,Signor 
mio, meglio di me dove quelle fi leggono ; una nuova—? 
deferitone* ch'io ve ne facefli à mio modo, farebbe affat- 
to difucile 4 : . r ,i: ' ^ ^ » 

v.o Mà già indovino il pcr.fieio , che vi falca in capo, 
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ci biafcicate tra voi, e v oi ; che quefto argomento, di cui 
mi fervo per imbarazzarvi, non iolo è (tato propollo fo* 
venti fiate « mi ancora pruo va troppo; poiché bifogne- 
rebbe conchiuderne, che gli animali non folaraente co- 
nofeono , mi difeorrono . 

Non , Signor mio ; io Thò propofto in modo, che 
mi fon rifparmiato il difcioglimento di quella infanzia, 
che voi credete potermi fare . Io non intendo con quelli 
efempli provare aflolutamentcche ie beflie conofeono : 
hò foi dtfegoo di far vedere, che, fe voi negate loro co- 
gnizione , e fenfo , mal grado delie apparenze di cogni- 
zione, e di fenfo; mal grado di quel filo d'azioni , di 
quel commerzio , di quella conforteria , che par che ab- 
biano ; mal grado della corrifpondenza,ch 'anno con gli 
vomini ; voi fiete altresì in debito di giudicare , che le 
altre foftanze , che dite vomini, uè pur elle conofeono* 
Imma parola , le beltie operano comefe conofeeffero , 
come fe ragionaflcro : ciò fecondo voi non pruova nien* 
te . Gli uomini parlano , come fe fentiflero , come fe di? 
feorreffero : ciò fecondo me nè meno proverà niente-** 
poiché non dee provar niente fecondo voi . 

Vò dimoftrare ancora la bontà della miaconfegué* 
2a, efpingerc il mio difeorfopiu lungi con una riflef* 
ilone, la cui verità non fembrerà a voi meno evidente, 
che à me . Quando pure avrette voi convinto me , che 
lebeltie non conofeono, ed io vicendevolmente avefìi 
obbligato voi à cònfe (Tare, valendomi de' voiiri principi, 
che gli altri uomini , tranne noi due , non difeorrono; 
faremmo nondimeno fempre d'accordo , che i ragiona- 
menti ordinati diquefh,e le azioni filate di quelle»*» 
dovrebbono riferirli à qualche cagione cognofeente > e 
ragionevole . f 

Dovunque hà ordine , dipendenza, ed ufo collante, 
c regolare di certi mezzi proporzionati à un fine, vi hà 
info mi rìecefiìtà di un principio cognofc&nte ? e ragione* 

voiej 
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vole ; pcròcchè alla fola ragione s'appartiene il difpor- 
re,il proporzionare , il regolare, il desinare. Quelli 
effetti fono Unto fuoi proprj, quanto fono fproporziona* 
ti ad ogn'altra cagione, che pofla immaginarli* 

Ma il principio immediato di tai movimenti , in_* 
qualfifia macchinai può edere ò una foftanza ragione- 
vole creata da l)io t qual fifuppone,che fia l'vomo^ovve- 
ro la difpofizion medefima delia macchina , che'l Crea- 
tore abbia formata ben acconcia à produrre tai moti có 
regola ; nella gmfa appunro,che un'Artefice d'Orivoli, 
dopo aver lavorate» e commeffe tutte le parti della mo- 
rirà, e caricatala , l'abbandona,qua(i di ili, à fe medefima; 
iafeia girarne le ruote, ed agitarne il tempo ; fieni o , eh* 
ella fonerà quando dee » e fegueri con giuftiilìma mifu- 
ra le ore . Sicché i corpi % e deil'vomo, e della betti a fon 
n acchine,che mi dimoftranol'efittenza d'un'eccellentif». 
fimo Artefice , abbiano ònò,in fe fteflc un principio 
cognofcente.ed ancorché collocate ima volta nel Mon» 
do, com'elie fono, poflano f in virtù della fola lor com- 
pofizione> e delie mo] le, che in fe racchiudono , far tutto 
ciò) che nel di fuori vediamo lor fare . In amendue que- 
lle ipotefi fi ritruova il principio de' difeorfi feguiti , e 
delle azioni ordinate • 

Voi però non ne riconoscete altro nelle beftie,che 
l'artificio della macchina lavorata dalla mano onnipo- 
tente del Creatore; e ne ammettete cofa nell'vomo , di* , 
Aiata da tale artificio : ed io fottengo , che , filofofando 
fecódo i voliri principi, dovete giudicar dell'uno, come 
dell'altre . Vediamo , chi ha ragion di noi due . Tutto 
finalmente riducefi à fapere , fe i difeorfi feguiti poflon 
effer prodotti per la foia maeftria delia macchina , al pa- 
ri dell'azioni ordinate . Imperciòcchè fe l'uno non è 
più malagevole dell'aititela confeguenza>che dedurrete 
da' difeorfi filati de gli vomini per accertare.cn 'etti anno 
auima,e non fon pure macchine, palefemente è falla. Vi 

piicgo 
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priego dunque à dirmi ,in che l'uno è più difficile deli 1 
altro . Altrimenti hò diritto di ftar faldo in fui mio, e 
e di obbligarvi alla procura > che vi sfido àdarnu netta, 
e politi va • 

Per dotto vomo f che fiate, non kprete ftr con fi (1 e re 

Suefta maggior difficoltà f fuor (piamente nell'infinità 
elle combinazioni delle molle, e degli ufi differenti, e 
innumerabili d'efle , che avrebbe Dio avuto à fare per 

{>roporzionar Cune ali^altre quefte macchine, che appel- 
anfi vomini , per mettere, e mantener tra effe quella-» 
vicendevole corrifpondenza, neceflana a* ddcarfi ordi- 
nati, che non farebbonG , le non le per le Jeggi della—» 
Meccanica . La difficoltà non confitte , che in quello * 
Togliete l'idea di quella difficoltà «di quefta impoflibi- 
lita a' Peripatetici, ed al comune degli vomini per -le-» 
azioni regolate delle beihe ; ed efii lenza muna pena vi 
accorderanno , che altro effe non fono,che pure macchi- 
ne . O r le ne tengono ; perche ci veggono la medefima 
difficoltà ; equi Don meno , che ne' 4ifcorfi ordinati 
s'incontrano nelle combinazioni infinite. Dico infinite, 
fenza dar però à quella voce la fua ftretta figuificazio* 
ne: le appello infinite a riguardo del imito a otdletto* 
che forma in quefta materia due giudizj : il primo , che_j» 
tali combinazioni nell'uno »-e nell'altro eferoplo foo_, 
quanto à fe ugualmente s'onumerabiU : il fecondo, che fe 
la tofa non è impoffibilé nell'uno f nè pure farà imponi- 
bile nell'altro i giacché la differenza non è tra efli «che 
dal più al meno • 

E certamente quando rifletto a quel, che accade in-» 
un'arnia da pecchie, e che '1 contempio^on occhio car- 
tellano , ficcarne m'avviene talvolta, non v'hà cafa in 
Francia di tal ma ni fatturaci cui non mi venga talento 
dJ rimirare come tanti Automati gli Opera) . 

E che ? avvi forfè tra quefti più varietà d'impfeghi, 
più ordine, pi£ con certo, che tra le api f Elle partono 



• 
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<rà fé i\ lor travaglio : le une vanno alla campagna pe* 
{accogliere il mele , lealtfe i cercar?! dell' acqua : al* 
cune lòno all'entrata dell'arnia per ricevervi ti*tba> 
quelle vi recati di fuori y ed alcune cheT trafportano al 
di dentro della bottega , óve al ere dimorano per aflet* 
cario : ed anno ciafeheduna il Aio compito sì differente 
dà quel oselle compagne, come i lavori uccellari à pre- 
parargli mele,e la cera fon var), e molti . Prima però* 
$he porli a travagliare i fiato lor meftiere allogarli, 
Lbbncarfi le lor cafucce con una regola mirabile,e far- 
vi le lor baine, e fmaltarle per diicnderfi di' calabroni , 
dalle velp^da ragni, e da altri infiniti animaletti fom- 
inamente ghiotti, e bramofi di quel màravigliofo licore, 
Qr io dimando \ quella moltitudine ^impieghi, Rutila 
» diver^à^ queir ordine d'azionivdi cui ne pur'una è 
fuor di norma , quante combinazioni, quanti moti, e di- 1 
tei ai ìi azioni di moti an dovuto fupporre nella merita 
del Creatore : x im perciocché non bi fogna fol rimirarle- 
itìciafcHiu di quelle macchinette da fe : bifogn* che' 
què'mOd, quelle determinazioni, quelle molle d'una 

ecchia in particolare , lì ni con trino colia difpofizion 

ella macchina di due mila altre, che s'impiegano nel 
<nedefi(po lavoro ; e quelle due miià debbono altresì 
cfter difpofte di taie,ò tal maniera i riguardo di tutte 
in particolare. ? * 

• Che fe la fola moltitudine de* moti , e delle diter- 
ininazioni de'moti ne ceda rie a muovere in mille manie- 
re differenti i piedi i il roftro,c tuttofi corpo d'un'ape» 
mentr'clla di (pone la materia del mele* e ne fcevera cera- 
te partii ed altre ne mette infieme , e tutte Je ripone i 
iuo luogo , ci lembi a mnumerabile ; fe ogni cangiamen- 
to di fi tu, e di figura, che prenda il corpo di quesito ani* 
malu zzo, fu p pone nuove di terminazioni , che vengono; 
da gli oggetti , che fono intorno, e dalla dtfpofiziono 
4clle parti della macchina ; e ciò ftnia confondere , ò 

Pp incorna 
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ine om inodore l'ordine del lor travaglio : : che bri pcxY- 
fe vorremo confidcrarle come mébra d'unpicciol popo- 
lo, che confpira al medefimo dileguo , e alla medefima 
opera con più ordine, e regola, che non facciati due mila, 
vomirli comandaci da imo , ò più Maeftri, ingegneri nel. 
fabbricare una. Cittadella ? . i 

Troviarnoàn ciò (qhi ne dubbiuOco che convincer* 
ci deH'efiftepz* , della potenza, della provvedenia d'un, 
Creatore , Ma non tocca à me io Ilare à moralizzare eoa. 
elio voi • Tocca àvtu l'integrarmi, dandomii divedere, 
cheaqueflo eikr fovrano bisognerebbe molto più di fa*, 
pere, e di po*cn*a, per lavorar macchine, famigliarti 
gli vominijo taj modo , e cpmpotte, e cfcfpofte, che po- 
teflero,séz4 conofeere, far propofijioni, porre fillogifmi, 
in forma» tirar di! cor fi, e teiler ragionamenti , cioè à di-, 
r^, produr colla lingua voci ordinate , per cui l'uno par 
che oda, ecomprenda quel, che gli dice l'altro; che ^ 
dico, bifognerebhe per ciòà Diojnolto più di fapere, e , 
di potenza di quelle gl« è bifognato per far macchine 
fomiglianti alle api, tra le quali fi feorgeffe un concerto, 
una tcìlicura d'azioni, e di cote si ben filate ,e riguardane 
tifi l'ima l'altra, che (embrallero aver tri fe un commer* 
2jo, una dipendenja, un'intelligenza sj grande, e si per-, 
fetta, qual potrebbono avere molti intelletti, che co*-. 
Ipiraffero ali efsècuzione del medefimo affare . * t 
^ Per produrre i fuoni, che appellanti dimande.rifpo- 
(le, propofizioni, fillogifmi, e per produrli si di ver fa* 
ménte, fi richiede egli fòrle diverfita maggiore, d'orga- 
ni, di movimenti, di diterminazioni, di movimenti, di 
cjuel, che bifogni, PV rapprefentare il governo d'uno, 
Stato, in cui fia un Rè fommamente amato , ed onorato 
d^ fuoi fuggetei, preftr, dove fia vopo, à combattere, ed, 
4 morire per lui ; in quì fi veggano cafe fabbricate con 4 
tjitta l'immaginabile proporzione , meftieri differenti 
gaftighiepn^a gli fcioperati , cautele cantra i ladri. e<i 

altre 
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aftre fimiK cofe fenza numero,che fi ammirano nella Re- 
pubblica delle api ? 

Quando noi dimandfam la ragione di tutte ^ue(te 
maraviglie, di quefta corrifpondenza , e varietà flupen- 
da ; ci vien rifpofto, che ciò non fuppone* fe oon la fola 
difpoiizion della macchina t ed oltre a ciò non sò quali 
diterminazioni 9 di cui non polliamo avvederci) ma che 
vengono dagli oggetti di fuor a ; e che tutte quelle pie* 
ciole macchine fi diterminano, e fi modificano trà fedi- 
verfamente . Ecco a che fi riduce tutta la dottrina Car- 
tefiana . E perche dunque non avremo noi dritto d'ap- 
plicare qucfti due grandi principile quelle due (cauzio- 
ni alla maniera d'operare» che oftervan trà felefoftan* 
re, che diconfi vomini f 

Supporta in efii la tal difpofizione , un favella: que- 
fta è una diterminazione à far si, che favelli l'altro , il 
qualrifponde in tal modo , perche l'altro in tal modo 
ha parlato : e la macchina parlante hi tocco ilcelabro 
dell'altra 9 ficcome bifognava per aprire il palio à gli 
fpi riti, che fervono per dare un tal moto alia fu a liti* 
gua ; e quello appunto èquel,cherichiedefi per produr- 
re le tali parole i che chiamiam poi rifpolta, e replica^ 
quel, che gli è (lato detto . Tal modo di favellar di una 
macchina, dico io , è diterminazione per l'altra à favel- 
lare iir tal altro modo ; fìccome l'arrivo d'una pecchia, 
che canea fe ne torna nell'arma , è diterminazion per la 
pecchia, eh ella truova in su l'entrata,* caricarli di quel, 
che ha ella recato f e a trafpor tarlo nel di dentro dell'ara 
niau Io non sò, qual fia il di più dell'un cafo, che non fi 
vegga nell'altro «>. \n~.« k ; /. 

: ;.Ma vi fia pure in fatti qualche co fa di più » la dirle* 
renza, torno à dire , non è, che dal più al meno . E che 
fi egli quello più*e quello meno , quando fi fuppooe 
l'autor delle due fpecie di macchine d'infinita Capienza, 
duifinica potenza > che con ce pi fce in un'attimo noi* fole 
i Pp a coru- 
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combinazioni infinite di molle , dr moti , di di ter m ina- 
zioni di moti, ma ne concepire infiniti d'infinite? Di- 
famiiiiahto bene tutte le cofe giufta le maffirae della Fi- 
iofotìa Cartcfiana ; e vedremo , che debbe correre m ag- 
«ior divario tri la macchina d'un verme di terra, e quel- 
la delle api, iceiècchè quelle pòflan fare tràfcquancé 
noiciammiriatrtPtvdiqiielyche dovrebbe tòrcerne tra le 
macchirte delle apu cartèlle de gli voroini, pèrche quefti 
producano per le leggi delia Meccanica quel filo di fuo- 
nùe di parole,che fi dicono difcorfi ordinati. , 
Io P credo ,che fé .Carteftani potelferó dichiarare 
altrettanto piàufibilrttttte i làr pàradóifi intórno aile-> 
bettie i cónte* hò io dimoftrito co' lor principi là forni? 
gliantà, che vi hi in fuetto minto tri l'apio egli vóiiiinjj 
farebbono beh contenti di le niedefiitli . Mi ttòn $ò le 1 
farete voi di nle Allindo id fine mi vedercte conchiùdé- 
re,come fon pei fere, da cuttéqiiefte rifléffióni i che t 
Cartcfianidi&iróàoki tutto ciò eòo ìtìoito minor coé* 
renza de' Peripatetici ; e chèilmenóàl par di qricfti fi 
lafciano andar dietro a* pregiudizi * , . , . 

- Non vi è iwrtii nelle beftie, perche? perche pofto* 
the'I lóro corpo abbia do* tal difpofiaione, un taì'ordi- 
ne & nulle, ò d'Organi i una til proporzióne cóii gli al- 
tri corpi^che ld circondano, e póllo fovri tutto * che rt* 
conofeafi uni potenti in Dlo^ infinita , che ha potiitó 
broporzionàré'iefottordiuiré infieme tinte pirti diffé* 
renti * s'iotcmde toftó, che tatto ciò che fari le bettie, it 
fanno kàià cognizione* per gli foli principi della Mec : 
carne* * Mi *'è cosi, perchet voi che liete CàrtefianO ^e 
ch'io vò ben fùpporre, che non liete Un* AUtómacòfeo* 
cerniate da qliefti regoli generale atta foli fpecié di fd- 
ftfcttZe, di cui ttitK* quiete? vedeteè macchi tii, conati 
corpo degli altri animali? e pèrche precipitate còsi il vo* 
ftro giudi^oallàfola veduta4 4 iin , effetto^he i* guanto 
picchia ì voftrifen* nocche poro,* feopiice.movimeuf 

* t. À ^ ;. t0| 
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\6i iti coi i\ voftròtaìckto non là tcdrgére k chA°n tal 
"ordine ; e crfac poh richiede maggiore ^ ò mólto maggio^ 
potenzi in Dìio,per eflcr prodotto fecondo le leggi delibi 
Meccanica da tìnà macchini • dì cui qUcll'cffere onnipo- 
tente Ibi-maro fi avfefle colla tu* Capienza infinita Tidea? 
e Prima di finir quòlt'articólb, contentatevi, ch'io *i 
faccia parte d'un periterò \ vénutoifci nell'atto di fer- 
vervi ; è che benché abbia del buHétfole,*iòn lafcera di 
idar qualche forca ai mio ragionaménto. Immaginiàm- 
ti, che Dio alloghi un'anima ragi^iievóle nella ghiatt- 
cuccia pineale del cervello d'Un catte, per di li gover- 
nar quella macchina ; in mddò che* prela bccàfiohe dà-> 
certi moti! che fi faiaa nella macchina. Dio produca-* 
nel l'anima certi petifieri ; e prefa occafiotìe da certi péri- 
Reti, è da certi voleri dell'anima \, Dio produca ndìa-> 
macchina certi moti. In tutto ciò non v'ha cofa^io 
bón pò(Ta fuppol-re . impcròc£hc«ginfta la dottrina del- 
la Setta, l'untone dell'anima col corpo non cónfilte,che 

muua mutua dipendenza J a qnal pio cosi bene può 

ftabiiire tra l'anima, t la macchina d'un tane* come tra 
l'anima, e la macchina d Wvòmo » Aggiugniamó * che 
Quell'anima fia del carattere di quella del Cartefio* e che 
alla fine, filo/ofandofovra ciò.checonofce di fe medefi- 
ma, e fovrà ciòcche vede al di fuori , vegnà à farfi una^j 
fciloIófU tutta Carjefiana k Suppongo finalmente, ch'el- 
la non intèuda furiai gli vomini;Uà fe» fe non nella gui* 
fockebói di ftate incendiamogli ugelli cantar t\t bof- 
thi,e rifpondeLl-Ji Tuo l'altro . Penare voi t diequea>> 
tfcà lode allor pei' avfcte de gli vomini Un'idea più *au- 
raggiofa* di quella* che i Cartellaci inno al prefe*>fed$* 
tanO Nò* certamente . Tutti i prirteipj della fua Filo- 
sofia la porterebbono i giudicar de gli votmni ,comi> 
Urt Cartefianò giudica oggidì di quafti animali - Ciò 
th*làSatira fedire jill'afinello , chp. carico di chiodi 
Vaie al mercato, potrebbe nàturalmwte veniriein.p^fr 
4. te fcftf; 
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fiero; e forfè dop* molte Tifleffioiii, ch'ella farebbe in 
fuo favore, ed m favore de' cani laoi limili , direbbe in* 
ternamente a fe fletta t ' • 

Scuotendo forte il capti per mi* fèi 

lS*vom non *, che un* beili a al pmr di me. ?' » 
Sia pur quefta idea chimerica, e impertinente quanto 
vorrete; vò pure, eh efamiuiate, su quali principi elta_i> 
è fondata . 

Per parlar dunque con ferietà,Voi giudicate, che 
gli altri vomi ni non fono automati , perche fon fotti co* 
me voi,e nel di fuori opcran come voi. Cosi i propor- 
zione parla un Penpatetico,per giudicar, che un cane 
fc iìtc dolore,quando è battuto , e fi ode garrire . 

Di verità,è una vergogna il ricorrere al metodo de* 
fuoi av ver far], dopo averlo deprezzato, beffato, difono* 
rato . Dire il contrario, dite voi, dir, che gli altr'vo- 
mini % co' quali tutto di converfiamo , non fon, che pur<* 
macchine , è cofa ridicola , e ripugna al fenti mento co» 
nume . Djr,chc le beftie non anno ne fenfcj,nè conofeen- 
za, vedendo ciòcche ad ogni momento vediamo in effe, è 
cofa flou men ridicola, ò almeno l'era altrettanto, ò po* 
chiflimo ci mancala, quarant'anni fono. Parlate pure * 
parlate arditamente ; vi avvezzerete col tempo ali ''imo, 
e all'altro linguaggio . §uj fernet virecundix fines tran* 
fìtrìt , eum tene * & navtter oportet effe impudente** * 
Non vi offendete pef quefta parola , che non ha in fatti 
tutta la forza, che vi parjch'ella abbia . Cicerone ha fa* 
Vellato cosi di fe iiìedefimo . Il vtro fenfo di quefta^ 
cfprefeionc fi è,che quando una volta fi lon paflati certi 
Hnrirt v non bifognà effere si fcrupolofo, mà fenza altro 
riguardo andar più in là, che fui principio non fi pcu* 
fava . Ciò fa vedere la fecondità delle voftre maflime, 
Wdenafcono sì ammirabili conclufioni ; che portane 
L P umano ingegno a veriràiche fanno ftupir lui medefimoj 
~ qWtiUo vi ègiunto-% - : - >- .^v.. 

• 1 Mà 
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- Mi vediamo oramai , fc certi dubb/, che yoi move* 
te a* Peripatetici in quella materia, imbarazzino effi . 
più , che, altri limili, ch'elfi pocrebbon farvi sù lo ftefìò 
l'oggetto-, debbano intrigar voi ; e fé avrebbòn cfìfi come 
far delle rapprefaglie , dove pur volelfero effere un poca 
più fenfifaili, di qnel>chc fieno ftaufinora, a gl'iti&ltj de' 
Cartefiani. 

* ^ Primieramente,hò io udito qualche Carcerano, nel? , 
le pubbliche difpute dimandare, che cofa farebbe clla^j 
quell'anima conofeitrics nel corpo d'una beftia ì SefcVt- 
rebbe ella forfè» diceano,à muovere per fe fretta le rnem* 
bra di quel corpo ì ò pure à ditcrminare il corfo de gli 
fpinti animalità far, che colino verfio un mutolo più. 
tolro, che verfo un'altro \ Ma quefla dimandar, che fera- 
bra ben ingrata, dava luogo a* Peripatetici alquanto in* 
ftrllttlne , mifteri della fcuola Caftelìana, di Sviluppar- 
fenecon una tutca fimilequiiiioue, che moveano àcolo* 
i o, che gli affaldano per quella banda . 

Dimandavano elfi dunque > che cofa fa ci la, la noflr* 
anima nel nolho corpo ; e come può farli che, fegqendo 
i ilio* ordini , gILfpiriti animali calino così à propolko 
in quelle membra, ch'ella vuol muovere ; dacché ioven ■ 
te ella non conofee, appunto come rìnima delia beftia f , 
guai fia l'economia del corpo ^ che anima; e perlopiù, 
nò pur sa, fe vi ha fpinti animali >nè, che cofa fieno»; 
La manieraicoo che ciò fi pratica, fecondo i voflri pnn» 
pp}. continuavano elfi, fi è ,che Dio, prefo il bello d3u» ; 
certi pqnfieri dell'anima., ditermina il moto di quegli, 
fpinti. E perrie non potrà loiteflo avvenire à propor-, 
biondelle bellic? A fecondare certe loro percezioni*, 
Dio determinerà gli fpiriti animali ,.perche vadauoun- 
verfo certe parti piàtòflojch'inverfo altre, per produr- 
re nella macchina della beftia certi moti più torto, eh* 
altri. Ciò non è per mio avvi fo un rifpoader fuor di, 
proposto, alrnenagiuftpiioiìri priacipi • ... ... 

i Ma> 
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• M4 > Si? mia , fuK (otti, Celiano, ooq poto* mai 

liberarmi da uno fcruppio t di cui tri hò decco già urwL-* 
parola di palleggio, e che la materia,cb'io tratto fai eb- 
be di tempo in tempo rinascere. Le leggi dei moto fon. 
preffa voi una cofasi facrolanta, chclfeodo io un de*- 
volìri , non crederei poter dire in coerenza > tranne al- 
cun cafo, di uccelli tà alTolutamentc indifpeofabile , cha 
Dio cperalle giammai conerà di cfle . Intanto, fuppo- 
nece,che'i fa ogni momento nel corpo dell' vomo, iti cui 
ditermina il corfo de gli fpiriri * nou già fecondo tai legn 
gi f mà gHift* i penfien , e i voleri dell'anima. . 

La naturai Teologia ( poiché quanto alla Crifiia* 
ii a 9 il n (petto della iua ili bum.» ti aspiratovi vi divieta 
l'entrarvi ; nè manca tra voi chi d*ca , che , in quanto 
h\lo(ofi, voi face prqfeifion d'ignorare i nuiìen della-* 
tede , di Wi per lei fi tratta ) 1* naturi JeoJogia, iot 
dico , potrebbe forfè tornirvi dina/metto pei ^cordar 
le le^gi del movimento con elfo ia cognizione, e la Ih 
berta deU'vomo . Ella nconofee in Dio una faenza— 
elle appeJlafi feiensa delle cole condizionali, il cui og- 
getto non è iempre quel^he a v ver r a, ma quel ebe avver- 
rebbe, fa la tale,ò jal alerà wf^fi kcetfe . Per ior*?d« 
quefi a faenza nel te foro infinito delle; fue no\mt hi 
Dia un'i nfinità di maniere di fabbri^r Mondi, e pone 
in opera difegni fenza numero più beili atTai deiridca— > 
del Mondo Cartellano. Per la mcdefi-ma icienza egli ha 

potuta cono/cere Cchi un tal' v o mo , in tale occauone * 
fatto del tal penfiero v©/rebbe fare il tal moto; verbi 
grazia, vorrebbe alzar le braccia , Ciò iMnte , avrebbe 
egli potuto in tal gmfa compor la macchina , e sì pro- 
porzionarla a tutti 1 corpi , che la ciiconuano, che nello 
Ireffo attimo ♦ e la volont4 deU'vomo , e la legge della-» 
Meccanica richiedcircralo tf eflo inpu> . c l medcfijno pa. 
irebbe avvenire in rotti gli altri moti. Impcrciòc<?h^ 
tumido la fapiciu?, e la potf uza di Dio cjjua}me«te infj^ 
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iiite, (ittotne quella gli rapp refe ri ta tutte le comb inazio- 
ni potàbili , cosi può queita efegiwrlc lenza ni una pena; 
uèaltrofà vopo per accoidare le leggi del movimento 
colla libertà dell' tomo, tace ri tic ilio ne à quello fpe* 
diente . 

In fatti »à dircela di bel nuovo, \oi altri Cartellini 
non fate le cofe, che lolo a meta . Nel medeiimo tempo, 
che nella difpofizion maraviglila della macchina dell' 
animale, in cui tutto cosi dirittamente ifi pratica <per le 
fole leggi del movimento, voi face ammirale la potenza 
infinita del Divino Macftro ; nella macchina dclf'vomo 
gli fate farcii perlonaggio d'un poco f peno Artefice^ 
d'ori voli | che non lapendo far camminare 1) tu- lavoro 
è forza.de 9 foli ptJì,è colletto dipone ad ogni mo- 
mento le mani nelle j-uotc per iarle piusc \ .lima -ai che 
le ore -nan fbnexebbon mai a propolko . -Ed un'uomo 
farebbe^ direbbe tuttora delle ihavaganze in virtù del- 
la compofizione uella Aia macchina ,icl)io jum vietaffe 
alle molle lo toccare nella guifa, che naturalmente^ 
dovrebbono • Che fe pur non credete, che quella manie* 
ra di governar la macchina dell' » omo fu magna di 
D o ; perche poi non volete , ch'egli ufi a proporzione 
la Itelia oella macchina delle beltie ; e che, lenza aver 
riguardo alle regole della Meccanica > ditcrmuu perfe 
Cello, giuda le digerenti occoneoze> e le varie impref* 
fioni de gli altri corpi »ji corfo degli fpinti amatali * 
perche producano, quando bilogm, tutu i movimenti, 
che vediamo ior tare,e che lono .-{pelle tolte si lunuglian- 
ti aVnoltri i 

Concid il voftro Siftcroa generale fari piùfcmpli* 
ce,e più uniforme; e voi farete fracchi daU'mlupeiat»K 
le trebarawo d'a%er tutto àfpiegarc colle irggi ddla_. 
Meccanica . le belhe ìaranno, come vm ic «volete % pure 
nucci ne [ j za coglia, one, cui Lio, applicato conci» 
3i>3mcni« t fictoiftc ueùu macchina dell' tomo., a mno- 

Qjl venie 
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venie a proposto tutte le molle, farà camminare, grida- 
re, falcare à guifa di fantocci ; nè mancheranno allora—» 
Peripatetici , che non avran forle più pena a feguire tal 
fentimenco, che ad infegnare, come an fatto alcuni di 
loro , che'i flufso, e rifili iso del Mare, in cui s'immagi- 
na tanta difficoltà, fi fa per mezzo d'un' Angelo , il guale 
nel bilanciare il globo della Terra tà correr le acque or 
d'una parte, or d'un'altra . 

Mi è da ricornare alla noflra quiftione . Se i Pe- 
ripatetici fi avviiafsero mai disdirvi, che l'anima deli* 
vomo muove per fe ftetìa il luo corpo > ma d'una manie- 
ra, che uè eflii uè altri poflono dichiarare, e che lo fletto 
a proporzione vuol dirli dell'anima delle beftie . Quello 
farebbe per voi un detto miferabile ; né v'hi Cartellano 
de* più minuti , che non prendere di qua il deliro di bef- 
fare que' buoni Fiiofotì, che ammetton cofe , che non fan 
poi ne fpicgare,nè concepire . Ma forfè forfè que' buo- 
ni Filofofi riderebbono ancor erti a vicenda, (efacefie- 
roa'Carcefiani inllanzadi rifponder loro fovradue,ò 
tré articoli . 

Primieramente , come mai può avvenire , che l'ani* 
ma d'un Contadino , allogata nel fuo corpo , non fappia 
in qual parte abbia ella la fua danza; e che l'anime di 
tutti gli vomini , che fono vivuci da Adamo fino al Car- 
tefio, abbiano ignorato,ch'elle fon collocate nella ghian* 
buccia pineale del celabro diquel corpo, che animavano. 

Secondo, ch'cflcndo pur l'anima una fullanza, che-# 
penfa, laaii effenza confitte in penfare,e in ccpnfeguen- 
za, che fempre penfa, ond e mai, che non può pervaderli 
ad un'infinita d'vomini»che la lor anima penfa fempre, e 
che cederebbe d'cllerc, fe celTaffe di penfare • 

Terzo, come mai quell'anima, che fempre penfa, 
prima che'l Cartefio l'infegnalle * non folo non lapea di 
pcnfar fempre, mi nè pur lapea in che modo penfaffe . 
Come mai l'anime de* ptìx acuci Filofofi s'erano la più 
-/ ^ parte 
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parte ingannate infitoo allora, credendoli di produrre in 

fe medtrfime l'idee delle cofe , benché , fe crediamo a 9 
Cartefiani , non facciano elle in tatti alerà cola , che ri- 
cever l'idee immediatamente da Dio , come il corpo ri» 
ceve la figura . Come mai non può l'anima per fe fola-* 
dicidere laquiftione tanto tempo dibattuta tra'l Sig. 
Arnaldo,el P. Malbranche,fe i penfieri fon pure moda- 
lità , ò anzi fe fi veggon gli oggetti in Dio intimamente 
unito al noilro intelletto? Certamente delle due una è 
forza che fia, ò ch'ella puramente riceva , 6 eh* produca 
Jeidee. Incanto ella nonsà, qual delle due fiala vera; 
« fe non sà tali co fesche fon cosi intime alla fua foftan* 
za , e k Dio vuole, e fi, che non le fappia ; perche non 
potrebbe muovere il corpo lenza faperlo, e fenza còro* 
prendere in qual guifa lo fa ì Che dich'io, fenza faperlof 
J-'hà ella fempre iaputo , ò almeno l'ha fempre creduto 
prima della Filofofia Carcefiana . Ella era così cercai, 
che muovea ella ftefla le fue gambe, e le fue braccia» 
com'era certa, ch'ella fletta penfava . Ecco in che potei; 
impiegare la fottigliczza de' Cartefiani: ecco belle ma- 
terie di diflertazioni «>. ; 

Dimandano ancora i Carte fia ui , fe Tauima dell* * 
beftia £a materia» ò fpirito > Rifpondono i Peripatetici* 
ch'ella non è, nè Funa,nè l'altro ; e ch'è una fpecit_> ( 
d'eflere» àeui fi dà il nome di materiale» non perche fia 
materia , ma perche non è fpir i to • E' uo-effer di mezzo 
tra i due, non capace di difeorfo, non di pen(ìero,ma 
folo di percezione, e di fenùzione , cioèà dire, d'una-» 
impresone de gli oggetti corporei fimile à quella-* , 
che fperimentiamo in noi , quando fiam punti, ò cotti ; 
L'anima | dicono i Cartefiani , è una follaoza,che penfa,e 
chedifeorre . L'anima delle beli ie t diranno i Pcripatetì» 
ci, è.uoa foftanza,che fencc , e che conofce>mà lenza pe»* 
fare, e fenza discorrere . . 

Diraffi > che la fenfazioue, ò cognizione fenfi ti vx^ 
; i 4 Qji * ancor 
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anSfclla è penfiero . Sdben'Io , diri Caroteni » di- 
cono, e che metton l'una (otto l'altro , come fpecie fot- 
to il i no genere • Mi di grazia, con qual ragione t Ciò" 
che tutto il Mondo nella commi favella nomina penfie- 
*o, edifcorfo , evidentemente è diverto da quel, che-tut* 
toil Mondo «eiia commi fa veli awinma fenfazione , ò 
cognmon festiva . Vedere il fuoco , ientire il fuoco, e 
penfare al fuoco fon cbfc dirferentiffiinej eper cerfogli é> 
cc feparabilì l'ima da I l'ai ti* . Il pritno,el fecondo con* 
verranno all'anima ddiu beltu , e) terzo nò : La dNBni* 
Zrone dell'anima della befria, uhm j o fi anzia capace d*je#* 
j astone , cioè è<lir , di vedere , d'udire, &cé «meno 
chiara, clic la «liflinizion Ca*t».fiana deMofpirito, un* 

josìanzao thè pena , 0 che d*(corrr \ 

Negheranno elfi forfè i Camfiani la potabilità d'un' 
ciTcre, capace unicamente di Isolazione ì E dov'è quei 
lifpetto, che'l lor M.eitro li è lludiato di fpirar loro 
verfo l'onnipotenza d'un Dio, oha può lare, fecondò luù 
che un triangolo noo abba tre angoli, e che due-, e due 
non race ian quattro ;* e pur, fecondo eflr , non hi potuto 
creare un'eflere,che non avelie le non leu iasioni f Divi*» 
dóno ben euTl'efleve in corpo \ e fpirito r leu za ammette- 
re niun mesza, pofla la verità'deUe idee,-che fv fcm fot* 
nate del corpo , e dello fpiwan, cui pretendono chiare^ 
ed cifenziali . Ma quante ebrfìcoi t a fi fan moife lor con- 
erà sii quello articolo ? £ quante nuove ne an facete poi 
nafeere le lor rifpofte, non mai finora di fcioUe in modo» 
che fi fta tolto ogni fcrupolo a colerò , che cercano con 
fincerità maggiore la feriti f Segwi infallibile, che tali 
idee non fon già elic,quali fi vantano . 

Nel d i r, »„ h ? 1 corpo fa una io {Unza difte fa , è vero 
che li propone un'idea chiara ; poiché in udir quelle pa- 
x:ole,iocoiicepifco didimamente ciòcche mi fi dice. Mà 
non mi è chiaro già, che fìa quella l'idea dell'etfenza-* 
del corpo, e delia materia. £ quello è deko quel , che 

l non 
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f*on fol tfon 6 prnéta , rticlte p*6 diftruggeffi per ar- 
gomenti forti fsimi *ed invincibili*. Peròcché laVerirà* 
& fallir à d'un' idea elféiTZtak non ri pruova » che per IsL* 
conneffione t che hi ella con tutti gli attributi deliaco* 
fa, di cui fi ì vitale, cheidpprefenti l'cffen/a . Che fe non 
fi accorda con qualche attributo , che convieni* certa* 
mente alla coli, 6 s'è radice d'alcuna proprietà * chfc rr 1 
pugna alla medeiìma cofa, ella è un'idea indubbiratamé* 
te falla • • ~* * 

Or qwctto è , che fi avvera ben facilmente àél\? 
idea Cartefiana àél corpo . Attefoche,fe reftenfionO 
è Teffenu della materia ; ft ogni materia è éftcnfWne-/, 
ad ogni eftenfidne ;è materia ; fc Peftenfione , fa ibatfé- 
ria , e lo fpa zio lo n la co fa mede fi ma fot to di ver fi- noma- 
ne viene , che i a maceria è un*effer^eternO| e un'erTer£> 
neceffario; perciocché qualunque coartane, è 1 diftruwotf 
ft fcipponga,fi concepifce fempré cHftirttiffimamentedté- 
fione,c fpa*io,ch'è ftato, è, e fari feiripfe, e che n&ri p\x& 
non eiflerc . Or Teflere neceffario, letìfere eterno, e 1 ef* 
fere fempre flato* fono attributi, ehfe cèrtamente fron fi 
convengano alla materia-. • ' *' r 
- Io-qualunque roo<*o,e pél qualunque via fuccedàLff 
die 1 a cofa fi a certa , noi la mom a , parche fia così .come le 
in effetto dacché la verità è fempfre Verità, e fiatjtrar ft 
vuole la maniera in che fi conofee . Dunque l'idea Car- 
tefiana fa ritrovar nel corpo , ò ne 1 la maceria un qualche 
attriboto,chc punto ao« le confK*tte;dunque ella è falla. 
Jcd offeriate, cWo cosi chiaramente conofeo $ che qttefti 
attributi , i quali ripugnano alla materia , fiegubno d,v_> 
quella idea, fìccomedift incarnente concepì feo quel , che 
mi fi dice.quando mi-fi dice, che'l corpo è una foiranz*_j 
dirtela. Dunque la falfici di queffaidea , hi quanta idèa 
cflenmle, mi è canto evidente qMnto l'idea medeliVrrti , 
che mi rapprefencalVftenfioiK!,cui, fofrengono i Peripa- 
«e tic j, che al corpo nor> è cffeiiziai* Di qui itedticefi,che"l 

fon* 

• 
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fondamento de* Cartefiani:per affi cu rare , che ogni efTere 

è fptrito,ò materia,non ha fermezza $*i Peripacecici an 
dritto di fupporue un di mezzo ; e quello è l'animai 
della beflia. 

Mi in fine conveniamo : fe fi vuole , che l'idea dell' 
anima, da' Peripatetici alfegnata alle beftietlìa confali Al- 
ma, (ciò eh 'è faJfo,ficconB€ li vede dall'antidctto; poiché 
la fenfazione ci è altrettanto nota,quàto il péficro)l'idea* 
che i Cartellano follituifcono in Aia vece,t ella per avvé- 
tura ben chiara, e diflintaf Mainò, certamente ; e quella 
vò,che fiala iifleffionccon cui fimfeo. 

Un Contadino tede un'or j volo , che fegna* e ch^ 
fìiona le ore, le mezz'orci quarti: fe gli dice, che ciò falli 
à forza di molle nafeofte in corpo al lavoro. Direte voi, 
che 1 Contadino abbiamoti ciò folo un'idea molto chia- 
ra^ difiui ta dell'orivolo ì Non fe ne può avere una più 
gcnerale,e più confufa.Mi 1' Artefice,ciic conofee tucte_^ 
le parti , di cui l'orivolo è compollo, che ne si l'ordine, 
l'ufo,la dipendenza dell'una, dall'ai cra;egli sùche ben fi 
di ce averne l'idea diil iuta , in virtù della quale sa render 
conto di tutti i moti,che in lui fi feorgono, del batter co* 
tinuo,che vi/i odcdel fonare a tempo, del foftarii tal vol- 
taici doverli a quando à quando ricaricare % finalmente 
«tei maio inlenfibile della faetta, che fegoa si i pxopo* 
fito l'ore. . •;.»•'. . . . - 
* Non fu malfatta comparazione più aggiuftata di 
quella. Quando ci favellate della macchina d'un ca- 
cche ce ne dite voi' e che ne fape te * Appunto quanto 
SÌ il Contadino della moli ra , e quanto egli ne ingegne- 
rebbe i gli vomin» dej ìiio villaggio, che non aveller mai 
veduto ori volo • Un cane, dite voi, è una macchina, che 
£ muove per forza di mufcol ue di fpiriti animali. E que* 
Ilo il tuttoché avete à dirci' H Contadino credea , non 
per ragione, mi per l'autorità -del Maeitro , che fon Je_* 
arile, che fan fonar l'orologio. S* <aòn0n fofccegl* 

ini* 
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immaginerebbe 9 che tihà un buco nel muro>àcui Io 
vede appiccaci per lo qual buco venga taluno a battere 
col martello • 

Per grande,che fia la (lima, che hò di voi , non mi 
fento docilità bafìevole per volerne (tare alla voftra pa- 
rola. Io non afeolco ,che la ragione. Parlatemi come 
un'Artefice d'orivoli :moftratcmi la proporaion delle 
parti* ch'entrano nella compofìzion della macchina: ren- 
detemi conto minuto di tali» e tali movimenti, che quan- 
to più fon fimili à quei,che feorgo farfi iti me lìeffo con- 
tro alle leggi della Meccanica , tanto più mifembrano 
fproporzionati alla cagionerà cui voi l'atcnbuite^ed al- 
lora mi arrenderò . In una parola: quanti fiere Carte* 
fiani, non ne fapete più de* noftri Peripatetici; ed in Juo- 
fo della nollra idea,che dite confula,deiranima delle be- 
ie,non rapprefentate al Mondo, che un'idea certiflìma- 
mente confufa d'una macchinarne non intendete; e sù la 
quale, per confeguenteavete torto à pronunziare^ ad in* 
rapprendere di diitruggere la generale opiuione di tut- 
to il genere umano . lo fono 
Mio Signore 
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"risposta 

Pf//' Autor? dèi Viaggio fer lo Mondo di Cartejì* 
mila Lettera f 'recedente , il /ho jenttmtnto 

otta i Libri fihfojki di Qtnefi* . 

Signor miq. 

Blfogna in fine , ch'io v'apra il mip cuore , c vi 
dia ben falde pruove , che vi fon buon'amico; è 
che vi credo più degno di quel, che penface da» 
ter parte oeiia mia confidenza . Di grafia uop 
abbiate più invidia alla felicità, crebbi una yoka di far 
amicizia col Sig. delie Carte colà nei nuovo fuo Mondo. 
La mia forcu na per quella par ce è rovinata ; ed è gi;aa_i 
pezza, ch'io fò il peifonaggio di que' cortigiani caduti 
fenaa fapcr(i dalla grazia del Padxone,che truovan pre- 
tesi di (Urli lontani dalla Corte, io cui nonfarebbon 
mirati di buon'occhio ; fan fembiante di mantener*] 
tuttavia il lor ordinario commcrzio;c fi marzeggiano co 
tal deftretza,che perfuadono à gli vomini delia lor Pro- 
vinciale fon tuttora in pomello dell'antico lor dedito. 

h* forza dunque il confeflarvi, che dopo il mio ri- 
torno dagli lpazj indefiniti non hò ricevuto novella-* 
alcuna del Sig. Renato , malgrado le promette, che fatte 
egli m'avea d'inviarmene à tempo à tempo . Non hò 
mai più riveduto, nè il P. Merfenno , nè il piccol Moro. 
Hò icn t co d'allora in qui fei lettere in Provincia al mio 
Vecchio , fenza che fi ha egli degnato di rinviarmi una 
parola dmfpolla. Finaimentela mia difgrazia mi è 
troppo evidente . E pure non sò ,à che attribuirla « fe 
non e alla Lettera, che fenili al Cartefio ritornato, che-* 
fui ,e eh e (lata imprefla con efio la relazion dei mio 
Viaggio . Ui queffà, co' 1 legni diftima^e di rifpetto,ch'io 
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gli dava, eran congiunte alcune forme affai libere,? fran- 
che, che forfè non gli faran piacciate • Senzache trama* 
gì no , che la Memoria de' Peripatetici j che gli mandai 
ad una colla mia lettera» l'avrà offoo ; poiché vi avciu 
infatti delle cole, che dovean diipiacergli, mi che io 
non giudicala propofico di tagliare , anzi buonamente 
credei , che prevenendolo fovra ciò, ficcome feci nel 1 
lettera, no avrebbe egli à rédermi mallevadore dell'af» 
prezzai poca civiltà di quei Signor i. Sia però che fi vuo- 
le, la faccenda è mal riufeita per me ; e non hò ancora 
ben digeiio tutto il dolore , che quella i ventura mi hi 
cagionato . 

Per queUche attienfi alla pre£a del tabacco , per cui 
mi avete offerto dugento Luigi d'oro ; e che nella voitra 
Lettera mi rimproverate di avcrvelo tante volte negato, 
vi so dire, che quando anche me ne voielt e dar due mi» 
lìoni, voi non Tavreftc . Tutta la provvigione.ch'io fat- 
ta ne avea mi è itata tolta ; ed è quella la maggiore d-lle 
mie difgra^ie . Imperciòcchè una fola prefa, che mene 
folle n malta > me ne farei fervito per andare a ritrovare 
il Cartello, con cui avrei lenza meno racconciato i fatti 
miei. Mà ciè>che fon per dirvi su quelto punto, vi fa* 
riconofeere, ch'io non hò cofa fegreta per voi . 

Due mefi dopo il mio ritorno dal Mondo di Renato,) 
raétre ita va di giorno in giorno afpettàdo qualche nuova 
da quel Paefe, per una notte intera m'accadette una di 
quelle meaze vigilie , che tato più fon nojofe»<juàto che 
né totalméte fi dorme,nè totalmence fi vegghia , e fi hi 
baiicvoie rifleflìone per fentire la fua inquietudine , mà 
non già per prendere i mezzi di ributtarla • La mia im* 
imaginazione era tutta ibflopra tra cento idee contufe, e 
fcompigliate . Quanto avea di Filofbfia in capo fem- 
bravami effe're in moto ; e li presentava al mio (pirico 
io uno fpaveniofo guazzabuglio. Gli sforzigli' indarno 
io tacca per ordinare alcuna parte di quel caos, furo» sì 

Kr grandi* 
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grandi, .e la cótenzione si forte, che levatomi fui mattino 
mi trovai col capo addolorato. Vciiito appena, entrai nel 
mio gabinetto à prendere del tabacco ordinario per 
ifeancarmi alquanto il cervello (giacché potete credere* 
che à quell'ufo io non adoperava quel del Cartello) , mà 
perche gli avea meffi l'un preflo all'altro, m*accorfi,che 
la tabacchiera donatami gii dal Vecchio non vi era—» 
più I E' fàcile, che immaginiate qua! folle allora la mia 
maraviglia, ei mio affanno. Riguardai ,rd efaminai la 
ferratura dell'armario ♦ e non mi parve, che folle tocca. 
Io non avea confidato la mia chiave a veruno ; licchè no 
fapea chi incolparne . 

bui ancora due mefi in quella incertezza , fenza po- 
ter far cadere i miei lofpetti fovra chi che fi foffe ; mi 
finalmente quando vidi già paffati quattro mefi, fenza— > 
udir favellare del Cartello, lenza veder vomo di fua par- 
te^* che ! Vecchio Cartellano , fino à quel punto mio 
ftrettilfimo amico , non rifpondeva alle lettere,che ferie- 
te io gli avea Tuna dopo l'altra, in cui gli narrava la-3 
mia difgrazia , mi avvidi, che quella era maggiore^ch'io 
non peufava , ed affolutamente fenza rimedio . Feci allo- 
ra ntteflfione à quella mia ftraordinaria vegghia ; e con- 
citili , ch'era ella l'efecuzione d^lia fentenza data con- 
tro di me oel Cófiglio fegreto del Sig.delle Carrelli cui 
èra fiato giudicato incapace de' miften rivelatimi; e che 
per quanto mi avelie quel Pilofoto accolto di buon vifo, 
avea fempre confervato una parte di quella diffidenza, 
ch'egli ebbe da principio della mia docilità. 

Cosi fon certo ormai d'edere Itato dichiarato pri- 
vo di tutti i privilegi, che mi erano ftati benignamen- 
te conceduti ; e che qualche fpirito Cartellano venilf^ 
in quella notte fatale à cambiar le tracce del mio cervel* 
lo,per rimetterlo nell'antica fua difpofuion Peripatetica 
(cièche mi cagionò quello ftraordinario mal di tefta:) c 
dualmente à tormi quel preziofo , ed ammirabile tabac^ 
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co , che ricomprerei volentieri à fpefa c^i tutto il mio 
valfcnte . 

Quella confeflion, che vi fò? credo bcn'io , mio Si- 
gnore, che lendera viri più concento di me di quel, ch'io 
fia del Sig.delle Caite,e di tutti i fuoi Configlieli di Sta.* 
to,che mi an trattato con tanto rigore • Ma finalmente 
parmi, che mirefla un bel vantaggio di tutti i cangia* 
menti del mio cervello, da' quali per altro avrei ere* 
duto dover fortire qualche cattivo effetto. Quella vi. 
cendadi movimenti de gli fpiriti animali per le tracce 
Peripatetiche, e per le Cartellane, fembrami.che ha mef« 
fo il mio fpirito in un certo equilibrio, e in una fpeci^ 
di itaccamento dalle due Sette oppofie , che'l rende ca- 
pace di giudicar con giuflizia d'amendue. Forfè qual- 
che di nei arò l'intero paragone : intanto non vi Tari 
di noia, ch'io vi faccia parte d'alcune rifleflìoni, benché 
affai generali , che ho latte sii le Opere Filolofiche del 
grande Renato . 

Primieramente vi ben lungi dai vero,per mio avvi- 
foschi crede, che Ja fua Metafilica > compre la prmcipal- 
mente nelle fue Meditazioni 9 e nell'altre Operette da' 
lui compone per difenderla, fia un lavoro eccellente , e 
daMaeflro. Ella è anzi, fecondo me, la più cattivarla 
più inetta delle fue Opere . Egli ha voluto afiot tigliar» 
L troppo su la maniera di ricercar la verità. Impercioc- 
ché quel, che ha detto da principio, che bifogna dubbi* 
tar d'ogni cofa, non vuol dir altro in loftanza,fe non_», 
che per ben mi leu e nell'i neh iella del vero ,c neceffario 
guardarli da' pregiudizi. Mà non bisognava dii altro , 
che quello f cn'è propofizione d'ottimo fenfo , e fa rice- 
verà da femedefima;nè in ciò avrebbe trovato chi gli 
movefTe difficoltà anche minima* Egli hi voluto pro- 
varlo da Scettico , facendo fare allo fpirito umano paffi, 
che gii fono importi bili , coll'obbligarlo à dubbicar di 

lutto, anche de* primi principi, cui non ha egl> in fu* 
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balia il rigettarli ;c fi è tx>fcia ingegnato di ricondurlo 
da* iuoi pretefi dubbj alla ficurti , e alla certezza per 
vie, per cui gli farebbe ltato imponibile il ritornarvi , 
pollo che avelie potuto in tatti menarlo fino i quel pri- 
mo flato di fofpcnfione,e d'incertezza perfetta. 

In una parola ; egli lapeva il cammino più brieve,e 
più dritto » ed ha voluto additarci il più lungo » el più 
difficile, per aver l'onore, el piacere d etterei guida. Mà 
ci fumo infame fviati . Moki glie Tao rimproverato ; e 
che che ei ne dica, i più fonò (lati obbligaci à ritornare 
sù le {{effe pedate a ripigliare il cammino battutole s'ei 
non avelie fatto animo à gli altri à laltar folli ben lar- 
ghi, fenza dar loro agio di riflettere a ciò, che faceano f 
so credo v che farebbonfì ancora più dilungati dal termi- 
ne, à cui pretendeano d'arrivare, il qual'cra d'intendere 
alla fine, che vi avea qualche cola di certo . 11 circolo, 
che gli an rinfacciato il Sig. Arnaldo , il P. Mer fenno.ed 
Ariitotele , malgrado tutti i fuoi cavilli , farà Tempre 
circolo : e innanzi i tutto il Mondo no» mai reiteri d'ef- 
fer miferabile, e ridicolo per aver voluta dimoftrai l'eiì- 
ftenza di un Dio buono, e favio, e non ingannatore* à fin 

di provare * che ciò , c he chiaramente fi concepire, è 'vero; 

giacché tanto è imponìbile il d imo tirar queli'cfifienza^» 
lenza efièr prima certo di quello principio, quanto è 
impoUìbilè giugnere à un fine fenza alar quei mezzi, che 
foli poflon condurvi • 

Che Dio polla cangiar l'eflTenzadellecofe, facendo, 

àcagJOn d'efemplo , che un triangolo non abbi* tre *n- 

Jclt, (he due, # tré nonfieu cinque &c. Son paradoflì , cui 
I foia liima, cheli ha dell'ingegno del Sig. Renato, 
vietai che non fi trattino da follie . Le fue principali di* 
moftrazioui dcU'efilleozadi Dio non ai* nulla di folido, 
e fon meri paralogismi mafeherati deliramente da dimo* 
irruzione , che il loro Autore a capriccio fi è avvezzato 
a rimirar come tali . £1 te non muovono , ne convinco- 
no 
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«oirortKS fc n<mxhiirinan?1tratto fiafi fermamente rifo- 
luco di lafciarfi convincere ,• ed a qualunque prezzo cai* 
mar l'inquietudine della fua mente , che non può non 
fentirvi de' fcrupoli , infinaceanto, che la volontà col 
fuo maneggio , quafi cozzone il fuo cavallo f non la va* 
da pian piano affiiefacendo à farci fronte, e callo . 

Lafpofizione,chVf* delmifterio dell' Eucariftia, 
fecondo i fuoi principi , ò non ha fenfo tollerabile, ò vi 
dirittamente à dar di petto nell'errore , diftiuggcndo 
la Trafotfanziazione . Finalmente in tutta quella Meta^ 
tìfica v'ha mólte cofe da riprendere, e niuna,ò quali niu« 
na da imparare . 

La poca Morale, ch'ei tocca nel fuo libro del Meto- 
do, e fi riduce a certe maflime di condotta , chV preferi* 
ve à fe fteffo , è molto ragionevole, e molto favia ; né fi 
può lodare abbaftanza per Tantiporre, che fa le verità 
della Fede i tutto il rimanente . Mà le queflo antipor- 
te fi prendecome fi dee, e come par che fi prenda ia_# 
quel luogo degli fcritti delMaeitro,in tutta la fua am- 
piezza ; i difcepoli fon forfè molto fol leciti in confor- 
mai feg li ? Il direi come fi dice tuttodì, che in filofo- 
fando fi vuole attraere dalle cofe della Religione^ dirlo 
in fola rif pofta à gli argomenti , con cui dimoftrafi Top- 
pofizione d alcuni principi eileniiali del Cartefiancfimo 
colla venti di certi mifteri di noftra Fede;è cg! i ciò un_. 
benoffervare quefta legge di preminc*a*òanzi un bef- 
farla, e feuoterne il giogo, e l'obbligazione > 

Quanto à me, fon per fuafo f che a niun partito fi an- 
no coteftiSignori i lafciar quieti sii queflo punto,che che 
fieno per dirne* e qualunque fia il disprezzo , che affetta- 
no di moftrare contro quefta maniera d'in vefl ire la lor 
Filofofia 4 La, cofa ha delle confluenze troppo perito* 
lofe i-favor degli Eretici, degl'Infedeli^ de' Libertini, 
il vedere per una patte ftabilire quafi principio per fe 
flclToevidentccquafi venti prima, e incornali abiU, 

una 
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lina propofizi'ooè , per efemplo , che f effettua del corpo 
ttmfift* nel? tfìtnftwe diterminata ; ci vedere per l'al- 
tra , che fi dimoiti a roppofizione di quello principio co 
più articoli delia nofha Fede, fenza ch^jjh Affertori fi 
flettano in pena di conciliare l'un coii'altro; non mi par 
cofa ch'edifichi . 

Aggiungo più olerà , che i Cartefiani non la difeor- 
ronosù quello [oggetto uè purdaFilofotì . Egli è ben 
vero, che il tram iteli tare lenza neceflità la Teologia , e 
Ja Religione nelle faccende della tifica , è peccar coti* 
era il metodo • Ma non è farcele entrare fenza necefli- 
tà, il dimofirare la fallita d'una dottrina per roppofi- 
zione; che hà colle verità della tede , el far vedere, che 
la diffinizion Cartefiana della materia non è vera, per- 
che non può accordarli con quel, che la Religione c'in* 
fegna della creazione, e contingenza della materia, nè 
con ciò , che fiam tenuti à credere del mifterio deli* 
Eucariftia . 

Che cerca egli , ò che dee cercare un Filofofo , fpe-i 
culando la natura , fe non la verità ? ed à decorrerla co' 
foli lumi del noltro ingegno , può mai la verità eller 
contraria alia più ficura regola di verità , che polliamo 
avere ? E la ragione non ci dimoftra forfè per le mede- 
lima ,che l'autorità di Dio è quella regola? Non fi pren- 
der dunque travaglio alcuno nell'avanzare una cofa, che 
fi dimoiira incomportabile con ciò, che la Divina rive* 
lazione c'mfegna , è un peccare contro al fine eflenziale 
della Filosofia - il qual'è di cercare, e di trovare la veri- 
tà, ò almeno di avvicinartele il più da prelso % che fia_» 
ppflibile. Avvezzar l'intelletto à rimirar come vero, 
come evidente , come chianflìma idea , quel che diftrug- 
ge i noftri mitterj, e donde liegue neceflariamente il có- 
rrano di ciò, che crediamo, è un difporlo ìnfenlibilrnen-» 
tei perdere la tua Fede . Or è da tornare all'Opere-* 
del Cartello ♦ i % t ; . : : 

Quanto 
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Quanto alla fua Fitta* il più bello de*fuoi lavori 
si è il trattato delle Pafiìoni. Quello è , che più degli 
altri appaga l'animo del Lettore , per la folidità delló 
rifletto ni , per la venlimilitudine delle ipotefi, per la~» 
brevità, fempiicicà » e nettezza delle fpofizioni % per io 
fcioglimcnto di più cofe foprammodo avviluppate s per 
l'applicaaion plaulibile dcila lua dottrina à tomùnilfi* 
fne fperienze • Finalmente infra tutti 2 fuoi libri quello 
è quello > chedebbe aver fatto maggiori acquifti allauj 
fua Setta • 

Stimo altresi molto alcuni palli delle fue Meteore. 

Si leggono in alcune delle fue Lettere fpiegaziont 
molto naturali di certe difficoltà di Pitica : ciò che pagi 5 
il travaglio fofferto iu leggere un buon numero d'altre, 4 
in cui non hi co fa, che vaglia, ò in cui fi difende la catti» 
va fua Metafifica, ovvero alcuni palli deU'ipoteli generi! 
del fuo Mondo, che non è punto migliore. 

11 Libro de* Principj,e quel del Mondo, iu cui vien 
quella ipocefi (labilità , an molte buone cofe , e per Io 
meno altrettante mal vage • Lafpicgazion della natura 
d'alcune qualità fenfibili , e ciò che dice della cagiono 
della coiuinuaxioii del moto, fono del primo genere» 
Avvi alcune ipocefi particolari ben inventate , ma che 
non polfono accordarfi colla generale ; ed c peccato. Tal' 
è quella del Vortice ovato della terra, per dichiarare 
ilflufso, e riflufso del Mare. La maniera niedefima di 
/piegar la luce hà qualche cola di ben ingegnofo, fe po- 
tete accordarfi col refto della macchina : ma la congiuri* 
«ione de' Vortici , e tutta l'uniterfal difpoiizione delle 
cole celefli , la maniera, con che il caos della maceria il 
è meffo ad àrdine , le ragioni, per cui tutte le fpere li* 
quidefufliftono feuza confonderli , fon idee molto va* 
ne, che'i Sig. Roalto non hà ofato intraprendere à fo* 
flenerc, ò à dichiarare ; e per quanto d'accortezza v'ab» 
bia impiegato il S*g« Regi* per render plaufibilc quella 
• « favola 
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favola Filofofica coll'ordine ammirabile , e col la ftraor- 
dinaria chiarezza, $on cui l'hàegli fpianata, io pc ap> 
pellerei volentieri alla dì lui co faenza , per faperc , fe 
Diente da quella e' li fente rimproverare sù la formazio- 
ne, e la confervazione de' Vortici ; fui moto del parai- 
Jelif no, ove il Pianeta mantienfi io tutto il circolo, che 
defenve incorno all'Altro ; su la figura ellittica del Vor* 
ticedel Pianeta, principalmente dalla parte t che lama* 
cena celclte del Vortice grande continuamente giugnc 
inverfo il picciolo ; fui moto, che il Satellite , ò picciol 
Pianeta liegue ad avere nella circoatcrcnaa del picei?! 
Vortice ,fenza frappare verfo Teltremita del gran dia- 
metro dell'elliflì, dopo aver trafeorfp quali la metà di 
quello fpazio ellittico. 

La più parte delle cofe,chei voli ri Peripatetici 
' an propofte contro quella fancafia , nella Lettera io*» 
pi ella colla relazion del mio Viaggio, fon per mio avvi- 
lo molto ragionevoli! e danno chiaramente à divedere , 
che quella principal parte deiripotefi Cartelupa non 
hi niente di folido ; e pure s'ella non fullìlìe, è for« che 
fi tiri dietro la rovina di quali tutto il rimanente . 

Tra quello mezzo un mio amico , vomo d'eccellen- 
te ingegno * ha qui avuto de* dubbi Covra quelle *che^* 
voi appellate dimoftraaioni . Io il pregai ultimamente 
à volermeli comunicare ; ed egli ebbe la bontà di (cri* 
vermi ben tolto , e di gettai sù la cartaquel» che la me- 
moria Teppe luggerirgli di pre lente sù questa maceria • 
lo mi fon creduto di dovervene render conto. Ciò che 
muove delle difficoltà à un*vomo dotto % merita d'eflere. 
cfaminato ; perche almeno è fegno , che non è il tutto 
perfettamente chiarito . Hò ricevuto ancora per mano 
incognita cert'altre obbjezioui sù lo Hello l'oggetto : vi 
manderò lune, e l'altre colia mia lettera, e vi aggiu* 
gnerò quel»ch*io penfo poterli lor replicare . 

lu line per quel, che tocca all'articolo d$Ue beftie,. 

fovra - 
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fotira di che mi fcrivete ìa lettera a cui ri/pondo, io fona 
pienamente del voftro awifo, coiiviiitiflimo dalle vollre 
ragioni, che i Cartefiani non poflono in quella parte fo- 
ftenere la lor dottrina ,nè come una teli, né come un* 
jpotefi, ne come vera , nècome verifimile . Tanto è con* 
fu fa l'idea, che formano d'una macchina Ja quaifaceffe 
per le fole leggi della Meccanica tutto ciò ,che vediam 
fare alle belhe. Tanto fon deboli 1 fondamenti dei lor 
paradoffo incontro al pofleflo del fencimento contrario, 
iti cui fi e tempre flato dal principio del Mondo tino ai 
prelente • 

I Peripatetici ancora ( chi può dubbiarne?) inco- 
rrano le loro difficoltà: ma follerò pur quelle molto mag* 
glori di quel che fono , infinattantoché i Cartefiani non 
ftyran nulla di migliore, e di più intelligibile da dirci* 
pilognalentirla con eflì,e difeorreresù quello punto par* 
ticolare, come già fece , venticinque anni fono , fovrau, 
tutta iaFiloloha un gran Miniftro di Stato. Se gii con- 
figliava, che non teceffe ai fuo Figlivol primogenito ftu* 
dure l'antica Filofofia ; perocché, le gli dicea, non v'ha 
in quella Filofofia, che fciocche«e, e follie. Mi è Uato 
detto altresì, nfposegli, che v'ha ben delle ba',e, e delle 
chimere nella nuova : così, conchiufe,io credo,che aven- 
do a fceghere tra follia antica, e follia nuova , bifognsu, 
preporre l'antica alla nuova, lo fon di tatto cuore vo. 
Uro umiliflimo &c. 
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IMPUGNAZIONE 

DI DUE DIFESE 

• . . 

Del Siflema generale del Mondo di Qartejto. 

* • 

T Ella quarta parte del Viaggio pe'l Mondo di 
Renato fi propongono lotto nome di dimo- 
I (trazioni tré argomenti contra il Sillema ge- 

•SB neraledel Mondo di Carufio. Col primo fi 
vuol provare , che la difpofizione , che fà Renato della 
materia >ò de' tré Elememi ne' fuoi Vortici, non può 
per niunverfo accordarli nè colie principali pegole del 
moto, ch'egli (teilo ha preferita, nè colle proprietà, eh* 
egli Aedo attribuire à ciascheduno de* tuoi tic menci. E 
quindi deduco*»! delle confluenze, che interamente di- 
lluiggono la fua dottrina circa la natura della luce , 

. Col fecondo li moftr*, che {a maniera, con cui egli 
dichiara la Luce , in niun conto non va di concerto eoa 
quella , con che difpone,non dico più«i fuoi Elementi ne* 
luoi Vortici* mà i tuoi Vortici tra di fe 

Col teiao iì ti vedere,$he ne' Principj di Renato la 
Xefi'à ( lo fteflò è de gli altri Pianeti) nó può aver Vw* 
ticepropuo nel Vortice del Sole: il che una volta di-» 
inoltrato, tutta l'Agronomia di quefto Filolòfo va per 
tetra, e tutta l'economia del fuo Mondo terre/tre affolli* 
temente i rovinata . 

Alcuni an pretefo , ch'era troppo dare il bel pome 
di Dimoitrazioniàquefti argomenti} ed an creduto ve* 
derci qualche debolezza . Per difaroinare con più dili- 
genza, fe an ragione , e per render la eofa jpiù intelligi- 
bile, fi è giudicato A propofito rapportar qui gli argo- 
menti, di cui fi tratta, nella maniera, con che fon eipotti 



; 2 



< 



Digitized by Google 




Uel Viaggia pel Mondo di Caitcfio :ci6 chenofi^ri 

neceflario It non perla prima delle due Critiche, potédo 
feo*a ciò etfer i ntefo l'Autor della feconda • 

Ho dato a queire due Critiche il nonne di Di fife del 

li sterna generale dèi Mondo di C*tt*fo %( e alla rifpofta* 

che fon per Jarti il ifctoio d' Impmgnawnt d*lU Dii 

fefe>8lc. i. : i» * : i« r .<-.,• • • - 4 :^ 

li i>" . , . «• > t ai ti' • i iJ ti !. . »? * •»» « 4 o<J 

ln>f*gn*z.%9H*dtlla prim* Di/e/a del Siftm 
£^>à£ fiondo di Cartefó , :[ 

*J * » 1 . , Jd. • i « < si* » • ' ., • » m «< a » * I 

A prima dimoft razione è quella fletta, che fi trova 
diftefa nrfla^arca p*rte del Viaggio pei Mondo 
di Ca re elio .faccia m?, i che comincia . I. j* Jupfone % 
e fini fee S* r*» <er/>* # st» ji* lumina fi % faCt 

eia x jo. i ove per brevità fi potrà quella leggere » 
•h. A quei! a prima Dimoftrazione ii fon oppofte due 
cofe. La prima è, che fi fu ppo ne, che la materia del terzo 
filamento debbe avere meno foraa per dilungar/I dai 
concio, che la materia, del primo . Il contrario è ver o> 
fecondo il Cartefio; il qual quando dice in più luoghi; 
che J a materia del terzo Elemento è meno acconcia al 
moto» ed ha meno agitazione , che la materia del primo, 
non tratta del motd del Vortice,che fa girare ^ualmen- 
te intorno al centro tutto ciòcche vi fi truova,e che (eco* 
do Renato tanto meglio dee confervarvifi» quanto c in 
un: corpo più fai do» . ■ * n 

i t> La feconda cofa fi e, che in quello cafo parche non 
fi fra avuto niun riguardo nella formazione dell'Ali to ? 
à c iò, che infegna altrove il Cartefio delle parti del pri- 
mo Elemento* che ufeendo ♦ coro' egli dice , da* Vortici 
vicini, e venendo lungo J'aflè per gli poli infino all' 
afiro, ch'è nel centro, v'entrano per due bande, ci in- 
conciandoti , rune l'ai tre .fi ribattono, e fi ritingono ; 

. Sf * donde 
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donde forra è che fiegue 3 proporzione ciò ,che vedeff 
avvenire in una pencola piena d'acqua , che bolle preffo 
a! fuoco . La fohittma, che rapprefenta le parti del terao 
Elemento, vi è ngeetataalla faperficie dell'acqua, ch«L-# 
vuol riguardarli come la fuperficie dell'Albo i sù hu* 
odateli fpargeranno Ite parti del Geno Elemento , per 
farvi alcune macchie , che vi appaiono di tempo in tem- 
po, lenza mai adunarli, nèunirvifi in fondo. Sicché il 
primo Elemento comporrà folo , ò quali Colo, il corpo 
dell'alleo. Da ciò iiegne, che quelto paragone della—» 
fchiurtia recatathl ; eattefio , e dìfprcKata nella dimo- 
ftrazionc , è paragone eccellente, e fpiega perfettamente 
la co fa, per cui fi adòpeja . j f« i*\l> t v * 
Qucftc offc*vaiiDai ìc più altre , che fporròà luto 
luogo mi parvero* ed ingegno!*, erfbirdef quand'io ajefc 
il cervello lavorata iaUa Carccfiaax ^mè dopo il caos 
giamento fattoci , non mi fon elle feinbrate, che folo in* 
gegnofe* Ed eccovi ciò, che parmi $ che i noftri Peri* 
patetici potrebboa dire per rtfnittutlftrU \ . .-iìo^ 
i In primo luogo mi lem bra evidente , che la com- 
parazione, fatta da Renato tra' funi tre Elementi arca 
la loro agitazione , ed attitudine à muoverli , riguarda-» 
appunto il movimento del Vortice; poiché non vi trat- 
ta mai, ò quafi mai» che di quello * Nè in altra guifa_»% 
che in virtù di quello fuo principio del moto , eglifpie* 
ga la Umazione ds* corpi nel noftro Vortice terreftre* in 
cut le parti della materia , che an peno agitazione^me* 
no attitudine al moto , di qualuuque figura, e di qualun- 
que grandezza elle fieno, qualunque proporzione di 
mafia, òdi fuperficie elle abbiano con un pari gruppo- 
di materia fattile, fi trovano collocate più daprefioal 
centro ; ficcome.fi è offervato nelle. fuppofizioni , ch^> 
precedono la dimoftrazione . Nè a-viene, che penfor* 
zaJelmoto del Vortice , che l'aria -fi alloghi al dJ l'opra 
de' corpi più^ tcireftri , e al di fotto* della materia celei 
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He; e che u na pietra , ò una palla di cannane gittata in 
aria* ritorjTi coftamciiwvefia il centro del Vortice della 
terra. Noii vi bifogna di vantaggio per aver dritto di 
ragionare, coaie fi è -fetto d'ima maniera ben giulla t con * 
tra Renato» per gli fuoi proprj. principi,' : . . .: 
'* Mi no» ha, che a vederli il numero 2,5. della quar- 
ta parte del libro de' iPrincipj,;ò ve qifefto fjlofofo dice 
in proprj termini, chela materia del primo Elementoà 
proporzione ha più forra, che la maceria del fecondo di 
fpignierfc verfo il centra i corpi terreftri , per la ragione» 
dic'egti,che hà ella modco più d'agitazione • Or è certo, 
che lì fi TTacta del movimento del Vortice ; e fi è in più 
d'un luogo avverti w che non fi volea, che le variazioni 
del Cartefio , di cui fi foo recati degli efempj nella con» 
chiùlione della prinia»dimoftrazione, foflero buoac folur 
2ioniiquel M2*efe gliopponea . i - s.W. , 
Secondo, non fi è fetta menzione della materia, che 

viene da' poli del Vortice verfo il centro ; perocché ciò 
aon'fh^betìrnrMaie^lUdiinofiràEflDne'', fuppofto ri 
priiiQpiòidi scui.oraifi è ragionato . .^uefta materia fer- 
ve per rimettere à fuo luogo quella, chetfcappa via per 
Eclittica, prendendo* iHaoto % e . la ^terminazione di 
quella , ch'è nel centro, fenza farvi cangiaméto notabile. 

In terzo luogo *non-fi è fatto gr^n conto del para* 
gone prefo da una pentola piena d'acqui, che bolle al 
fuoco; poiché quefto moto non è moifa di Vortice . E* 
anzij*nmoto affai torbida ♦per cui le" parti del fuoco 
entrando d'ogni banda . nel vafo diguazzati per tutti i 
verfi le parti dell'acqua ; uè quefto è un moto di tutta la 
mafia intorno a un centro, che obblighi tutta le parti à 
sforzarti 4i dilupgatfene \ nè farebbe difficile trovar al- 
tre ragioni, perche laifchiuma formonti alla fopraffaccia 
dell'acqua, di cui la migliore per avventura fi è , che la 
fchiuma è mifta di mol t'ari a f ò anche de' corpicciuoli del 
fuoco, che vi fi fermano , iicgome fcorgefi dalle bolle, di 
cu* è piena, > . - Più 
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Più i propofito per lo fugge tto prefente fi è porS 
in veduta i gironi del vento, eh « trafportano con feco la 
polvere» ò quei, che oflcrviamo nell'acqua , che fan gì» 
rare le paglie i ma fopra tutto 1 a fperienza del Sig. Hit- 
gens riferita dal Robalto.^ (i) Prendali un vaio diM*5 
Jolica pieno d'acqua , in cui fi gictj cera di Spagna pelta, 
coperto d'un crtitallo , e fermato sù di un perno . Si fac- 
cia girare il vafo >n (ul perno, e collo la cera di Spagna 
fi vedrà fpinta verfo la circonferenaa . Non c però que- 
ilo primo movimento quello,,* quelli due Filofofi 
vogliono jche Ciaccia nfieffione;^ròcchè il moto dei 
vaio conferii ce à diterminare il moto dell'acqua, e della 
cera pefta. Si arre iti dunque il pernesefì conXideri.il mo- 
to naturale della materia nnchiofa nel vafo, che fiegue à 
girare . Allora t dice il Rohako acqua raffomtgltajì 
alla malerta fluida , che circondala $enr*t .* la polvere 
-della cera di Spagna s agguaglia a quelle parti di ma- 
teria * che fiat* Joìitt di vede* dtjtzndere nell'art*; . Im- 
perocché quefla polvere è attor coftretta ad appreffarfi 
al centro del fm moto > ver fa cui e cacciata dalle parti 
dell'acqua, che titano à dtjcoflarjene co* pù fazj% \ ed 
ivi pot femèra uj$« piatola rit onda fonigli ante 

*Ua Ter r e-, \m%\ r OUt • r;. Ml . ; t , 

Sarebbe mai. poflìbile trovar un 'efempla » eiuna_> 
jfperienaa più adatta per far comprendere. facilmente U 
ferità della Dimoftrazione, di cui fi parlai Quell'acqua 
con rapprelentaeUa (oste otti manico te il mucchio della, 
materia del ptijma lilemeuto nel mezzo dei Vortice* E ' 
4e parti della ce*a di Spagna, da pn«opio di^erfe^epòi 
jriunitc, non fon eiiè appunto» come le pater del Cerro 
Elemento, che me/colate, e confufc co) prmo,fi ricoo- 
pugneranno a Ila fine, e faranno'ufrcojpo groffal*na,ed 
ppaco nel centro , limile à qudto»<che è nel centro del 
*ioliro Vortice , ò di quel di Gu>ve r cioè 4 direni» Pia* 

- . . • , . jim. . . Decal- 

co i.fmr.eafrZ.m.9. 
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netia?Equé<ta è appetitola confluenza della Diroo« 
(trazione, per cui conchiudefi , che'l centro del Vortice 
«011 fai a una Scella, ne un Sole, mà un corpo opaco. 
, - ' Or ehe quefto corpo opaco per la congiunzione del» 
le fine parti mfieme divenga tal tolta col tempo più fai*» 
do, che un fimil gruppo di materia lottile ; e che dipoi 
abbawdoiniil^eiitro^ palleggi da Vonice in Vortice, e 
vi fi facci Cometa, è punto cne mula monta; né quella 
è la frauda » per cui viene aflaJico si Carfefia. 

Paniamo alla feconda Dimoftrazione » Ella è nel 
Viaggio pc'J Mondo di Cartello parte fac.tji.cotnin» 
ciantc f V* ^rt*nd*rè qu*n*dijpcQlt<i &Q.,$ht finjfce 
** f*iglhrè Canno eckt alt foc* ^57. ove fi può leggere . 

A' qacfla Dimoftraaiòne principalmtnc$ riipondcftf 
ch'ella-par , cfìe fupponga una Matematica egualità 
éi forte tra i Vortici qual non è, che fi truovi nella na« 
•arri Sì può, dicefi ? è fl de? concepir 9 , cAe lezione de* 
Vomchgli uni contagi* altri ,fi fa àfeofle da momen- 
to in momento , e che un raggio, il qual percuota Toc-; 
chio à fpince frequenti f tà J effetto m<?detfmo , che fa- 
rebbe ito raggfo, il quai prema feuza recare . Per tali 
fcolft dunque Pimpreffion d^lla Steli* paffserà dal fuo 
Vorriee irfquel del Sòl^ègiùgnera 6i*o àlVocxhio, che 

fi luppone alloga iò in qu*ko Vortice^ ^ rivolto alla 
Stella/ * > •• . . \ 

f . rCi^ltfntó dubbia ^ rtìoleo ben offerito; ed io ten- 
go por cerco, che i Pei >patei?ici ebbero-an^or elfi quefto 
Icrupolo nel far la loro. 4>imctf fanone, e perciò ageiun* 

Gioiti* fiiW t §uxn& tutto cto , che abbtam dettp non 
fcffe4$tà$fkfnttv* à riguardo dell* più vicine *( 

Sole , ti jaréUt certamente à Ttf petto di quell'altre % t cui 

V^ticisj'pno ' inj/Ì7Htmm^ì^t^ii$ 44 del Sole, t It 
** i*tféffi4n$ r.pn p0tfébtp*f4*Jtfent^ 
do, che a traverjódt più èlàriVùftitii fa materia de gua- 
Iiflm'uè*'04évèrjé#0**éj é ih* f*ri>4riWtii d\jU coi 0 j 'i 

4 quesls 



Digitized 



juefl* comunicalo** . Sicché -li QijnOftraziontf hài'oes 
chio propriamente; a* Vortici lpwani, ò alieno più à 
quelli, che à gli altri; nè fi è adoperato l'efemplQ de* 
più vicini , oyc bifognaconfeiJare,che laconclufione-* 
non c cosi evi Jence, che à tiri di rendere la Dimoilrazio- 
ne più facile a <i cfporli , ed à capirli» . • i 

Ma vò dir di vantaggio * che i, Peripatetici an drit* 
to di fuppoae l'egualità Matematica di, fona , e di 
refiftenza ùà i Voruci; fenza,di,che non accorderei 
bono si lihicralmeutcà tlenato una cola tauto inintelli- 
gibile, qual' è la durata de 1 : Vertici» cioè à dire, delle 
parti d'una maceria iommameute flutììbilc » che fi tocca- 
no , e fanno continuo sforzo te me incontro all'alerei 
fenza confonderli . Imperocché qoai cola è più contra- 
ria alla ipenenza, che taccum tutto di neH'.aria^eìnèU* 
acqua? qualcqfaèpiù oppoiU- all' idea> che abbiamo 
delia natura del corpo fluihbilptmaflimaméte s'è corpo 
perfeteaméte fluflibile^quarè^ieUp de' Vortici Carte- 
siani ? £ certamente tolta via Egualità perfetta del- 
la re fi (lenza 9 e ammeife le fcoJle i^icendevolifChe altro 
forza è, che fi ammetta, fe non un flufso, e n fin (so con* 
tinuo d'un Vortice nell'altro ? eh è quanto dire,un prin- 
cipio di contusone, che cominciata una volta debbe ac- 
crefeerfi da un^omèto all'aUlP, nella guifa» che avver- 
rebbe , fc due torrenti nel medefimo luogo vcmflero ad 
incontrarli con ugual forza : nel qual càio le acque dopo 
ungran batterli,^ ribatc$rii«,<;he farebbono da princi- 
pio, poco {tante il mefeerebbono,. , , 
^ Ma finalmente per forza di quali regole fi farebbo* 
no quelle fcofsc r e come mai potrà provarli, ch'elio 
avrebbono à UrG fcambievojmente di momento in mo- 
mento ? Quello fteflb non fupporrebbe un* equilibrio 
Matematico , .è ppeo meno ? Attefocbe /e l'equilibrio 
opn è, che fifico ; e che concepifonfi ,à cagion d'efem- 
plo, gl i oppoftì sforzi ai du<? V9«*cj, come due cqntrar} 

venti, 
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venti, the gli fpingono Tua contri l'altro ; fìcche 
circonferenza del nortro Vortice per alcuni minuti fi 
fparge nello fpazio del Vortice d'una Stella vicina, *j> 
per confeguenza interrompe la preflìone ,chc qucfta ia- 
cea ne' noUn occhi un momento innanzi ; le queiio, di. 
eòi è così, perche non fuccede ogni dì , che or una Sed- 
ia, ed or un'altra, fparifea per uè» ò quattro minuti, ^ 
poi comparifea dì nuovo ì Non sò, fe il Sig. Catóni con 
tuttala Aia Vigilanza, ed applicazione abbia mai not*« 
to tal cofa neirOffervatorio di Parigi . Mà iàpi tocche- 
remo un'altra volta quello punto prima di finire, e ma* 
fileremo in generale, e d'una maniera intelligibile ì 
tutto il Mondo, quanto quelli sforzi, quefie refiltenze~j» 
quelle fcofse de 1 Vortici fieno chimeriche . 
* La tcraa Dimoftrazione de' Peripatetici centra il 
Siftema generale del Mondo Gartefiano confitte nelle ri- 
ileflìoni,ené' djfcorfi ,che fi veggono nella 4- parte del 
Viàggio per io Mondo di Cartello fac. che coiti in?» 
dà Suppone egh & c> e fini (ce, che Renato egli fiejfo n*ap» 

fn* fac, *4f i ove quella fi può leggere. -.i 
- 'QucftaDimoftraaioneè d'una £iàn< 



confeguenza^* 
p«rlV\l|ronoin!a,eper la Fifica di Renato , (ìccòme £ 
offcrva,e fi dimoftra net Illogiche fi è accennato. Vedia* 
mo, phe cofa potrà opporfele , • 

Primieramente fi riprende in quella Di moftrazione, 
che fi tratti da ciancia la ragione, che apporta il Cartello 
à provare , che la materia celefte, in cui la Terra * tra- 
sportata intorno al Sole , vi con più pi ertezza, che la 
terra raedefima ♦» Si aggiugne » che quanto 4 Peripateti- 
ci dicono in contrario farebbe vero , fe il canale ♦ per 
cai quella materia è .trafportat* , tofse per tutto eguale^ 
il liquore imifoitoe* mà ciò non effendo cosi, biiogna-j 
per poco giudicare del corpo tuffato incuci liquore, co- 
me giudicheremmo d'un corpo folido immerlò nell'ac- 
qua, e portato fcco * er qualche nolho fiume,* 1 cui letto 

Tt folte 
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folk più largo in alcuni luoghi % più ftrccto in altri : cìÀ 
che occimamence fi accorda colla fperienza; accefoche no 
mai luccede - che un corpo cr afporcaco dal vento corra 
sì pretto, come l'aria, che'l trafporca, nè the una barca 
abbia il fuo corfopari al fiume i in cui naviga. Queft* 
ultima comparazione è quella appunto, di cui fi è fervi» 
to Renato per appoggiare la lua ùippoiizione . 

Secondo aggiugnefi , à ragione il Caitefio ha fup- 
pollo, che la maceria celelte gannendo da N in A> deb- 
be andar più coito verfo B,che verfo D; perocché Que- 
lla maceria* fecódo il gran principio del moto , facendo 
sforzo per dilungarli dal centro , ha la fua diccrmina* 
*jon verfoBienongia verfo D: chele per quella ragio- 
ne ò tutta, ò in gran parte và ella ver/o B, è manirelio> 
che la Terra riceve più moto dalla banda di B> che dalla 
banda di D "> e per coufeguente bifogna, che cominci a 
girare • lu una parola, la maceria) che di A è fatica ver* 
fo B> debbe ad un tracco efler nfpinca verfo S , centro 
4cl Vortice totale* dalla materia più iolida, e più agita- 
ta, che croi/afi in B; e per quella nuova dicerro inazione 
-ella bifogna, che vada in C> e di là in D, oye la refiiten* 
za della materia d» forcola diterrama verfo A; ed ecco 
il Vortice facto (Vedi ia jìg.6.) 

Finalmente non v'ha cofa, che obblighi queftama» 
Ceria ad andar da C io 2 , fiùcome preceuded dalla Di* 
moltrazione . 

In terzo luogo, i Peripatetici avean ragionata del 



Vortici vicinii de' quali il più tòrte dovea dilirugger 
l'altro . Mi vi è divano; el picciolo fi conferverà ferrv? 
pre intiiiattanto , che vi lari una cagione * che farà muo- 
vere la materia di A in B . e di B in C* e di C in D &c# 
ficcome dimoltrafi, che vi è. 

Quindi è poi laalc applicare alla Luna ciò) che fi è 
detto della materia del Vortice , per provare , che non 
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dee ella ufcir dairElHfli, quando fari giunta fa' C.Que* 
fio è in ri il ree tu quanto, di più force fi è contrappofto al* 
la terza dimollrazione . 

v Mà per mio;avvifo , quei che fono intereffaci à dir 
fènderla, non debbon efferc lenza replica . Ecco quel, 
che io ne direi. 

Sù le prime, non fi è detto aleutamente, che la ra- 
gion del Cartefio fofle una ciancia: fi è detto ìolo % ch'er* 
mn* ciancia, almeno in riguardi ali* a fare di cui natta* 
<vafì : l'impugnazione, che fe ne fà venti righe appretto, 
dà ben à vedere, che no fi è voluto dtre,che quello folo. 

Secondo , giudo quel, che fi accorda il Difenfot di 
Renato, fe il canale , per cui la Terra è trafportata fotte 
uguale,el liquore uniforme 9 la terra dovrebbe correr 
cosi veloce , come il liquore, in cui nuota: e con ra- 
gione ciò egli ci accorda ; poiché la Terra è per fe fletta 
perfettamente indifferente al moto , à tale ò tal grado, à 
caie ò tal diterminazione di moto : ed oltre à ciò etten* 
do ivi nel fuo luogo naturale, come fuppone il Carte* 
fio, non fà niuna refiftenza . Mà così è,che'l canale è 
ugualiflìmo , ci liauore tutto uniforme, prima che fi Ap- 
ponga il Vortice tatto . Dunque la terra non dee muo- 
Verfi più tardi della, materia celefte . Dunque il Vortice 
non dee farfi . Di j queflo fillogifmo bifogua provar la 
minore • f i. . , , - 

Primieramente il Ietto di quefta fpecie di fiume , & 
di torrente, che trafporca la terra dintorno ai Sole , non 
è comporta, che del fecondo Elemento, e della materia 
del primo, desinata à riempire gl'intervalli, che truo- 
tanfi tra le piccioje palle delia materia celefte - > ; 

r Dipoi fuggali u è si grande da per tutto, chi* 
«ella vafta pianura de* cieli le più grofle palle fi truova- 
no collocate in una cerca diflauza dal centro, le più pie* 
dole in un'altra,- ciafeheduna a proporzione dei ia fua_> 
JRple j fattati .fluett'efatea difpoiìzione in piwoi tempo 
jmIm.ì Te i per 
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pei le fole leggi del movimento; : L*** 
Terzo , nel dividerli tuttofo fpazio fluffibile del 
Vortice Solare in tanti cieli , quanti vi hi Pianeti, tutti 

Suedi cieli fi truovano , ciafeuno al luogo, che gli è 
ovino à ragione della qualità della frateria , di cui fo- 
no comporti: cioè adire, per efempio, che'l Giel di 
Mercurio sì è, come dee etlere,al di (otto del ciel di Ve- 
nere , el Ciel di Venere al di Cotto di quél della Terra, 
i proporzion come l'acqua è al di fotto dell'aria» el glo- 
bo terreftre al di fotto dell'acqua . (Vtdi U fig*4>) - 
• Io quarto luogo i Pianeti , nel difecndere verfo il 
Sole, cioè, verfo il centro dei Vortice ,6 fon fermati 
p ree ifamente nel circolo della materia celefte , con cui 
èrano in equilibrio : tal che la Terra non ha potuto re- 
ftar nella materia , ch'è fopra di lei più lontana dal tea- 
tro ; perocché eflèndò quella materia più leggiera \ la 
terra Vhi forzata à feender più bado, ed ella non ha po- 
tuto feendere à quella, che Tè lotto, perche quella come 
più pelante la rifpighe in alto • 1*31*3, et» 

Ih fomma lo sforzo, che fa, in raggirandoti la ma- 
tèria differente de * cieli enei o al medeljmo Vortice t pcr 
difc5fraifidalcentrò ,clarefiftenza,che l'wn l'altro £ 
'fanno, formano altrettanti cifeòli, che confervano,ciaf- 
chedunò i n tutta la fila ampiez/a,la m.-defima protóditi; 
nè vi ha > che verfo la fuperfiae efteriorede' Vortici jove 
i Pòli dé gli Urli s'incontrano coll'Ecl ittiche de gli al* 

«niche la mareria fi fpande irregolarmente» c con moti 
affai differenti , giufia la fituazione, che i Vortici anno 

infra tè. ... ... 

La Terra dunque ondeggia in un canale molto uni- 
forme, e perfettamente agguagliato . Elia vi Ita equili- 
brata colla materia floffibilce in cófcguenzà, giudo M 

ilito i debbe muoverfi cosi velocè , come 
. che fa ttàfyòM'Wè bi/ógna yìù pàragohar- 
'la con Hìrttepo ti alportaco dall'acqua m un de' fltfftri 
* * 3 a fiumi 
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flurti perita letto difuguafè ; e molto tarara eon un cor- 
pò ci 2 (portato dal vento , che rirato dal proprio pelo 
yerlo la Terrario può pareggiare la ptdte»fea dell'aria. 

, Ed è ben da rifletterli i che qui noli fi difende il 
Cartello totalmente fecondo i principi fuoi . Imperciòc- 
thè di egli alla materia fiuffibile velocità maggiorenne 
al Pianeta , indipendentemente dalla difugguaglianza 
del letto, per cui difcbrrtfjne fa trovargli difpariti 
nel canale i che per l'incontro dd Pianeta , il quàl gli 
tura una parte del paffaggio * e accrefee per confegnen- 
ea la rittezza del fuo corfo * Or avendo gli Autori 
della Dimoftrazicne protato co* princif>r fflédefimi del 
Carte fio \ che'i Pianeta dee muover fi cosi prefto,come la 
materia celefte,conchiudono molto bcné,cheil Vortice 
non ha dovuto farli . An por elfi molto ben rifiutato la 
ragione , che Renato apporta per provar, che la Terra 
vi tfien Veloce della materia celefte, che la trafporta-*; 
dicendo con verità , che Tefemplo della barca non è à 
propoli co; e che fe foffero nella barca ie mede (ime cir- 
tòftanie, che fòn nelglobp della TernMnderebbe ellà^» 
veloce al pari dell'acqua della fiumana. Ecco dunque ib 
fai vola foftanza della Dimoièrazioo* : or vediamo di 
giuiiificarne le circoftanze ; 

Per quello ancora bifogna metterli avanti gli occhi 
U Figura ,di cui Renato** i Peripatetici fi fon ferviti . 
(Vtdi U figura 6. ) Sia' i* il Vortice del Sola ,il cui 
centro S. è'il Sole medelwho. a- il circolo N. A. CZ. 
che rapprefehta il gran d'Orbe,: in cui la T*rra è portata 
intorno al Sole . $. la Tetra T. 4. la piccola figura ova- 
ta , eh e legnata di punti i è il Vortice , dei quale la_> 
Terra è il centro . .uir. L*,.w ... . 

ì Peripatètici ao- con téfo ^ che la materia celefte, 
venendo ad urtan*n*Te*ra, dovti dividerli in due, 
ed ùoa parte andar verfo f^i , « l'altrè Verfo D. Si è«- 
ipofìv y ché tiò à tìlfy . Pfettht sparite v dictfi ,quelM 

l'tt* ma- 
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materia montando verfo B. fi dilunga molto meno dalla 
diterm maiion del fuo moto, che fe feendeffe verfo D. dee 
dunque andar verfo B. »X t: 

Rifpondo, che quefta ragione farebbe buona , fe 
la materia »chc giugne fino alla Terra , ò fino al pur* 
toT. non fufle ugualmente premuta da due parti : mà 
che | ciò tolto , ella non pruova niente . Mi (piego . 

Con fideriamo il circolo della materia celefte-* 
N« A. T. * che termina nel punto T. * ove fi fuppone* 
ch'ella prende un nuovo corfo . In tutti i punti di tal 
circolo quefta materia fi sforza di dilungarti dal centro 
del fuo moto : ciò è vero; e per conseguente giunca in T 9 
fa pure il medefimo sforzo per andar verfo B. Mà ficco* 
me nel punto N. % e nel putito A. la materia>che l'è al di 
fopra»col premerla* impedifee l'effetto della ditemi ina- 
zione^ la dirti ugge ; cosi ancora debbe impedirla nel 
punto T.,e diièruggeria; poiché qui la preme non raen y 
che nel punto N. Diltrutta dunque quefta ditcrminazior 
ne nell'ultimo punto,come negli altri, fenza che fe no 
produca una nuova , iìccome producefi fucceflì vatnente 
negli altri, perche quefto è l'ultimo; ne fiegue che dee fol 
farli un moto ijf ielloda T.verfo A.» per lo qual moto un 
corpo duro farebbe rifpnuo ùidictro,quafi à linea drit- 
ta; mà un corpo liquido, come quello di cui fi trattaci- 
fogna che fi divida in due met*, le quali effondo cacciate 
innanzi dal r elio della maceria» che vien loto di dietro, 
debbono andarli l'uaa verfo Scaltra verfo D.E quello è 
itutto quel.vhe fi e Atppofto nella Oimoftrazione,e donde 
fi deducete non può/arfi il Vortice. . : 

v : ; In terzo luogaegii è così ve ro,e cosi eviden te,che la 
materia, andando da B.in CcoJ moto fuo proprio, de<^ 

: j?rofegiiijt ; v^rfo Z ? »c> m quel torno; com'è vcro,fecódo il 
gran principio del motP |5 $;f*e qgfli corpo > ch'è mollo ia 

-giro,fcappa periajangeme.de] ci r *oie f che defcrive^u*, 

cdo imo h4.c«f^<*l* g^et diV Mi Mi. <ml coja è, chefir. 
tot f i«t% 
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vletià quella maceria il coftwe irerfo Zo ch'èìl Aio luo- 
go naturale dove nò hà chi la rifpinga,comc in B?Quc« 
ilo articolo dunque della Di moli razione ancor egli è in 
piedi; e pruova bcne,comc fi è pretcfo,che Ja Luna dee^ 
dilungarti al più tardi nel punto (èefso r e non già raggi- 
rar/i attorno alla Terra . . > ' : 
- Finalmentcquanco é al dover efler diftrutto dal gran- 
de ilpicciol Vortice, fi è dìfcorfocomè fidifeorrerebbe 
di due Vortici vicini; Perciocché in effetco fon la medefi- 
roa cofa,gmfìo i principi del Cartefio ; e ficcome la con* 
fervaziouc di due Vortici Vicini dipende dall'uguaglià» 
«a delle lor forzc,pe* impcdir,che 1 «no non faccia pren^ 
dere il Aio moco all'altro 5 non daterà guifa il picciol 
Vortice farebbe diftratto dal grande,le*tgrande,a venda 
più forzargli dafse il proprio Tuo movimento;giàcchè in 
querto confitte la diluzione di un Vortice per mezzo 
d'u n'alerò. Sovra di che folamente fi è detto, che fi sfida- 
va il Carsefio a recare in mezzo qualche pruova verifimi-» 
l*>cht dimoftraffe l'uguaglianza richieda era i due Vortu 
t;i alla lom fcàbie voi© coler vazioneje fe ne fono in cótra* 
no recate molte,ehe fan vedere, ch'ella nó vi può effe re • 
li Dopo quelle prime note sù le tre princrpaliDimoftra* 
Stoni Peripatetiche r s'era no ancora aggiunte due ò tré 
altre rifleffioni Covra certi punti, eh© Colo leggiermente 
toccava*ifi$e che non più i Peripatetici, mi sì riguarda* 
vano l me,;come Viandante del Mondo f Cartefiatio,ecoma' 
Autore della Relazione, che n'è Aaia imprefia . 
' u Golui,c}>e à mia preghiera fi era prefo il tiavaglio di- 
porre ufcaita quelle nrtelfioni, parca non efler convinta 
delia fodeizadcirargomeriBo, con cui hò voluto dimo* 
ftrare la poffibilità del moto nell'ipotefi Cartefiana * mi 
fi a durezza di capo, fia chiarezza di Vero, quanto più me- 
dito quello punto, nulla oltajìfce,ch'io mina Peripatetica 
al prefénte, tanto più credo d'aver ragione.Io no vò far- 
ini a ripetevo ia ospito luogo : beami pare, che quando* 

gii 
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gii ve! prapofi,v©i ve nemoftraAt* affai Ntò&tWVi-^ 
Una cofa almeno è certiilima» che un Peripatetico* 
il qual non.fu perluafo , cbft U ftuilibrtitàè un accid«<? 
^soluto, e che&gua il Scerpa ©idinano, che nQ vi fa* 
Vacuo nella natur a,non potrebbe combatter* il Cai ce 
fio per quella parte . . vipT rr >; 

Dilpiace wtot* • ch'iQ abbia fatto troppo onore al 
Voezio nel dargli un grado sì onorevole» ed un pofto$i 
confiderabiie^iurè-queUo f cb'egli hà>fecondp lamia-* 
Storia; giacche alcune Opere di iua mano*che loa ve n tir 
te à luce* non meritavano un tal guiderdone. A ciò iQ ri? 
f pondo ,che bifagna prendertela pou Aratotele, che» nei 
farlo Tuo I<uPgoteueute nel JJceo delia Luna, ha tatto 
per avventura quel, che (pglisuo tal volta i Principi, che 
an più riguardo al *eio, ed all'ardore, che moftyan cer^ 
tuin verfo dfil ior ferv.igJOiche ai mento di molt'altri <jfi 
più valore • , Da cià ben vegga» she gli è foccedufa ap* 
punto queUh'io a vea preveduto, che la ReUaion del 
mio Viaggio farebbe prefa par una favela. Se ciò an^he 
afta fufle . non dovrei effer mallevadore di cièche r acco* 
to effer fi fatto da driftotele »u favor di Voezip t.più di 
quel, che debba efferlo rifiorì co Dione di ciò, eh? nana 
della ftravaganza deirimperadoi* CaJUgolarfhe fece à un 
foo cavallo singolarmente da lui amato , l'oupre d'mvi? 
tarlo à mangiar nella fua tavola, e gii promiCe alla PU* 
ma creazione de* Maeftriti di farlo Coofola, Ma iepur 
voglia fupporfi^he'l Voezio mi fia tenuto della fua di - 
guità> ne men cosi iou povero di ditela» Io dubbito tor- 
te, fe io Scok, il Revio , ed altri di fimil faua valeflerq 
più di lui , Per altra egli era capo del PeripatP d'OU<*? 
da,ed il nimico più oftuia.to, e più accanito del Cattet 
fio , e delCartedanifmp, rauco ballava per meritargli 
Un Vicariato nei liceo della Luna . .... < ■ ^qA 
lo fine , aggiugneail mio Amico nella fua Critica, 
^ttQii è molto ven|iaule , fecondo l'ide^ de Cartctoei il 

tar 



far pafléggiara un purofpirieo allamanfera de* corpi, £ 
farlo trapartare da luogo à luogo, come fe tamminafle, d* 
volafle. Ciò è molto bene avvertito : la riflcffione è otti- 
ma, e di un cervello giufto,ed efatto . Mi come, poteva-* 
far'io altrimenti? Se avelli avuto à parlate à puri fpinti,ò 
alpieno à (piriti avvezzi q fepararfi da' lorp corpi, ed i 
córrere in quefta guifa il Mondo> come quei de* quali hir 
fatto mézione nella miaS:ona,avrei prefo altro metodo, 
ed altra foggia deprimermi , e parlato d'un "linguaggio 
più fpirltuale, ch'erti avrebbono intefo al pari di me: mi 
la piò parte de gli vomini li lafcia guidare dai l'immagfr 
nazione, e da' lenii . Sicché favellando loro de gli fpi- 
ritiyè nefceflario fare come i Pittori , che lor gli rappre* 
fentano qnafi tanti bei Giovani» a* quali aggiungono rate 
per diflinguerli da' mortali; e querta è defla la ragione f : 
che à quegli fpiriti r nel farli parta re da vin luogo all' ai*> 
cfo, hò conceduto il privilegio di fare, quando ne abbian 
rilento > le quattro , e le cinque mila leghe in un fol mi-* 
mito d'ora . Se averti praticato altrimenti da quel,ch'hà< 
fitto nella mia Storia intorno à quefto punto , che qui fi 
critica, fareiftato intollerabile anche a ? Cartefiani, che. 
s'ingegnano à più non porto di render pure le loro idee, 
mà che però fi riferbano per lo più à 1 pi ritualizzar! e nel 
Jcr gabinetto, e tra lf loro meditazioni iiIofo6che; men,» 
tre intanto nel commerziò, che anno con gli altri vomir 
ni,lafciancheoperila loro immaginazione , e vogliono 
cosi ben, come ogn'altro, ch'ella ii foddisfaccia, e non** 
già* che lia meda alla tornirà , Quelle io n le ragion i,ch& 
mi an morto in quefta loccafione ad umanarmi , e à non 
fegmre le pure pure ùtee, quali allora io le avea , della 
(pintore della manierai con cui egli opera ..... 4 

^ .-\ Ki» 1 ■ » » • ... • V • • 
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DELL A SECONDA DIFESA 
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Qtl Sijtema generale del Mondo diCartefià, : 

m * 

% 

« • " * « • 

Ùdftltt* difcb è in forma di Dialogo , il , 
quale pei eiser corco fi è qui raefTo poco meo 
che incera. DemocU&ti'ufl de' due, che vi 
ragionano , fi fi 1* pai ce del enfiano, e 

l'altro foxto nome d'Ariftippovi fàlapar- 
tn del Peripaietico * Quatto fecondo pecà iwu vie > che. 
perder battuto, e per cedere al ftp atvcFbno fona-* 
ciafeheduna dirJkolu il guadagno della cauli. Egli q, 
dunque il folo Uemoqrace, ch'io qui rifiuto, argomenco 
per argomento . L impugiuzionc fi è porta Cocco oom^ : 
di Replica card carateeri digerenti da quei del Dialogo, 
l • • Artfiippo * In che vt Hmpafl* cfye non MjciJìei 

dicajaì DeOlOCiaCe. Balocca con un Matematico, che 
mi nempìi ti capo di Linee ,dt Vtgureydi Teoremi, di P*Or . 
tlemi . Acift. Vi piacque egls fer Je un tal tnattontmtntol 
Dem. Qrandemamte. Aviti. Voi dunque amate le J i tenz e . 
Dei», La Matematica principati* tute \eU n%9 va File* \ 
fofia . Antì. A propofito di quesla, ¥thJ*fi* % hè!>C*rU «<• 
b eziùut da farvi contro alla più parte fall* jue- juppofi\> 
Zìo»* Agronomiche, cui niun Cartejiano /apra dettogli** 
re . Uern. Cht uè l 'bà detto < Arili * La voce com*na,4j- 
tuttaU Scuola . Doni, tiorjc fi tovuerà £alf* > dìpoith*^ 
me fauerete* prò p e He % j ■ :u • :»v fc , 

Arift, lo *vò provarvi julbel principio , rie /« rfr* 
Jpofizione fatta da Renato dellamateria , è dt tré Eie* 
menti ne Juoi V or ti ci , non può accordar fi colle principali 
redole dil mota % cb % egli ha prejcntte ì ni colle proprietà > 
MI v 4 che 
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Suppongo dunque % che la materia efendo fitta crea* 

**, quale quello Frlo/ofo <e la propone nella Fife a 9 Uto 

fona* muover e,, * diveder* % * eie in f*m fhi 
mojfa, e divija . 

- Dem. §vtfiafuppo/iz.ione ìw*t*fimile • 
Anft. Quando fm corpt , <> />*r< g w***r*« / 

muovono tv freme ctrcolarmcntc , furti fili agitate , * 
*dmtt* mi moto fi dilungati* maggiormente dal centri; 
ed al centrano U meno agitate s e meno adatte al moto fa 
*n* dilumg*n*m*m\* di più foncoHreu* a pender gì* 
?*r U pnflezz.* dell* prime. Or le parti tanto del fri* 
mo ^quanto del fecondo Elemento fono molte pinati aie % * 
f>'« ndmtte al moto, che quelle del terzo ; ficeome là ilejf* 
Renato fufpon* « fingolarmente nella ter^a parto de 
fuoi Frinctpj . Dunque le parti de due primi Elementi fi 
debbono maggiormente dilungare dal centro , e le farti 
d*lt*rz*ft ne debbono dilungar meno, ed *ttufm4*>D**« 
que ti centro del Vortice non farà una Stellarne un Sole* 
tnà un corpo opacoy coTne la Terra . f 
©emocr. La maggiore del soffro argomento e di 
Rutila regole gtnerals\th* patifeon* *tcezdon*. Impe* 
roccJx yiemkefia mero , ordinariamente p oriunde , che 
quando pu patii della materia fi muovono tnfieme ane- 
lami ente , le f hì agitate, e più adatte ai mote fi dilunga* 
no maggiormente dal centro , e le meno aitate , * meo* 
adatte ai moto fe ne dilungano monomi fur erò ah 
tresì % ì t he ****** le farti più agitai* incontrano f/n 
oflrad* con alerebbe fono agitai* meuoraUìui figure r*+ 
*5! / **** a r"X**utè [fi appongano in qualche mantelli 
alla dtterminazÀom del loro noto r avviene allora % *b* 
***** lungi % che quelle prime l* coiìringamo d fendere 
Wj*itt*$e*r* % fbe**zifov*nte le f póngono y o l* tirano 
J*y 'f'*' § U+A muovono . E pot-dnt.fi muovo no dal cen- 
i***U* W**n$*rsn** % Ufa* mu**m* ,*** m*do fi ejf* , 

Vv * " fpU- 
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fpingendolè eontinudmente per difetto , fenza che le parti 
dt /opra fi oppongano a tal diterminazione % ch'effe ancor 
i anno^ poftandoji dt tutta l or forza ver/ola c ir conferenza 
U ne/empio vt moHrerà molto meglro la fodezz* di que* 
iìo ragionamento . 

Confidente adunque y vi prie go % una botte piena di 
vin nuovo, e ben agitato , Mentre dura quefia agitazio* 
ne % è facile lo f cor gore ^ che le parti più fottiU% e più dtfpo* 
He al motot aggon feco quelle, che lo fon meno , eie folle* 
•vano fino al cocchiume ; ove fpeffe volte quelle come ra- 
mofe, e inviluppanti fi legano^ e s avviticchiano infieme* 
fino à fare una fpecie di ero fiacche dicefi la J chiama del 
vino\ e quando poi fazione delle parti più agitate rai» 
lentafi, perche allora non an più tanto moto % fi fcorge% che 
non an più forza di follevar con fece le parti ramo] e ^ a 
inviluppante* mi lelafciano baffo, ed ammalate infondo 
alla botte, ove r/duconfi in una feccia 9 che r iman fi quietai 
t nfinat tanto, che 7 vino non fi muove 9 le parti del quale y 
fefoffer moffe % la farebbe* muovere dì bel nuovo » 

Così Spiegala la maggiore del volìro argomento ■% vi 
confetto facilmente la mmore % credendo di buona fede noto 
tnen dt vou che le materie del primo, e del fecondo Bla m 
mento an più agitazione % e più faciliti a muover fi % che 
quella del terzo • Ma nego affolutamente la cor.feguenz.as 
ohe ne deducete^ cioè> chel terzo Elemento debbo occupare 
il centro del Vorace . 

La ragione , che già veduta ne avete % fi è, che le par» 
ti del terzo fon ramofe, e imbarazzanti, e nuotano nel pri- 
mo ; ciò che le rende in qualche modo contrarie alla pre* 
pria diterminaztone ; e che ben lungi dal poterle que fio 
rìf pignoro al centro , è qua fi corretto à rimef colar fi con 
effe , ed à portarle alla parte , verfo cui egli fi muove > 
dèi à dire dai centro alla circonferenza * f • ' • \ 

Ciò pollo, non conftfferete voi\ mio Signore\?tiè farei • 
be qui difuetlef oppure eu&tfk* oppongono, aicunt P**ifh- 

•a * rV toticit 
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tetici ? Per qua! Ae'faoi principi Renata ,'**» /addolchi 
farfide pez.z.ueli delle macchie Solari ,nè che ufo lordare 
nel centro del Vortice* ove fi formano* e fi frangono* gli fa 
cacciare, efpignere verfo la tir conferenza* coti come fono 
forcutt^t poco abili al movimento t lo non vi Stime ti pe- 
ce /corto y cht non vediate; che le medtflme parti pw agita- 
te del primo Elemento, che traggono quefli potinoli fin fo* 
-fra alla, fpera Solare \ che le mede/ime partì , io dico* ve' 
nendo ajutate dalle parti del feconde * ch*fà tn queflo cafe 
tfmafi il medefimo effetto, s'accordino infiente à f allevarle 
Tempre più * e forfè à mn abbandonarle* fin eh' elle ,à forza 
dell'agitatone tmpreffaloro * non abbian rotti, ed infran- 
ti i lete ramiìficche, non più impegnate dall' irregolar ti à 
delle lerfigure% le abbian tutte * ò dtffipate* ò corrette Co* 
**e più fé fanti à tornare verfo la Jpera dell' A Uro . 

Arift. Donde najce dunque * che una pietra gittata 
in aria dalla terra * ove fi amo, è rifpinta verfo il centro 
con violenta dalla materia del fecondo Elemento* dék>e 
questa ben lungi dal r tf pigna e nel modo flejfo le parti del 
terz.o Elemento* che fono al par della pietra poco difpofìe 
al moto * fi s forca tutto àrovefcio , e le folleva f come 
Wi dtte } 

Detnocr. Ndfce , perche legarti della pietra effén^ 
do tra fe legato % e in ripofo runa col l'altra , compongono 
un corpo mnjficcto s ii quale hà pochi ffima fuper fide in pa- 
ragon dt quella . che avrebbono tutte le tue parti Uffira 
runa dall'altra divi] e* e polvertzzaté . Or perche l'unio- 
ne, e la poca juperficie fon cagioni, che la matèria dèi fe- 
condo Elemento, la qual circonda la pietra , non può toc» 
'caria in più puntiyficcome fem.a queflo farebbe ; ne <vié*e % 
the la pietra nm può éffer da lei J ottenuta , allor ch'd 
in art a • 

* . ; : fitmtttudichi ?*r' chi «Vuote dèi valore di quelli r*+ 
giont } quanto a me* ne fon contento* fif tifate pere di fo(le> 
nèr nttglfo l'argomento, che fregne • 
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v .. Per f erttàqucfto Arrftippo Peripatetico e un 
; tomo ; ne fenta miflerio fc gli calato quefto bel i 
» *che &t»ià d'uafamofb.tfilofofos, la cui matti ma era V 
«comodarti à tutto • (v) Giuéècté pur cbiiwoiti dic'ej 
^dtl vmbr*di<lu*n*V&9mi 11***9 d me,**!/** comi 
Per favellai* in tal modo, fciiogna edere moteo 
«iU à contentarli : mi quanto à me, ceco w poche p 
v k ciò,che mi toglie dttU'cflemc contento . ■ •' 

In^rima iHSartcfiaoo.Democuate fiondi ragi< 
^perche ,\n virtù delrpriucipio del moto , l'aria del no* 

iho Vortice terrelfte è fpinta vcrfoil centro dalla ma- 
. tpiia del primole del fecondo Elemento, fecondo il Cai- 
. t£(jo;e l'aria del Vortice Sola*e**l contrario fpinta 

verfo la circonferenza da quelle due fteffe macerie , fe* 
T co i j do ,|l vCartjefio medefimo . * 3 
v per qual ragione , ditemi % *e ne pi iego , quefte due 
i-totti eli materia fattile , incontrandoli itól lor cammino 

colle ^artj della noftr'aria , che foo^>er altro si ubbi- 
pienti al lor moto, non le difeoftauo dalla terra per 
i portarle alla circonferenza del. Vor tice terreft re, fioco- 
" me diceìì\ che portan l'aria del Vortice Solare allacir- 

^onfgrenza del medelimo Vortice ? Se ciò avveniile, à 
^ noi ne coderebbe la vita, perche nona veremmoptuarw 
Vda refpirare ; mi il Garcetìo ci guadagnerebbe f perche 

' ciifcprrerfebbe con miglior confe^gueiuav : 
v Ay venendo dunque effettivamente Ucoiici«ario,4ec 
" Iteàurfene, che l'aria dei Vortice Solare debbe ci UaJ. 

Hrétf elìer fofpinca in verfo il cenerò una co .tutti* gratili 

Jjezzi delle macqhie del Sole , che abbian tofto à tare^ 
i^rtfiemeoùél corpo opaco , che i Peripatetici contendo- 
* hb doverutormare in vece d'una Stella • Per difetto d'pr 

na buona difpariei,.come.parlafi nclla Scuoia, Ariftip«! 
^d>midoito^ 



«Dipoi 
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t Dipoi Deraocrate del daTcendfere f che fi hr pietra 
ver fo il centro del no li ro Vortice arreca per ragione^ , 
che la piewa è un corpo m a ili ce io , com polio delle par- 
ti del terzo Elemento quiete Tima appo, l'altra* e che* 
non ha fciiOApojchiilìma luperficie io tiguardo di quel- 
la, che avrebbono tutte le dette, patti , le follerò le pai a- , 
te t il chela vchela pietra ih>xl può eflcie, lotìeuuta al? i 
lpr*ch'è in aria » : - ' . 

Mi in primo luogo, ne* principi della Scuola Car- ♦ 
tefiana^ una parte della materia non dimora al di fopra- 
diuTalfrra, perche da quella è folteuiua; ma pei ci , e ob- 
bliga cai la sforzo del ino mot» queir 'a 1 1 1 a , che iwn ne 
ha tanto, à porfele al di folto . Sicché: Dimoerà te qui ; 
noo rWpoude • da Ca 1 celiano v c in conieguenza non- rio* 
fpoade à propofiio. Imperocché, nel difende* Renato, 
hi àcercarfi didunofla^re , che i Peripatetici oop a^de-, 
dotto drittamente da' principi di lui k coiiicguenze op- 
pofte alle tutu: . il.'} j ■«.•;.>• 

Oltre à ciò, f olendo pure di feon ci la , come hà fa^ 
to Democrate, ^cco quel, eh io direi •; 11 viluppo d a: ia, 
*di maceria fetcii*»ch-èal di fontq deHa pietra, fi |fe*j\ 
20 almeno di (attenerla > e la fpinge quanto può in alto; 
d ^ihippQiiguale^cheKèaUuopi^ *ou & fp»gne al 
baffo ; poiché quefto viluppo li dilunga à tu$c<*|,wrc-f -, 
dal centra feiio la circojiie.renM pieua» dua.qU? q ? 
iofpmta dai** pai te>ii*ferio*e , e no» è ttJjÙPt* d*tó» fc- 
penore. P^alti;aMlaèind;jfew^ à rimane^ av* fi 
tmova. Rimarralfidu^uci fofpeU. m ama... Si fcreb- . 
boa©, k dò ioihy de l le voUp. con. pctthifora* f$fi fo» 

©* è da diicuier&laxagionc*, cfee.iì Punite cMHAW*< 
perficie, Gonfidetiamo yua patte ; rw»&.W ter*p f Ele- 
mento fofpinca dalia materia delfinio • Pi wando:que* 
fta parte ramofanoii'lu ella frt&.csy<Rftca fewc^cie 
rilpetto alia quotiti fìfcU* outWA écipruno 
t,%«>m<*ae ha lapietiw^t^^Uv^U^ <Una, « di * 

«» 
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materia fotrilc che leftàforto? Comparare per litiasi 
banda la parte ramofa compofladi particelle unite , 
quiete l' una appo l'altra t con una infiniti di piccioli.» 
grandinìi (minuzzati di polvere del primo Elemento , 
che la fofpingono: e per raitra paragonate una parte 
d'aria , ovvero una pietra con una certa quantità di ma- 
teria lottile , che altresì la foipigne. La proporzione è 
evidente . Se dunque nel nollro Vortice la mafia d'aria, 
e di materia Cottile iiqn può fo(prOT*r ; la-jpietra , che Tè 
aldi Copra, à cagione della poca iuperfictr * che h* la-»; 




pietra , e perciò la lafcia feendere fé manitefto f che nel 
centro del Vortice Solare la malia della materia lottile 
lafcerà feendere altresì* la parte ramofa ; e quindi,che 
tutta la materiadel terzo Elemento* eìutri?i fingimen- 
ti delle macchie del Solefcenderauno verfp il centro 4 
comporvi quel corpo , che i Peripateticiaii pn 
varvir fecondo i principi di Renato « , 

Dopo ciò,a che ferve la tnttedi Democrate, fe non 
à far vedere ò la falliti delle mafljnlc del Cartello , ò 
dello feempio ufo, eh egli ne fi iA gran torto dunque? 
Ariftippo è contento di quella difefa *e i gran ragione 
io noi fono • • . ■ > *■ ^ o ; 

Ariftippo . Il fecondo argomento fi è f the la manie- 
ra 9 con cui Renato J piega la luce , non può ac cor dar fi con 
quella % con cui egli d*fpone* juoi Vortici tra di/e.enzz falè 

Suppongo primieramente con quo fio Filofofo f cbe nm 
<vi hà giammai , fuor follmente una Stella , che fitruovi 
déntro la circonferenza della me de firn a sfera ; e che ***** 
te l % altre fon diuer [amente dilungate , chi al di /opra tu 
eh fai di fotte , e chi di lato , dal centro dell % univerfo 
("Ciò non efprime molto bene il penderò ne del. 
fio, nè dell'Autor del Viaggio •) ti* ^Wu **a*k>. 

Secondo y che ia luce tonfi/le -nilir sforzo , chefi ùt. 
materia del primo Elemento , la quat è nel centra deh 
Vortice x di allontanar fone \ donde "44|Ufe ne > cbe fifpò*. 

fendo 
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gmndo la materia celefìe^ chi l'i al di Jopra , p*r tutti i 
punti immaginar j % il Juo sforzo, e la jua [finta fi fa Jenti* 
re fir tutte le linee % chi dt là 'vanno alla circonferenza^ 
alcuni dtlli quali venendo ad abbatterfi nell'occhio^ che 
fia rivolto <verfo f Astro lumtnofo , fremono, e jcuolono U 
[fila del fui nervo ottica nella maniera , che btjogna fir 
cagionar i alC anima il Jintinanto , the diteft Vifione . 
(Vedi Ja figura 

Oli oscurarvi , Signori i che in quitte due fufpofi. 
zjoni micchi fiamo nel Vortice del Sole non pettemwe* 
dare alcuna Stilla ; imperciocché non può intenderfi% che 
alcuna Stella pofsafarctjentir la fu* Jpcnta , Ji non in 
due maniere , ò tmmediatamente per un raggio , ò linea 
dilla materia colette del juo Vortice ^ che mettami? oc- 
chio^ mediatamente fir un raggio del Vortice Solare ri< 
jofftnto inwrjo l'occhio da qualche raggio del Vortice' 
della Stella . Or to pretendo , che amendue quette manie* 
re fitti impoffitiii . ha prima ; perche i Vortici avn* 
cimjcundaje ti fuo proprio % e J eparati dittretto , eéjmii 
diverfi movimenti ifitche le linee del funi non fi trami /• 
chian mai colli Una dell'altro , ma tutte fi terminano > 
nella circonferenza delta p, opta Sfera . ha feconda^ pi*-' 
ehe% fecondo il Carte/io^ i Vortici , avvegnaché dif uguali 
di grandezza ^dibben ejfer Jempr e uguali di forzai or 
quetta uguaglianza vienfolo , perche la Stella dell uno , 
nwvendofi uniformemente in giro , JoJ pigne la materia 
del juo aelo contro la circonferenza di quel dell'altre con 
tanta forza preci f amente ^ con quanta le Stelle degli altro 1 
cieli Spingono la materia del loro contro del fuo: dal che 
par certo , che la materia di un Vortice non fuò fpignene- 
quella d'un altro ) ne farla rincular <ver]o ti centro. 

Democr. confejso , che tutte quetto dijcorj* fembra 
fui bel principio affai ben filato • mà per difeoprirnt fin» 
ganno permettetemi , ch'io dittingua in due divede dtter- 
minazioni il moto* che rifinita dallo sforzi* (ocui un' A fin 

«' XX foffi> 
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foj ptgne i raggi della matèria cele ft e , che lo circondai 

L una f che chiameremo prima dttermi nazione , è 
quella, J econdola quale i raggi jonfof pinti alinea dritta 
ver/o la circonferenza j per un'azione, che corre da un ca- 
po del raggio ali altro eoa quella preflezza .con chela 
mojja d una punta di un bajtone fi fi jenttre nell'altra', e 
ciò , perche aajcuna parte del raggio , come aajcuna del 
basto '.e fiegue immediatamente l altra, e la tocca . 

C altra , che diremo di ter minaci on feconda^ è quella, 
fecondo la quale C Aflro muove in giro la materia, che gli 
è di jopra i per forza della qual mojja jorma ti Vortici, 
el fofi iene incontro al moto de* Vorttc$ juoi vicini . 

Stabilite quesle due di terminazioni , non jembra a 
me come d voi , che amendue le Jpinte controverje fieno 
imponibili ; artejoche , benché fia veto, che la materia del 
frtmo Elemento , di cm l' A tiro è comporto , Jftnga la 
materia colette, che l e di f opra, in tutti i punti immagi* . 
nabtli, e che quejio r forzo, e quella J pinta fi porti per tut* 
tele linee, che vanno verjo la circonferenza del Vorace 
dell' Aflro \je perù ben fi mera ,che tutto quello numero 
di linee non altro comprende , fuor Jolamente quelle, che 
toccano immediatamente la juperficie del corpo iummefo* 
le quali fon da lui mojse , e Jofpinte ; vedrajji infieme, che 
le linee, iht ballano per ricoprire la fuperfioe dell' Alìro% 
non badano per rieptere tutta l'ampiezza del Vortice % an* 
dando tn rùverfo la circonferenza : il che fa , che fiena 
elle corrette à jepararfi C una dall'altra tantj più, yuan* 
to più fi avanzano da quella banda ; e quindi necejjatia* 
mente deducefi %che giù ite aljuo termine lafcian tra fe , 
unojpazio , pieno s) di materia celefle, qual'è quella, che 
le compone ,mà differente in ciò, che non ejjendo mojja in 
q«e* luoghi per la prima diterminazione , è capace d'una 
fienile , che la comunicano i raggi dille Stelle da Vortici 
vicini, che con let confinano., e che sforzadofi di rijojpigne- 
re le linee del di dentro del loro Vortice > ce le cacciano in 

effetto^ 
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ejfetto,rndfola, e preci f amente con una forza proporli** 
nata alla quantità del moto por linea dritta ♦ con cui le 
avanzano poiché la quantità del circolare è tutta impie- 
gata à /ottenere ,e à contrapejare fimpreffion delle li* 
nee de* Vortici vicini. E avvegnaché fi opponga , chela 
di terminazione del moto circolare è differente, non può el- 
la fero arreft are lo sforzo di que fio moto à linea dritta ; 
giacche, come fi è detto , queslo moto è particolare, e fo- 
vrabbondante ,e fi trajporta in un Jol attimo da un capo 
del raggio all'altro . 

Vi più nel Vortice , in cui vhà de Pianeti , quatè 
quel del nofiro Sole , è manifeflo , che 7 Pianeta rive rèe* 
rando inverjo^ t Aftro $ raggi , che ne riceve, toglie appun* 
to la quan tità del moto de' raggi riflejfi alla parte più ah 
ta del Vortice r à cui l'ombra del Pianeta fi fi end e : il che 
fa, che la moffa della materia ceiosie, ch'i in quel luogo* 
offendo diminuita % lo sforzo, òj pinta è retta linea de rag' 
g* de Vortici vicini U debbe ri f off ignoro à mtfura di que- 
fta diminuzione . 

Va tutto ciò forgerete ,fejeguite il sin e ma de Vor- 
tici, chel uno deejcancare per lajua Eclittica la fua ma* 
teria ne Poh dtll 9 altro ; ond'è forza , che fiegua tra e fi 
una fcamb 'tevole comunicazione di raggi . 

^ Stando così U cofe,fupponiamo in primo luogo , che 
un occhio fia collocato nelC emijperio illuminato della no- 
Sìra Terra , la qual noi qu) riguardiamo come un Pianeta 
errante nel Vortice del Sole . E certo , che i raggi man* 
datt a quell'occhio dal Sole ,per ejjere in maggior numerose 
ien p*u agitati di quei, che vengono dalle Stelle Vicine %ì 
forza, che muovano molto più le fila del nervo ottico\on£è% 
ehe'l moto, che cagionano, fopr avanza il moto , e la fon- 
azione degli altri . 

Che {e Supponiamo infecondo luogo , che f occhio fia col- 
locato neH'emifperto ombrato della noflra Terra, per che 
» raggi del Sole, non giungono à lui , nè V muovonoyi raggi 
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di gli nitri Vortici entrati nel Solare , non effonde impe- 
diti dalf azione del Sole * fanno allora fentirgli la loro 
impresone : e nei ancora [fermentiamo, che la ritengo- 
no infieme con quella^ ehe cagionano que y raggi Solérò , cai 
ripercuote la Luna • 

Arili. Se ciò va così , cono poi la comunicatoti deh 
le materie di un Vortice all'altro non diflruggt la /pera 
particolare di ciafehedano ? 

Democr. N*n la difirugge ; perocché fi /appone • che 
ogni raggio d'un Vortice fi r amerò dee fegnire il movi- 
mento di quello f in cui egli entra , e fervere anche à com- 
porre una delle fue parti ; sì perche è rinchiudo nel Jao 
dt fi retto ; /} perche il me defimo moto circolare % che pai 
foslenerlo contra lo sfèrze del moto degli él tri • à miglior 
ragione può muovere la materia , ih' egli h* nel fuo 
circuito . 

Arili. Siane quel , che fi vuole y finiamo que (l'ar- 
gomento per aver tempo da ben trattare le ragioni del 
terzo . 

i i — - — ■ ■ i i m 

REPLICA. 

Ariftippo profiegue le fue piagenterie : e fi vedete* 
che i Peripatetici non fono quegl'indocili » e gue* tede* 
recci * che fi fpacciano , nel foitenere le lor lcntenzc . 
Comprenderai!! ♦ quanto gli Ha Democrate obbligata 
del fuo condifcendimento, da alcune rifleilioni, che fon 
per fare sù la diluizione delle fue d icerminazioni; Tuna , 
per cui i raggi fon fofpuui i linea dritta verfo la circon - 
terenza ; l'altra^ per cui un'Altro muove in gira la ma- 
teria, che gli è di fopra . 

Primieramente io non capifeo , come TAftro (in_> 
principio del movimento girevole della materia della-* 
circonferenza . Conciofiacofache il moto della circon* 
ferenza , fin tanto che fatti in cerchio , non abbia in fatti 
altro principio , che la fpinta del primo Motore» che fi 

hà 
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ha prefo ad agitare quella porzlon di maceria, e Toppo- 
Azione de gì, altri Vortici, da' quali è intorniato f che 
Vietandogli lo frappare per tutte le tangenti del circolo, 
che deferì ve, continuano à dicerminarlo à tal moto . 
Ami la fiefla circonferenza , facendo aH'Ailro, che fi 
chiude in feno quel,chei Vortici d'intorno fanno alci f 
ella e , che cagiona il moto circolar della Stella , e non 
Ja Stella e,che cagiona il moto circolare della circonfe- 
renza. Tutto dunque quel,che fa l'Aftro alla c i rco „f e . 
rema fi riduce alla prima dicermina*ione , per cui i rag- 
gi fon fofpinti à retta linea verfo di lei . Ma sù ammet- 
tiamo quefte due diterminazioni fenza troppo domi- 
narle , e confideriamo Tufo , che fe ne fa . Io ritruovo, 
che quanto qui fi dice per difender Renato , è mirabile 
per rovefeiare la fua dottrina da' fondamenti • 
9i Si ofserva, che le linee, le quali toccano imme- 
li diàtamente , e battano per ricoprire la fuperficie dell' 
i, Aftro , da cui fon moffe,e fofpinte, non ballano per 
» riempiere tutta l'ampiezza del Vortice,andando in sii 
ii verfo la c irconferenza : il che fa, che fieno elle co- 
ti «rette à fcpararfi l'una dairaltra tanto più , quanto 
ii più fi avanzano da quella banda : e quindi neceffaria- 
ti mente deducefi , che giunte al fuo termine f lafciafc tri 
„ fe uno fpazio pieno si di materia celefle, qual'è qucl- 
„ la, che le compone, ^rna differente in ciò, che non ef- 
,i fendo mofla in que' luoghi per la prima ditcrmina- 
ti zione , è capace d'una fimile,che It comunicano i rag- 
„ gi delle Stelle da' Vortici vicini , che con lei con. 
ii tinano ■ 



Tutto 



Uigitizeo 




Tutto ciò comprenderai nella figura , in cui le li- 
nee tirare dalla Scella A. rapprefentano le linee fofpiu- 
re verfo la circonferenza ; e lo fpazio punteggiato tra le 
linee rapprefenta la materia celefte , che non c fofpinta 
dalla Stella , come le linee . Sovra di che, ecco come io 
ragiono , e come il buon Ariflippo avrebbe dovuto re- 
plicare al luo avverfario . Le linee fofpinte è mojje fe- 
condo la prima di termi nazione fono i raggi, per cui 
l'occhio i collocato nella circonferenza del Vortice,vede 
la Stella; giacche non è mai diterminato à vedere fc-> 
non per fimi le fofpignimcnto . Or quelli raggi ? fecon* 
doDemocrate, fi allargano infinitamente verfo la cir- 
conferenza , e debbono in fatti difeoftarfi Tun dall'altro 
più di dicci mila, e forfè più di cento mila leghe. Da-# 
ciò che ne fiegue > che la Stella ó il Sole fi vedrà da' 
punti della circonferenza , ove fimfeono i raggi; mi non 
fi vedrà nello fpazio delle dieci mila, ò delle cento mila 
leghe, che s'inriamerte tra medelimi raggile dove fer» 
maro non può aver raggi, che lo percuotano . Ciò vuol 
dire, che non vedraflì ne il Sole, nè le Stelle , che ibi da 
certi punti lontani gli uni da gli alai dieci mila, e più 



leghe, e dhe ixi tutti gli fpaz; di mezzo non fi vedrà . 

Quefta fuppofazione » in cui fi appoggiano tutti i 
ragionamenti di Democratc , eflcndo à lui cosi funefta> 
come in due parole hò io dimoftrato , e rendendola.-» 
Filofofia Cartefiana rea d'una si strana conkguenza; fa- 
rebbe ormai difutil co fa far fare al Lettore più Jarga fpe- 
la d'attenzione per difaminare tutti gli altri punti disi 
mirabile fiftema , e tutte le maniere , di cui potrebbe^ 
vom valcrfi per rifiutarlo ; ficche conchitido con più 
ragion, che Ariftippo ; chechene fia del retto sfiniamo 
quejio articolo . 

Aridi ppo . Il terzo argomento sì è , che ne* principi 
di Renato Za Terrai gli altrt Pianeti non pojjono avere 
Vortice propri* nel Vortice del iole. Imperocché quetto 
Vortice farebbe » ò ti medefimo s che aveva già il itane- 
t* % quando egli era Sfella , ò un Vortice nuovo fatto/t dopo 
la di sì ruz.tone del primo . Honpuò ejfere il medcfimo\per- 
che il Carte/io vuole, che una Siella non diventa Pianeta, 
fe non perdendo il fuo Vortice . Retta dunque à vedere^ 
che non può ejfere un Vortice nuovo . Dem. Vediamolo . 

Arift. Suppone Renato , che benché i pianeti fien 
portati attorno al Sole dalla materia celesle , quetta non 
pertanto corre più ratta dt effi , nella guifa , chef acqua 
d'un fiume corre più ratta de' legni , che le Jon fopra • * 
"Donde conchude , che la tteffa materia non dee Jo/amen* 
te far girare i Pianeti intorno al Sole , ma anche intorno 
alprcpio centro, e di più far loro intorno certi piccioli 
cieli, (he fi muovono à proporzione del grande : e m cafo % 
che s incontrano due Pianeti nel medefimo cerchioj'un ptù 
picciolo dell'altro , e perciò più- veloce , vuol che J l più 
picciolo fi congiunga al cielo del più grande , e fi aggiri con 
ejfo lui ; e quefio è , dicagli, quel che avviene alla Luna 
per ri j petto alia Terra . 

Orquefte due concia fio ni ben ben dij ! aminate, fi truo* 
wanfalje . Prqova/i , dando d divedete % chel paragono^ 
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Jovra cui fon fondate % QU* non ha luogo a far credere f 
che la materia cele fte àebbe andar % com'è* dice , più pre- 
ti* dì Pianeta ^ch'ella traj portale cor) far ti Vortice. 
Beco ti perche . La cagione > per cui il legno non *và eosl 
veloce , come l'acqua % sl è , che la parte del legnose fuo- 
ri y e à galla >\incontr a refi flenz.a nell'aria , che non ha 
fimilcorfo. Ciò non fuccede al Pianeta* eh Offendo tet- 
ramente imme fo nella materia cele/le , non ha cofa % che 
opponga/i al moto f che ne ricevei Jenz.ache effendo egli 
per Je fteffo indifferente à qualunque grado , e ditermina?» 
z^ione dt moto % non fà refisìenz.a veruna ; e quindi mo~ 
vendoficos) prefto , come la materia celefle^non ha, perche 
debba rotare circa il fuo centro . 

Democr. Comeche vero fiacche la dtterm inazione 
del cor jo dell'aria , quando è oppofla à quella del cor fa 
dall'acqua , poffa ritardar la preflezx.a della bar* a^è anr 
che però vero y che' l ritegno può provenire dalla natura 
del legno % di cui la barca è compoft* ; imperocché effendo 
le parti della fua maffa congiunte in uno , e qutete Cunm 
prejjo l altra > ne viene , che prefe tnfieme fanno un tutto , 
la cui figura irregolare è molto meno acconcia al moto di 
quella dell'acqua , che hà da Je lefuepartt, piane Jdruc- 
aolevoli, efciolte: dal che rtfta chiaro f eh* tè propria 
l'andar più prefto . 

Ariti. fletta ragion di figura , di quiete* d'unione 
di parti non è, che apparente ; dacché fi è fuppofto poc'an* 
*j% che la materia $n generale era indifferente à qua- 
lunqne grado % e di terminatone di moto . 

Dem . A ncorche quetta fnppofiz.ionefia vera , mem te- 
glie , che di due corpi , l'un motore % e l'altro mobile, il m 0 * 
tore non debba effer più veloce ,/f la figura delle fue parti 
ha' quefla proprietà : e fovra ciò gridi chi vuole à fua 
pofla , che la materia è indifferente a qualunque grado % e 
determinatone di moto . Ciò pt uova Jolo , che potrebbe 
ella acqui flar lo per la J pinta di qualche agente , la cui 

foìZ.* 



Digitized by Google 




'n « 'fi* infintomi uà ti fan* effe* forfè gr«m 

de ARroìago perconghietturare, che . non tritando fi quf 
fe non delmoto d'Un ' Pineta, Jcatfitto'àp f end dallamate. 
ria celesle . paragonando il corpo dt que si à materia eoli* 
maffadel P$anèt*\non può quefto andar r} ratto, come ' 
quella , con cui /i paragona > Imperciocché non è egli jorfé 
mam f e fio > che ogm Pianeta è per lo meno sì foco atto al 
moto ycome una barca \ dove al contrario la materia 
Ufi e fi prefupfone d'Una mobilità t e d una ' fot tiglio*.*.* 
incomparabileì ' * -•■ ■ ; , - ^ 

Arili, siafi dunque vero , un Pianeta non vi 
s) ratto , come l* materia , che lo tra] porta . > : 

-- - _ _ 



— vt, REPLICA. 

. / Nò , che non e vero ; e mi perdoni Democrate, ed 
AHftippo , che «oli badano , come debbono , alle va-* 
rie circoftanzeiirr cui un corpo, àjeagion della figura 
^regolare , dee non andarsi velocercome un'alcro, etti 
la figura rende più abile al movimento . 

re 
ed 

w* i - -* * — — iiiuivu u ugua* lui » 

za, e con .sforzo uguale. Io dico, che moveranfi cOn^ 
ugual preftezza.fe noi» truovano refiftenza alcuna al 
iormoco. Immaginiamo poffibile il vacuo, fialo pur 
egli , ò noi fia; g.acche di quella foppofizionc io non' 
mi raglio, che per far intendere il mio penliero. Ini. 
magmiamo poi , che quelli due corpi fien molli in tal 
vaciwnella maniera , e circoftanze g,à dette. Effendo 
amendde-perfettamènte indifferentr a | moto , e alili, 
quiete , à tale è tal diterminazione tale ò tal grado di" 
moto , e non avendo né leggerezza, nè pefo , prende- 
ranno , e moto,etfiterminazione,e grado di velociti 
dalla fola forza, e dal Polo sforzo de* Jor motori. Or* 
>o JuppongO' , che 1 motori imprimono tutto ciò ugual- 

V y jnente,- 
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mente f quanto è p*r Iota par t$*da cbG anno U wedefi* 
raaforia*e parièlo sfocete fauna . Li ns^mranuo 
adunqu* ugnai meiue:ed è impoilibile <W in mezzo 4 1~ 
cuna buona ragion di divano . 

. Quando dunque egli è few « che la figura ferve a 
Variare la piefteaia del moto f E vtro allora *che v*hà 
*efi Senza nel me*z;o ; perche allora il corpo oppofta, 
che refate, refi/te puiò mcnoàsagion della figura de' 
sorpi , al SUI ioo^a relitte . Quindi e, che un corpo ton- 
do, come quei, che pochini ma luperficie preferita all' 
aria, chegii.eud^ y moverai e. piu.pieltQ>e più cardi, 
che un corpo piane, il qual o&e molta % :>.**m 
Ritorniamo ai Pianeta, che nuota ai feiio alla ma- 
teria celefte. figli ètrafportatQ f per efempio, da Oc- 
cidente in, QnenCQ y oè Và da quella parec , le non per* 
che vie io [pinco dalla maceria celcite, che "1 fie^uc^i . 
Pobbiam dunque concepirlo , come una palla, fpinta 
da un' immenlo cilindro di maceria celefte. Per alerò 
eflendo egli nel fuo luogo naturale » e per lettamente ia[ 
equilibrio colla materia in cui nuota , non ha ne legge* 
rcziàyvè pelo , e in, con/egueuza non fi r efìllenza veruna 
alla maceria, che'l fofpigne ; e quella, che'l pi ecede non 
gli {ditte, coraefà l'aria 4 un, corpo t che'i divida per 
tjicìfi il palio t giacche la materia» che precede hàlau*, 
mcdeftma dicerminazione , la medetima velocitai la me* 
definu direzione con quella, che gegue, e {pigne . Lo 
lì elfo è dunque , che fe il pianeta rode mollo nel voco . 
Jbgli è di più capace di tutto lo sforzo di quel cilindro, 
ioimenfo di materia, che'l muove chi dunque potrà^ 
tpflo dailaudar colla préftezsa diquel cilindro % <?ioè à,- 
dice, dai muoveifi cosi preiloiC<Mi>e la, niateria , che gli^ 
vi<jn dietro r , v aoa J ? vJarr; 

j La maceria celefte t dicefi , ha più mobilità , cTpm 
fottiglieaza del Pianeta. Ciò vuol dir fenza dubbio t 
elicila è comporta d\*ua mtìnaà 4* piccione pam iuftj. 
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^ftnffbrli , delicatif&me ìc ftà ^Wy l Ù Agitate , dftve 41 
a» Pitfiteta^ compolèo diapiri cune rh *ipofc. Màfepcr 

!W mobilità s'intende , che pnò ella etfere più facilmente 

trafportata* ciò è falfo ; poiché in concepirli ri 
:\t "net a fenza leggerei , fenza pcfo t fenZa ripugnanza-t 
: fi ninna al moto , ò à grado alcu no di moto , ò di veloci- 
oi ti, freon cepifce forum* mente agevole ad ^flor i traipcù> 
nu tìKè s id^fferfofpm» , o^i^ice^^^ti^rimpreffiane 
) d di qualfifia corpo , ciré s'applichi à trafporcarlo-, ed à 
i i "ft> Ijpiflf ne rio • *Potre bbe b<?ti avrerriTe tal -accidente >ch€ 
tu accelerale il moro della maceria celeft e , fenza aumen- 
tar parimente quel del Pianeca , ficcome ho detto ri* 
^^Kjendo alle prime obiezioni : mi offendo* la ma* 
teria, el letto per fc&i wrVé*n*formjffiroo, tal iwn awie- 
liei e in cafo di gualche cangiamento, le cofe tortiereb- 
bo*o foftanteii ce a) «toro 4iato primi**** 1 ^ * * » *•> 

•i* Olfre à ciòìecco ih che gnifa io ragiono co' prin- 
cipi di Renato. -Se la materia cclcfte , che nen dietro 
al Pianeta , ftidafse j>m ratta di Ini , dovrebbe difcoflarfi 
con più forza dal centro del fuo moto -, e forzerebbe il 
Pianeta a fendere più in giù Jverfo il centro . Sarebbe 
dunque falfo ,-che-l "Pianeta ivi rofse nel fuo duojfcrjia» 
-turale : il che è cóntro aìl'jpoiefi , e d cutte le ftìppofi- 
7j obi di Renato . Per lo contrario , fecondo ]ui,fe il 
Pianeta acq n rftfcfse ca mm rn an de 
divenifle più adatto al moto della maceria, che'I 
da r egli sforzerebbe la materia celefte , che gli è al di 
fopra, à feender ;giù ; e prenderebbe li fuo luogo : ,che 
.fola^jfodWiatìrefcefle fempre » eglrtìoónwrebbe fino aii' 
eftremità del Vortice ; dipoi ne ufcitebbe per entrare 
^ n u n ^ U r o, e d * ndj a ne o r a i n u n ' a 1 1 ro : co u che -da-P ia- 
neta, ch'egli era , diverrebbe Gomita i Io qui lafcio à 
Democrate il penfiero d'accordare il CarteCo col Car- 
-Ccfio ; poiché fe ne hd egl ì ad do! far o la briga » , 
o. Ah&. *10fa4wqn* 4w»i eh* un Vi&ntt* n*»<và 

1-a\*. Yy x sì 



i 
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W rasce , c$me la matèria , che Io tra/porta ) farà forfè* 
hn*na confeguenza^ cfcegli debbe mggirarfiarca il fuo cefi-* 
tre, e comporre un Vortice in mezzo à quello , in cu* fi 
fuppont* .... ) u i i ^ 11 

u-Ti Demccr. Confeffo ^chetai confeguenza non può ti* 
rar fi in rigote ob.fiilogifmo . A tempo péri e luogo »è re* 
eberi ra^tont ♦ th*J+*enderanne poi eie verifimilfis of* 
treJafperienzareb* l'appoggia \ % faeende vedere piccioli 
gironi d'acqua per nntj 0 a' maggiori • i ' • ; ; c >!. 

- R E P L I C A. 

Tutto quafì .ciò» che fieguesù quello articolo fi è 
f ropòfto, e rifiutato nella prima difete ; onde farebbe 
inutile proporla e rifiutarlo di nuovo . % 

. . Arili, KJrA* fwU* «'£ fiacoch fi: Vertice potrà egli 
eonfervarfi ? Ma* ni)imperròckè ò egli e più fertedt quel» 
le y-ih cut fi [appone * ed egli Ip dee dtfitaggerevè è min 
forie^ e dee. effereda lut di fh mito ..;Kefìa dunque % cht 
fi* di forza uguale % e tale è neteffat te. the Renato il fap* 
\fongaimicomeil pruovaì ir. - \ 

t Dcm . Non l'bà egli forfè abbastanza provato % fdp 
-tendo vedere la pcjjibilitd d'un Vortice-**, ci • ) 

Arift. Cerche dunque la Terrai w Giove non rifplen- 
dono cerne Ioli ; fiacche fecondo queifo. tilofofe * quel che 
mende un Altro lumino Jo è il mete, circolar e > e sferzato 
della fua m aterine : < ' ;.■ .: ri .1) 

ÌL U Democr. Dice più toflo ; ch'egli ì lo sforzo, ò anio- 
ne , con cui il prime memento , che. riempie ri corpo dell* 
Jtilro sfofpigne alinea dritta le pallottole del fecondo , 
<k*ioccan lafaporfute i • * ! ••/•»!« / Ut ir la 

» I fc i'iii ii ■ HM| ihiii i ì' in' ii 

Dite voi più tofto , come Renato • poiché Ini 
voi difendete, che* quando il centrò del Vortice ibtfk> 
voto , fe il moco-s ò : ipinta delle tinti y che fimfeono 

«ella 
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5 ti 

tifellà circonferma, foflfc lo ftcflò Idftetfo effetto ne fa? 
^HiirebErc ò poco vatio^ficcomc ha detto Ariftippo: ed 
eciàchiaro ; pofoache rocchio * conti© à cui movereb- 
ton» quelle Uiìcc , : riceverebbe una imprefiìon tut- 
ta fimilc * Qyindi - agrgiugnendo a quello principio f 
ch'c deiCartetìorf lanCakro prmcipio^h'è ancora di lui, 
irè ragionato nella maniera, che fiegue. -Quando pufe 
nonfoffe alcun Aftronel centro deh^tftticcvfc lq sfor- 
zo dcMa mateirfa.èfan)^gliante, la medefimar impreffipoe 
dee tarli nell'occhio j or, fecondo il Cartello , lo sforzo 
delta circonfcrèn^ del Vortice d'un Pianeta è fomiglia- 
te ; e d'altra maniera non^ fi conièrverebbe coutra lo 
«forzo della maceria .del gran Vòrtice;; dee dunque fe- 
giiir© Ifcpiedefirna impresone . Ma Tiiiìprcffione di un 
Vortici , che ha per centro un'Altro, èdi far vedere^ 
im Sole all'occhio, che la riceve : dunque l'imprefiìone 
di un Vprtice, che -hàper centro ufi Pianeta , debbe .al- 
tresì far, vvedere* un» Sole . Dunque Giove , che non' è 
«capito lumgi da oo^qfebbe parerci un Sole, eie foffe^ 
l>iù lungf,ci parrebbe una Stella Liberate , fe potete , 
Renatoda quello difeorfo . • -t,., . . . 

Af+fr. Peni)* dunque tutti i corpi terre fin no» .fi 

sbaragliano , e non fi lanciano in aria à orano a èrano % à 
forza del soffro gran if rimi fio che ogni corpo tnojjo in 
gito fi sfontana à potére dai centro del fxo moto ? . . 
. .^D?hi0cr. Non fognane siaragliarfi, nè lanciar fi} 
ferchedm materia del fecondo Elemento > che li circonda y 
avendo più moto di (juelych \i ibi ano ejji % pajja 'loroinnan* 
^i ^rij^ignendoli iti da tutti t lati Vun 

contro t altro . , r,; ^ . » r . v 

•J-b IhùfL 'Se tal predone 6atta([e 2r ritener queQi corpi, 
ììmnif etto* che dow ciò* ella éjjer pìàfwie, c he non e il 
mmviTcoixre ^^liqumlfisforz.adi.slomtanarìì. .~.;té i 
tìo: f^zmocr. Senza duiòio . \ m i,. t rn^iy .. vr 
i iy^l9* Jn^ié'tsM^^§r^et0 % tU cptfìo moto Si Un 
' - d'altri 
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a? altri gradi ; dacché tutto il pejo dell* Ttrra non balla 
per operarlo ,• potetegli la traj porta con feco* e glt fifa- 
re ptù leghe in uno flantt ficcome vot ahtr vCar te firn mì pre- 
tendete : dove per fuperar la preffione W» cut fi traitm % no* 
bijognaje non lo rforzo^cho fà camminando Un fanciullo^ 
alzando il piede; giacche allora et io divide dalla Terra* 
à cui lo teneva attaccato la materia del fecondo Elemento. 

Democr. Ri [pondo % che benché quel moto circolare 
trafporti con feco tutta la Terragno*] ara però quèiìo un 
gran pregiudizio di violenza* fe non prejfo a chi non rà , 
f he la materia in generale è indifferente à qual fi fia mof» 
ja y e che non dece fi aver ptù % ò men pejoje non in riguardo 
alle di ferenti figure delle fue parti di cui le une fon più 
acconce dell 1 altre à muoverfi con preflezza. guanto e 
poi alla pieffior>e y con cui la materia del jecondo Elemen* 
to Jerra i corpi ttrrtfin,* vieta loro il lamiarfi in aria , 
non è vero , come credete, che lo sforzesche fa' un fanciullo 
alzando il piede * la juperi . Anzi al contrario, quel Juo 
sforzo attacca nfagotormente alia Terra ti re/in del juo 
corpo yche facendo un tutto ccl piede alzato^ aumenta con* 
feguent emente la preffione in vece di funeraria* 

i i f ■ ■ 1 — ■ * i il i» ■ i > w ii i ^ 

REPLICA. 

Qui non fi tratta del moto , che trafporta la Terra: 
fi tratta del moto , con cui ella fi aggira intorno alfuo 
centro ; ficche ne Aridi ppo , nè Democrats fi fpiegano 
molto bene in quefto luògo, m cui ben fi vede-., .che fo- 
no imbarazzati . La lettura del folo difcorfo del loro 
avvedano inoltrerà chiaramente , che non rifpondono à 
tuono . Eccolo . 

Il motodelia Terra circa il Tuo centro, che à eia* 
feuna delle lue parti fa correreo^ni momento più leghe, 
è inhmcameiite Tapido , e violento. Dunque,giufto il 
prnicipio del moto , che ogni^orpo mollo in giro fa 
kioùo per aifcolterfi dal ceriti»© del fuo moto , tutti i 
w corpi 
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corpi terreftri fan gtandiflimo sforzo per arventai/i in 
quegli fpazj fìulsibili, che circondai! la Terra. B) fogna 
dunque , che la predio ne della maceria cellette , la qual 
1 1 preme, efpinge ver io il centro delia* Terra , Zia quafi 
in firn ca per impedire , che non fi lancino . In canto mo* 
ftra la fpenenza , che ci vuol molto poco per virano 
tal preUìone . Impcròcchèun fanciullo cu quattro an- 
ni, il cui piede è attaccato alla ferra per forza dell*-* 
medefima preifione , che ci attacca una macina da muli- 
no , l'alza, e ne'l divide fenza minimo sforzo. £ chiaro, 
che col l'altro piede et fi appoggia alla Terra : mi ciò, 
che & ©gli? Nell'appoggiarfi acquifta egli per avven- 
tura ioraQ pan alla preiiioue , che fà la ce ielle maceria 
fo-pra i corpi cerrellri , come à dire» (opra una rupe , la 
quale , fé quella, prefijone non lolle, in virtù del princi- 
pio del moto farebbe {cagliata in aria con più violenza 
di quel ,che taccia una palla ,che (caricata da un canno- 
ne percuota una muraglia ? Se i Carcefiaui non anno 
cofa miglior da dire , io foftengo i che l'immobilità del- 
la. Iena è dimofìraca conerà '1 Copernico . Imperoc- 
ché il principio > che ogni corpo , che gira fi dilunga a' 
tutto potere dal cenerò dei fuo moco , è principio venf- 
6mo; e chiunque varr-à riflettere {eria^ien^sù quefio 
punta , traveri, che fuppooendo divario ma dime d» fre- 
nato, e le più vere, ch'egli abbia in tutta i a lua Filo* 
lufca, gli argomenti Eiaci più volgari » che fi fon fatti, e 
rifatti contro al Copernico % divt^tanoJ>imoihazioaù 

> Arift. Gùttfb'è mìi% *U S*g. Cartafan** ehepnte*. 
dite dqcmre tutte U mie fl^«^W^»M^i, ch'io n* 
figli una in pn/ia da noflri ter ifA! eliti ila guai tutù- 
vantiamo-come quella %che det farvi Locar*. Dem. ¥i 
gitatene pure ; appetiate pepò 4 v*nt4tvet& . 

, Arift. Renata Jicen tjfi afferma uonjoiojen^ prue- 
i>* , ma cantra ognt ragione , ittéflepdqfi già distrutto il 
V olive della. Tma^Je l'è formio tutor** un gra«dt {par 
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Zio d'aria^ eh* et fi dtfcsndere colli*. Tèff 4 mede firn a ,e aoj 
compagnaria per tutto dentro al Vortice Solare * Ejfi pre* ts^ 
s tendono , che questa iuppofizAOne, gittata da lui qua/i ai* 
la sfuggita* ejtnz.* provarla.npn è affatto $ntelltg$*iUf y i 
dove nonpertanto fi truovi falfa , jard imponibile* che 
abbiamo aria intorno à uoiMon è affatto tniailigtòtle^Uicon 
ej]i '• però £ chi J eco fido ti Qartefio^i 'aìianonè altra cofa, che 
un gran mucchio di parti del terzo Elemento molto psccio- 
le>e f eparate l'una dall'altra , che facilmente ubbidì] cono 
al moto imprejfo loro dalle ptccioie palle del fecondo , in 
cut nuotano • Ma fe ciò è , in che modo, ha potuto egli farjì, 
che la, Terra p affando per tutti quegli jpaz.)tmmijt % cbe vi 
hà dal luogo > onde è Caduta « à quello ,tn cut prejentemttr* 
te fitruova % s* abaia confermata intorno tutta queft'aria^ 
che lami tonda t In che modo la muffa dell'arsa , eh 'è mol- 
to mon foli da della mal] a della Terra, hà potuto avere la 
mede/ima velocità , e la mede (ima dit er minatone ì In 
the modo tutte le Piccioli jfime parn dell- atta , si fiaccate* 
sì èndependentv l una < dall'altra v e u -capaci del moto , 
della materia eclésìei à ir avario della quale fi vuole* che , 
fona di j cefo, nonfijon diffipate per for^a della jolara» 

piditd ì < . i 

Dcm. S«t Peripatetici aveffeto offervato, che tutte j 
le parti dell'aria , quantunque pi cui ole % e f eparate tra « 
fe , e accoaceal moto , Jan peri , dopo quelle della Terra, j 
le più grojfolanedel Mondo, avrebbono conceputo , the 
an potuto ben fegutre ya accompagnare il pianeta terre» 
ffre, con quella facilita ,con cut concepisce , the tra var) 
Corrieri, che fan tutti la medefima slrada ,i meno veloci^ i 
rHnango*fi addietro , o vanno infieme in frotta . 



■ 



RE PLICA. 
Xa comparafcion àt % Corrieri è leggiadra . Ma s'el- 
la è qui i propqiico,la Terra, e l'aria *ù dovuto gitigne- 
re aimedelìaotcnuiiieiii tempi affai divedi ; perciòc 
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chè effendo la l$x malia, la Iòr faJdezza , le lor figure , 
► grandemente differenti , TunaM dovuto {pendere: mol- 
to più tempo-deliUltra nel fuo caipmino ; e perche non 
per tanto dovano avere la medsfima polla ,.4f„m>a dif* . 
tic oltà sì è , corno .mai an potuto trtfvarfi infierì^ , lì eco- 
inean fatto > si giufte mentre appunto . Atteloche fe_j? 
ftrpponiajno , che la Terra fia giunta k prima in «n cer- 
to Juogodelgr^d^rbeych'eliMel^^ col Ino motp 
an novale , pollo eh e non v 1 ha atre fo la Tua aria , ma fi è 
tofio me0a in Viaggio per fare il fuo givo , dimando , iq 
guai paflò dell'orbe l'avrà dappoi raggiunta / In vece-* 
dunque dì poetar quefto efempio^he ferve foloà far 
feutire maggiormente k difficoltà, bifognava rifpon- 
dere alk quiftipne ; come inai 4n cosi evidente dirfe* 
renza di natura, e di qualità , che fi truova infra l'a,ria_>t 
e la Terra in rigpardo dc.J moto , an potuto muove; fi 
Tempre à u n te m po ^ e colk^efla velocità , nel difeen* 
dere vecfp il pépeo del gran V<M*ice,pve k Terra,aven« 
4P perduro il fuo;* è 4ivenuca;S>jai;eta ; c quello è quel 
«he Democrt tp npn hà fattp> e quel, che non farà mai . 

Arjjh Intendo bene ti vèfìro ragionamento ; tua ih 
<vece della compar azione » che vajuta à Ji atti trio 3 vi fi 
potrebbe oppor ne un'altra.) che gU è tutto contraria ; per 
efemplo ) nella gt^fa * che il -vento 'frj per de , e dijfiga la 
polvere ,wnfi [potrebbe anche dire, che l* frateria cele- 
ffe dee dtjperdtff , e dij/ipare le pam d'aria controverjeì 

Democ r . $ì Signore : ma à quella obbiezione non fi 
potrebbe altresì rispondere » che J.e'l vento d*jperde t edijj*- 
pa la polvere , ciò non avviene , (e non. perche £ejalazto* 
ni , e i vapori > di cui egli è com, follo % an diverft movi- 
menti , e vane ditermin azioni 4rà je , che loro è facile 
comunicarle • Or non trovandofi ntlle parti della materta 
ce le fi e , fu cm tutto è uniforma \% finttlt dtverfità , per qual 
ver/o vorrefie vot, eh ' eUajdi}perq!e$e, y e dijjìpajje* fana y 
come il vento la polvere ì ^ 
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Io non vò farmi i difaminarefe fi* buona, ònò 
I* ragione , per cui dice Damocle, <te ? i vtneo difiipa 
la polvere. S6 bene, che la ragione , per cui due Ir* 
quori , che infieme fi tnefcdóo , dnfipan,per cosi dire, le 
parti l'uno dell'altro J fi* i per mio àvvìfo* chele parti 
infenfibili d'un liquore cedóno in parte a quelle dell 
altro, e in parte loro refiliono , e le rifpingotio ; e mo- 
vendoli per tutto ( in che confitte la for liquidità)!! con- 
fondono infieme, e compongono quali un fot tutto . Che 
fc imo de* due liquori , in cui l'altro è velato , haun 
moto particolare verfo alcun luogo, ed è «egli , pep 
efempio , un nifcello , in cui ti fpanda Oitt frotte di fri* 
no ; il¥inotramifchiato cott'atqua è trafportato verfo 
dove corre il rufcello , e fi diflipa di tal forte,che non 
più vi fi difeerne : e quefto è dello qùel#h'* dovuto ftic« 
cedere all'aria, quando è caduta ftslia cirtonfarcnta-J 
del Vortice verfo il centro. Hi ella riprovato pervia 
un fiume rapidiffimo di materia celefte,con cui a ca- 
gione dèlia fua liquidità hi dovuto mifchiarfi , t perche 
quefto fiume hàilfuo coffo diteriiihwtoi quello pure 
ha dovuto prendere l'aria* » e poi di rtìparfi ; Come an dee* 
to coloro , cui Democrate s'ingegni di «fiutare . Quin* 
di poi,ficcome anuo elfi molto ben conchiufo troppo 
mal à propofito hà fuppofto il Cartefio, che UTetrx^ 
potèàtìendere verfo il centro del Vorticè,€onfcrvandoit 
i'aria d'intorno : il che non può nè potrà mai capirfi . 

Arili. Zaffiamo alfe/amina # ima nurv a difficolta . 
Dem. $0vr* di qual f oggetto ì Arrft.Srvr* ***** 
juppofizJone , che fa HCartèfio y che la L***fi*§?"* ** 
Vortice dei /a terrai fot che } embr a , che ver** offendo tal 
JuppofiztoJi* , la Luna grugnendo in A,e di A % portata tn 
B.s dov ebbe mar dal Vortice tn C, e andare ** £• a €éh * 
gion detlorferzo, ehefà ella perai , fecondo t *òfirtprtm» 
«pj del moto circolare , c perche per altro non ha eliaco* 

'h , I £ \ l*t 
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'»(* *l dentro del /ao y art J. L- t0 

wvnju* fritte , glt-vttt* lujcirne. 

Sù quefto ?tt,rolo P fiè dato baftevolL i7f • 

GÌ* "V* rie/con 
«ria del frù 

Vertice d, materia Ori**. Que/ia l . 4 * n i " u,at 

al primo wLj&lT^ \*» ™ < 
•irvlmexte la, figura di vite nelvlL. llm ? , * w ttm P* 
folle del Jeumd/irnà ora € ' cl)t 

M*<«Ur*i^JnT*cTdi\o^t tft r dmU * Terr *>* 
<W*ri* , ZeZLZT fi f'Ì e Porti 

S^JtiZ*, fifa «ttjf tal m ,„ , 

****** ^tìr^s 
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in dietro , e girar* nelVititontrarfi colt 'ari a , thè 7 rf//f*« 
* romper fi per accommodarfi alta dì lei figuri 
Senza che fui dirfi.fr altra band* , neh effervi cofa f 
che <vseti , c he l'aria ftejj* non debba altresì traviÀrfifù* 
<ventt \ gtacchè , per propria Delira unfèffione , le {ue< 
parti fon piccéole f mobili y e fiaccate? f*na dmlt* 
altra * - - 7— ; 

; — * » 1 ' ■ . r , ii ■ ■ 

. - , R E P L I C * r H* 
Vorrei, che m^ fi dichìaraffe, che cèfo fiaiieile pà*< 
ti della materia (triaca <}iiel, contrarre un x tegame\> ed un 
accoramento di farti più fotte , è più ' ferrato nei fdffatj 
che fa tri le palle delJeèendoElcmentìri e Yiipófctoe <riò 
mifofse fpwgato f avvertirei , che iti cjifcftov come ni 
molc'aicri punti, non fi è Ttólhto efporreqtiel, che i Pev 
ripacetici propofto aveano di riiiglior nsrBo • ■ Imperò©* 
chè *ù quefto articolò il dubbio più malagevole à feior* 
re tra quei, cfte aveau xnoffó i P«ri patetici* sì è , cornea 
mai pot»a fuccedere , che tutte quelle parti Ariate, ef* 
fendo arredate dentro a un certo fpafio i iti cui fi muo- 
vono, e avendo run^riipétto all'altr éun moto affai co'* 
fufo nelt'appreffarfi al Polo della Terra , ò della cala- 
mita, ch'èlor proporzionato ,come «fiaivdico, potea^ 
fuccedere, che ««aggrafferò cosià propofito,ed oflferif* 
fero cosi giuiie te loro punte per entrar né' pori di qvet 
còrvi. pretendeafi,che doveva il contrario avvenire ?c 
chela più parte de* corpicciuoli ftriaci doveano natn- 
ralmète prefentarfi di traverse in tònfegueftaa fare art 
imbrogliò atto ad arrefttfr tutti gli alth>c6ciò impedi- 
te tutti gli effetti mirabili della cz\miti.(redil*fig&) 
Io non sò, fe Dertocratéfarà cosrròddisfatto di me, 
comr/Vriftippo , quei Peripatetico pfCVirrcatore i/lià 
fatto fèffibiante d'eflef 'contentò di lai'. Ma per rifpar- 
rotare a4 efci è gH altri iFtravaglio, chtf pottebboncf 
prenderff peirl'avveuire ad avlferart il Siftema de' Vor* 
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tìciy finirò ^^uc'ft^rtlcòlòyóriùna Dimoflrazion fifica_i; 
che fà : ^3ère>non : pocerfiTaì Vortici cònfer vare un fot 
irìomérftb Tctita còiifonderfl , e feiua ritornare à quel 
càos,xhe fP Gippone prima , the elsifoffer formati . Iò 
prendo qttèftaDitnbUi'aÉiòne dall'idea del corpo fiu t* 
fibile S qiialé appunto te la dà lo fletto Renato • 
r i-Che co! a è corpo fhifsi bile, fecondo lui ? é un cor- 
po comporto di picciòle pàrti ben minate, ben diyifc-/> 
chefi : iiluovohdin varj/hbdi , e pct diverte bande , Di 
qui ne fiegue ,cheiln ctìrpàlio^uido , avendo tutte le-/ 
file partì in mòto , s'apré agevolmente p$i; dare il pàtio 
à'tm cOfpo duro ,che v'eiitra ; che cangiafacilmente^ 
figuri ; che ft non èjfrtenàcp da un corpo duro, il fpan- 
de per ògrii lato . £>(qua riefiègue altresiYche due li- 
quori, coinè,' per cagion d'efemplo, due Rumi, l'uri de' 
quali mette 1 foce neira!tro,fi rtfifchianò immantinente . 
Perche ? perche cominciando à correre \\ino à fianco 
dell'altro, ed effendó ft fitti infenfibiì'i^ "di cui le lor 
acque compongonfi, pei* tutti iyerfi in moto, è neceffa- 
rio, che più parti dell'una fieno ditcrrtiinate à muoverfi 
verfo l'altra, e cosi i vicenda * 1 \^ 

Oltre à ciò, effeodo proprietà del liquore conceder 
facile il pafso à dhi vtfol penetrarlo , è fòrza , che le due 
acque fi accolgono,pcr così dire,fcarhbievoImente l'uni 
l'altra ; che vuol dir, che fi cramilchino. E quanto più 
i corpi fon flufsibili^ioètquàtoannole lor parti infenfi- 
bili, e più minute, e più mofse,tanto più agevolmente-/ 
debbonfi mefcolare . fyfà i Vortici, del Cartello fon veri 
fiumi, ò torrenti inrlnittrhertte'flufsibili. Adunque è ne* 
cefsario, che abbiano Tefpofte proprietà ; e fe le anno, è 
una chimera l'immaginarli in equilibrio l'un contro 
all'altro. 

Quc' moti violenti, ch'efsi anno intorno al lor cen- 
tro, e per cui fi sforzano di allontanacene , e di acco- 

ftarfi al centro de' lor vicini, ch'è qua<ico dir?, d'entrar 

con 



Digitized by Google 



J66 

con violenza gli uni negli altri ;que' moti ; dico , à che 
lor fervono i fe non fe per renderli più agevole un paf» 
faggio, che anche fenzaqueflo nonavea difficoltà > per 
lo dicerminarfi , e cederli fcambievolmente delle parti 
infenfibili degli uni) e degli altri. Renato dunque fi 
beffa di tutto il Mondo, e in particolare di tutti i Filo- 
fofi , quando fi loro immaginar corpi liguidi * che fi ap* 
poggiano, e fi (ottengono gli imi, gli altri , quafi fofsero 
corpi à molla , cui l'elaftica lor virtù tenefse tefi,e tutto 
pronti à ftenderfi, tofto che un d'efsi alJentafse , e co» 
minciafse à cedere. Io ardifeo à chiamar quefta una Di* 
moftrazione, e una Dimoftrazione evidente , fenfibile-* , 
facile àcapirfi, e fondata fovra mille fperienze . Soffen- 
go di più > che non può darli il menomo colore, la 
menoma apparenza di probabilità al contra» 
rio ; e intanto la confeguenza immediata, 
e naturale di quefta Dimoftrazione 
fi è lo fcompiglio , e la rovina 
di tutta à un tratto la mac» 
china Cartefiana . Ice 
ora, e dubbitace, 
ò mio Sig., 
fe vi piace , s jo fia di 
nuovo divenuto Pe«* 

ripatetico . / . 

- 

• • ..>**. w . .... 



3&7 

Gli irrorici fono trapalati mila fi «mpa.tr à perlafcor* 
r g^ton grandi Jftma dell ef empiate* tra per lo non aver* 
*vi potuto affilìert il proprio Autore de btron effer molti y 
anzi che nò\qualche parte di maggior importanza fé nè 
ammendata nella figut nte Itila , Uf ci andò all' avvedu- 
tilo mto leggitore fare *l fimile del retto , che forfè 
non fsafi'avvertitoiperche tutto cio\ ch'appara enfi ad or- 
tografìa, come the non fa ne dee far molto cafo , eglt, fua 
gran mercè , /*, ci condonerà volentieri . 
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Faccia, Vtt(9...s. Errori. . - Cor rezio^ -J -, 

i6± . x 3 richiefsc 4 v. „v « nchielfc ^ ^ h n 

i7o 4 t li - tanta • - ail 5 Q > - ' atr.'rt^ 

179 • ^ -medemo ., . 4 ^ ^ , .incdcQqag _ "\, 

I8j r 17. Ij" fono- . i4 , .rW^aì js&v.t^t 

186 c(i di.. . ^ -, u'a: 

j8j il Irà Tra 

197 ^meravigli* .-n-a mera?.(gii<Jr ,iL,-,-ì 

200 ip hingh'efsci 7 jj lunghc isp r 

203 bifuni. ' cairn J*P òi ò 

107 u. raghi iJ a Sj? 1 -, j% 

218 8_ foddjsfati ^ Jod disfatti }i 
. r . 4. Tarammo , faremmo^ ^ 
M9 - 5 dell? delia ^ jj 

166 i ^ contraddico^ t . contraddittori^ 
ì8i c ..a£ animale 0 . , aniipale': bl 
294 i biafcicate 4 piaipiatft > ^ 
310 9 Cartellano .Carte fcuii ^ 

3i6 _> 16 fluida flufeiby^ > 

itì io inintelligibile da non intenderti 

ili c:**5 i? c;.U"Cl ^ ; 

U6 ± fiegua , , fegua , t ^ . 

34r impegnate \, intrigale 

li*. ..,'4, e0SÌ C0S * ; 

ili li obiezione . obbjenttyie x „ 

Ss6 Li! ImperrojchfT Imperòcchè » 
352 i_£ slontana allontana &c. 

Oltre ciò con le prime lettere grandi debbono effere 
fifonomia , lfori , trattato , foliltizj , equino*) ? polo , 
ierra, ftjjfci.'.. , / ; , 
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